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ch*6Ta6tàiffm era c+zj cn* et

ALL'ILL. SIGNORA i

DONNA GERONIMA
DI SETTIMO B COLNAGO

Marcliela 4i'Giarr4aa<i<*

;Vefta Vita del P. Bernardo Col na-
go , che qual torcia Cui candcliero»

della Chicfa nòpuòprender Ju^nc

dal mio iachiodro , ricorre à V. S.

lU.ibtto la cui ombra riccueràiu-

cc , per clTcr non meno ammirata,
che mirata da ciascheduno. Elfo 9 che fù vnodé*
più bei diamanti 9 con cui fabrìcata fi erge fio'alle

flellecoteftaCafà Colaago,non douea comparire
/colpito con altro «otae» che di V. S. 111. la cui

gloria viè più fìglorierà dVo tal grande del Cie-

lo » che di miiraltri Della terra » doue con iftupo •

re di valoreit prudenza politica fono ftati ambi •

ti piùvolte per reggitori del ppblico f ^articolar-

«leméi^aìih PdtmD»e batteri aflTaggiarcin que«
Ai fogli i frutti ài tanta vlrtikyper dictiiararfi, qua*
li fiano le prerogatiue del tr5cO|Onde*esn germo-
gliaront) . Ne mi ftimi alcuno ardito anche nei re-

tare di tributare ài meriti di V. S. III. perche alle

fue virtù non fi potea confecrare cofa più car;^-;»

che la fàntità d'vna vita , di cui ogni pafTo fù

volo , ogni pcnfierofù vn'rntelligenza , o(»ni pa-

rola oracolo, ogni attiene fù prezzo dVn Para-

difb , of»TJÌ momento vn preludio d'Eternità .lo

bensò, che era nece(faria altra penna, per im-

pennare quefio AngeiOiaicroinchiofiro peroni-

brcg-
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breggiare quello Sole ^fe quefta ood fufleopcraJ

d'vbbldienza I che come cieca, non hi d'vopo

di luce: oltre che quella vita» che hebbe neiriiu.

niliatione ys'auanaò nelle volu n carie afflittioni »

ed iininortatd nelle mortificationi » potrà notu

mancare nelle vilezze di queftoftile,*eternar*

fi anche con le feritemal c6cie di penna inerper-

ta . NTancherci hi io anche di giuftitia, qui prc-

tcndesfi offerire à V. S. 111. cofa , che per tanti ti*

tolièdifuacafa.Doucrà gradire per tanto la di-

Uìoftratione di mia fcruitù , el conofcimento, che

hò de fuoi meriti, à quali, per fine, humilmento

riuercndola , prego fenza fine dal Ciclo Tauanza-

mento d*ogoi grandezza. Palermo li iz. d*Oito-

le i6n«

AfièttàoaaiisfimoSeme

LoreaaaFitticUafo*
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SErhcroicheattioni de' Grandi ftati Tempre,

mai fofTero da pari eloquenza alla loro vtr- '

turapportate ne'libri > non harebbc colui:

tCflutoiQuidiaàqueli'Hror^perhaaerfortitoHo.

nero Scrittore delia iiiavita^come nota S. Ge-.
ronimo. Le cofe humafic odo efleodo d'ogni par->

te felici f di rado fi veggoao abbatterfi in Sole ca*

.

le f che tutte i'jllumioi feoza ecceflb , A mancali*.

2a*lDdièauueottCoiielmóndo>cheua flato tal-

Vfiocon maggior lode celebrato» che meritata
baueife^oue li chiari fpledori delia vita d'vn'altro

flati (iano copiù vili colori ombreggiati di quel-

lo, che fi conuicnc. Egli bifogoa dire con Ter*-

tulliano y ò che il mondo da sì fatte mutationi

habbia apprcflatoil Tuo nome , ò col Lirico Poe*
ta > nthil ejfc ex cmniparte beatum , Vno di quedi è
flato il P. Bernardo Colaago, di cui quanto più

chiara è fiata la vita, piùilluflriie attioni , tanto
dairinchioflro dello Scrittore annegritc rifor*

gono nella prefènte vita. £ quefto farebbe fiata-

baflante motiuoà ritrarmi deirimprefà»fe ò la>

«Icuotioné al Padre >ò quel fentimeaiofireualfa

ac0 folle y checome i gnadi delia terranon ifde-'

guano qualuaque omaggio per piccfilOf cheegU
Sa; cosii Grandi dei Cieio.apprczxaiip aozi Taf*^

fetio» cheropera> quando nulla dar fi pud, ich|
iltuttopoffiede. <

Quanto poi airordioe di foinere la prefèntcj^

vita fi appartiene, non hauendo io ne' proceffi

della vita del Padre forcoati per ccmanddmenro
de gli Ordinari; deMuo^^hi il rifcontro de'tcnipi

taPToàchi fcriue neccfrario,quanto dilcrteuoleà

chiicgge^fono sforzato di xilcrirc iudiitcrctcmc-

te



te nella prefeote hiftoria quello» che auueooe per
auuenuuraod prìRcipio della diluiviUsdiiel fi*

oeyfeozaorcyoeditempi. Màper dare quaich'
ordinead vQji confufione dicofe^liò giuiUcato di*

uidcrUiù trcJibri .Nel primo doppo d'baiier de*

fcrittoidlltri-iiatalialinoodoiedàOio nella Re*
Jjjiooe» e ragionato in generale della iùa pre4i*

tcazione» tratteròdi quelleAe virtù i che riguar*

daDopriocipalaiente Dio. Nfel fecondo di quelle,

che alla coltura dell'anima propria s'appartéfjo-

no, e mirano in modo particolare fé ftefTo. Nel
terzo deiraltre,Chc dicono relarione ài ProlTimii

alli quali fono propriamente drizzate. Si che non
ineno alla neccflìcà, che all'arte feruendo , farò,

che il filo di' queftefante virtù ci cdduchiper 1 in-

trigato Labirinto della di lui vita«

La materia di queft'^iftoria è ftatain gran par-

te prefa dalli detti proceffi giurati per ordine do
gli Arciuercouj,.d V^eicom di ciafchedun luogo

«rima dei Decreto del PonteficeVrhano VHLLo
ilepiano 9 e ienz'affetuttone di parole* òcon-

cotti yaliaftansadicbtaray la mia antenttone ftata

jioneiTerefaitriti gufto nell'odorarei fiori degli

acuti, edasieni peneri nello jcrittere« mà nel

guftarc glifruttidellesatc virtù del tiùftro Padre,

comefbno ftati Icmplicementc prodotti dal tro-

CO,larciado loro quciriftefTofaporejchc con pre-

giuditio della verità tal'hora fi toglie da coloro

,

iquali mentrefi ftudiano nelle hiftorie anzi de-,

iettare , che inflruire , naucUum am$timt , c^rr-

Mnquun$figj$orifuiamÌHa •
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PROTESTA
CVm San&ìJuD. N. VrbanusFapa VIIL die i %

AÌArtij . Antio ì6i<;.irj S. Cnngre^atiirie S,

^ V'Tiiuerfalts Inquijitiunis y DfcreiH cdideritjdcm-

que cotifii mauertt die %Julij anno ì6^4..quo irthibuip

irrl rimi ìibroshomiTJum.quìSanflifafiiyfiu Marty*
rij fama ce/cbres ètita migraruntygefia ,

miracula »

velreucUtioncs ,fcn qudcumque beneficia^tamquam
forum int<rce0onibuj à Dco accepta contintruts^fint

reco^mthne ^atqut approbatione Ordiitarij , it quét

haBenusfinte^tmfrejfafutity nullo modovuUt ccn»

feri afprobata . Idemaufem Sanéììjfimasdie 5. lunij

1 63 1 • ita epeplicauerit » t//nimirumnonadmittaneur
Elogia Saniii 9 velBeatiabfihtì i& qua caJunt fu^
perperfonamibenìtameuea^quéteadunt fuper
res >& opinionem » cum proteftatione in principio »

qucdijsnulla adfìt au&oritas ab Ecclefia Kom, fed fi--

f des tantumfttpenes Au&orem, Huic Decreto , eiujq\

confirmationi ,& declarationi , obferuantia , & reue^

rentia ,
quapar eH yinfijlendoy profiteor-ttnebaud alÌ9

fenfu quicquidìn hoc Libro refero accipere,aut accipi

sb filo felle , quamquo eafolent , quahumana dum^
taxatauBoritate , non autemdiuina Cathol. Rom.Ec-

clefia , autfanSla Sedis Apofì. nituntur , i]s tantum"
modoe^cceptisy quoseademS, Sedes Sanfìorum^ Bea^
urum, autMartyrumwaliigoadfcripfit •
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lÌbro primo
'•'Tf^E LLA VITA DEL

f;l BERNARDO
C O L N A G O

FELLA COMPAGNIA DI GIESV,
lacuijoltreà idueoatalialMondo, edalU

Religione I fi tratta della Tua predicati*

Olle ^ e di quelle virtù» che riguar-

dano principaltneate

Iddio p

Ir 1 CAPO PRIM O. -

Delfuo nafcimento , (J» educatione .

VO L E tarhora trà le più den-
fc tenebre dVn'horribile tcm-
pefla apririi à noi vn maniie-
flo lampo, che rifchiari il pac-
fc tutto, el Sole trà icfquarcia-
te nubi farfi à vedere tanto più
lieto, quanto più mefta feci ap-

palefa la terra in amariflìme lacrime immcr fa-i

d'acque piouane. Correa il paflato fecolo trài
bui di mille fcderatezzc alla manifefta ruina; mà
lì Signore , che si £^rc,vt de tenebris lumen iplen-

defcatf mandò al Mondo vn'huomo di si fatta.»

virtù } che illuminane coTuoi chiarori vn*intiero
\ ccolo in vn nero ammanto di mille colpe auuol-

^ .••^^c tutto ricoperto •

S A Que-



% Vita del P. Bernardo Colttag$,

Qucfti fù il naftro P. Beraardo CamalgiJ, Rcli-

giofo ProfcfTo ctellaCompagnia di Gicsù i ii g naie

nacque l'anoo del Signore 174^. alli 15^ i^ijet-

tcmbre neMa Città di Catania. Sorti egli q^ejf^a

patria>àper dirnaeglio, la patria vntarhucaTÌv^

pcrefTerc fiata, fempre mai da Dia arriicchila d|

fimili perfone per lo fpatio di due mila|.e tan

Bì', elTendoilata fondata, neiraaoa 4471. neilV
Uuipkdts decima terza ^ecelitbrara da Tullio per

il famofo tfpio di Cercrr, di cui fin' at (fi d'iip^
ne và iltempo diftpeUeadolefaiidaaièiita,€4^

Plutarco lodata per lo ihidio delle bnooc letce'^r

fondata doppo Te roaioe Skteurane da Ma4|
Marcello , in cui fiorirono le maì6iMtteheÌci%^

^
zc , ed in quelle l'inuentore del^horiolò à ruo^^
portato la prfma volta in Roma con applau%
vniucrfalc ,à tempo della prima guerra Carta?/ ^.

ncfe , e colui , che per quefl arte condufle per t>!^

fpatio di fette leghe trà monti , e balzi buono-
'

quantità d'acqua neceffaria alla fua Patria D;^» ,

quefta Vniuerfiià vfcirono XenoFane eccellentc^v^"

Filofoiòjcome afferma Apollodoro , Steficc -à

Poeta cclebratiffimo , Androntc Comico , inuen-

tore dclli giuochiicentci, Coronda legislator^^v .
x

e Filofofa f-^gnf ir^iWlffì Ne folo nelle tci^^

-enzefiarìlafua Patria^ ma nello fplendore ddle ^

rkcbesze», e deirarm» infìeme v indi Tullia iSL*
\

vna delle fiie Verrine loda Catania f.pe< le \
ricchezze^e fplédore,e Pindaro affirBia,effcrdfla-. ^

ca la prima delle QttàdfSicilianeiràrteteiJitarei.
*

oue fu infigne Galeotto Bardano ,jl quàk cofli-*

b-ittc ndo preffo la Città di Piombino coàr trei^
*

lorofi(IìmiCauali€fi,sbal2andone dueda caiiillo^ >

pofe i n fuga il terzo . Fù parimente ella nob3ita««^

ud.i 1 le glorie dciriuuittiflliiu Vergine, e Mar,>A^*
re/

• w

! •
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l^ibro Primo Cap, Primo, 3

y^^^^ri'^^tif CdcìVEmincnii(r\mo Cardinale Ni-
•

. j^^ÒTcdcicbi, il quale prima Abba.te della RcJi-

dioiiiC'Beacdittina^ fu poi creato Cardinale, ed

A;CLUcfcouo di Palermo, Quelli iliuilrò con
a dottrina Tvna, e Tal tra legge , e fù chiamato

. ' Il C oncilio di Bafilea nell'anno T440. oue fu d.i^

tut«i ammiratala Tua dottrina.E fiata di più coro*

iiata -dalle palme di dieci inuittiflìmi inarti ri dì

. Chrifto Tuoi allieuJ , Stefano, Pontiano, Attalo»

Fabiano , Cornelio-, Serto, Flore, Quintiano,
Mir.eruinO) e Simpliciano^ de'quali fà mentiono
ii Martirologio Romano alli j i. di Decembro ^

irricchita dalla porpora nobiliflimadi S. Euplio
Diitotìo Catanefè , coronato di martirio fotto

^rimperadori Diocletiano , e MafTìmiano , del

rualc ne celebra i natali l'iftcflomartirologio alli

. i^.dlAgofio: della fantità d'vn'altro Euplio, t-»

SerapioneConfcirori*Catanefi,de' quali fi fàmcn-
'

V tioncnc* Martirologi; di Beda,e d'Adone ali'vn-

( ^
deci di Settembre, ooc ne trattò il P. Ottauio

^
Caetano della noflraCompagDia,buomo dottOi

.
no me che Rcligiofojcome moftrano lefuc opere,

T r-^crAbbatc Mauroli nell'iflenb giorno , come af- ^"Stcmar-

;J^ferma rAbbate Pi rri nella prima notitia deJla- ^J"" /*^- '5

'

I Chitfa di Catania fol. S. , e d'altri molti , quali per

,
la breuitàtralafcio. Insi fatte ceneri fi ibno con*

;^>
' feruatefino al d)d'hoggi le antiche faceile^ e fplé-

•a: ,doti delia Città. Alleuata dunque bambina allo

^^f^*^
^oppcdeirvna,c l'altra Minerua, non è maraui-

^''^yg^"*chefinoaIpre/cntefi/Iaconreruata nel Tuo
vigore rViiiuerfiià di tutte le fcienze, oue con-

f/;^xorre ogni forte di gente per apprenderle , o
> ,,./.ficeucrcjJ grado coforme ài meritile fia parimerc

*

S fiorito rvfo^ll'armi. Queftafùla Patria di Ber-
'livdQ,il cuiPadrc fi chiamò Gio:Antonto Col-

- A z nago
«

« •

.A
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4, Vifa del P. Bernardo Colnago
nago natiuo della Città di Milano, c UMa dirci
Margarita Bolani Catanefc» entrambi pedonai
ftimatc nel fecole per iaftretta paretela colCar
dinalRibibba, col Vefcouo di Catania D.G/o.'
Domenico Ribibba> e col Patriarcha di Coftaa-
tinopoli Scipione Ribibba. I Padri al Battefimo

li pofcro nome Marc'Antonio,creducarono^oi7
,

diligenza, infpirando^ loro cosi il Signore, per-,

che doueua egli cfTere vn vafo di elettione, chc^
douea portare il di lui fànto nome,per tutta rita4'

lia.Con qucfla buona educatione , e principali '

mente con la gratia preueniente, con la qualc^

fuolcla diuina bontà fauorirei Tuoi eletti, giunto

all'età della difcretioneycominciòilnoftro Mar* -

c*Antonio à dare faggio non meno della fua pie-

tà , & Incbinatione ad ogniforte di deuotiono »

che della viuacità del fuo ingegno, e nobilillìmi

cottami. 11 perche il Padre lo cSede ad iftruirc ne* i

primi rudimenti della grammatica ai più periti

niaeftri, che nella fua patria allora il ritrouaHero*

Diuenne egli perla viuezza del fuo ingegno 9 e^ .

'

cura de' macftri affai eccellente nelle lettere hu* ;

*

mane, ma in particolare nella Poefia diede faggio

noiv ordinario >come moftraoo molte fue com*
pofitioni,e poemi>che circa varie materie egli

fcrilTe . Il fuo ordinario trattenimento , racntrcJ

era fanciullo , fù loccuparfi in cafa in ergere^

altarini >& ad vfanza fanciullcfca nel fuo orato-

rio rapprefentare quello , che nelle Chiefe fuolo'
"

farfi \ e come che i dipintori prima con ombro
^

vanno defìgnando i grandi lauori, andaua egli ^
fanciullo delincando quello , che poi doueua et
fe^uire fatto religiofo. Moftraua di p redicarCrC di , r

cfTortareglialtrifanciullialladiuorionejC pictà^;

chriftiana, ed à lafciare il peccato j& in tale oc-^
'

cu- >
(

-
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Libro Primo Ca^. Trim$. y
eupilidiiè fUua l'bore iaticre » e facci» cid coai
tanca grAtiayCberapiuanoDfoIo i cuori de'fta-r

ciliUi» ma di fuculafamiglia iofieme. cori ìa pie*

dola tela fivedevano li difegni d'vn gran Imuk
roiLa fila paritàio qaefkifaoi primi aooiffttalef
checon ragionefe gliconuennesl nome deU*An*
gdo<di Catania 9 e quefto fiore della cafticà con-
ftxMÒ ù intatto per tuttofi corfo di fùa vita 9 chcj
datuttifù tenuto per vergine fino alla Tua fàntlA

fimamorte. Mentr'egli ftudiò> non fi Tenti mai
Yfcire dalla bocca di lui parola men com pofta> ne
fece attiene alcuna indecente; anzi tutti 1 Tuoi

Soda menti erano dì^uomoaiTai maturo » e con*
derato • £ perchemej^ tràleTpine (i conferai

la rofàye'i giglio delle campagne noa è àladronec^
- ci efpofto^ le da (pine intorniato ne venghi» a»«
daua egli afiai profittando in ^ueft^i vh-fè delku

f caftitàimentreu sforzaua via pià ogni giornoeoa
{enltenze^cmortificationiioggettare qnellaliia^

. encheinnocente càme'alla ragione , & à Di^^^
Pcrdd oltre à gl'ordinari; digiuni comandati da
Cbidà Santa àia#itempi > aggtungeua il digiuno
ogni ftttimana del ÌAtrcordì j e del Sabbato, eoa

' tantorlgore, & efàttezza > che bilanciaua la fera
. quello , che douea mangiare y per non trafgredi-

\ re la regola del rigorofo digiuno . Quefte si fatte
aiprezzeierigoridauano più profondi radici al

il'glio purifiimo della diluì purità,giache (Vtrnat
in niuiumjurorejloi campiJ uè quthc fila d'oro in
vn'teatro d'argentò fàrebbono emuli delia ro«
& > fé li rigori delle nebbicie delle tempefte» nel-

^ le quali crefcono, noncorrifpondefieroallipitn*
genti {bali di quella, quindi 11 fiore di Tua parità
tanto maggiormente vagoappàriuain lu% quan-
to djiaaeifcraate^lic tuttoIo Iacefaiiano,ò dalle



6 Viìa dd P. Bims^dù Colnagè

l>eniten£fimelo fcoteuaaoyiotornhto veoiaa4
dar bella mgAra di fé f è grato odore d*ioiioceato

ivirtù. DaUi iludij deUa grammaticatedeU' hit*

«noità fi trasferì à quelli .della filofofia Ibttoia^

curadelfiignor Scipione Porco^fan^ne filoipib

di quei tempi , huomo parimente digran fama di

irirtù^il quale non fapeuayChe cofà più iimmira-

rc nel fi^o difcepoiojfe l'acutezza dell'ingegno , 4
la maturità de' coftumi, congioxita con vna rara^

prudenza >& accortezza. £ tanto egli riluccua

trà i Tuoi pari in ogni forte di chrifliana virtù» che
il rendeaà tutti ri/guardeuole ; e foleano i Tuoi

xondifcepoli .venerarlocomeiknto f ed ammirar-
iocomedotto^ e d'ingegno /ingoiare. Efleadq
dunque il noftro Marc^ntonioao quella etàyera

1 tutti.diuenuto fpecchioXojp&^m& Itoneftlt»

Ain particolare al fuo maettro^àcai^quant'egli
4a quello apprendeaW< i»iiaymflianajtaflitogli

Vanadi documento d*ogqtvìraC^ .

fiio|$04^antaggiatamente la fatica « che li pren^^

dea Yfen'iftruirloJiellefdenzey coliiccopattimo^

ilio dVna celcfte filofoiia. Alla perfinej piùca«u*

jimaeftrinon poco godeuano di fcnxire le Tuo
acute rifpofte degl argomenti, nè poche volto
auueaiua.» cjic dafpadafanciullefca veniffe recifo

ai capo airaltrul falIacTa. STTatto fapere era acco-

pagnato da pari modeftia>la qualefaceuasi ^che

ifuoi detti fofTero or2iCoVi\&tothomines in Uhfu-^

Jpicerentverba , quoP monìira . Giunto all'età di

quattordici anni lo chiamò Dio N.Sign. con in-

jerne jTpirationi alla Religioiie della Cc^pagniA
'^GieaùyReligioneairhoratiuouasli echelpe-
'inahaaeua poftoil piede in Catania >iiià da J^^i >

come da tutti f al riioracQOoftiataper vna delle

più ofleruantij e cbeattcadoiacoii^ran 2elO|C<
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Libro ?rim Càf. Mm. 7

carità non folo alla perfettione.e falute fpirito»..

le de- fuoi figliuoli, ma deinUcffa tfianiertdl*-

perfettionc , e falutc de' profl.mi ( cofa à eh* ttn-

toesli venina quaG dalle iafcie inchinato ,
ccWa-

llutodalCielo)Fù la vocatione di Marc Antonio

tonneftt guifa . Ritrouandoficgli v n giorno pre-

fcMe»!Ì»meffa,acvdendo quelle parole dell tl-

lUneelio I^id Pttdifi bomini,ft vmucrfum mun-

prendendo li fitte parole,come i fc dette, ati-

Sauafràfeltellbpen&ndo^comepoteffe meglio

mettere loefecutJbneafuadtfegno, ec«"ua^

occafione di po terffvn» '^"««chiararecol P*.

dre, icui pcnVieri erano rfli lontani della fi^

intentione-» poiché effcnd» eri» di

gno»«c habiltà, che detto htbbiMiad^P^
. tndlua il buon Padre fondandotcJrt^OTW

nella riùfcita .che ''»P"*>« '\fig'**>?'}.S*
per folleuamento ,cd honorc di tutta la fua cala»

aiuifando tal'horafrà fe fteffo , che fe à Dio pia^

tìBt<Tfofle,di farlo viuere fin'alL'vltiroa vecchiaia»

«oneffeMarc'Antonioeffcre itfuo ftrmo bafto-

ne. fopra di cui ftabilmente
appogiaffe e le, e tu^

ttUiìLglUancora. Hor «entre l'vno ftaua.a

difièremMtaffailòntaoi penfien delLaltro,au-

enne vttWom»»cl»e«ffendo Gio. Antonio fu»

Padre 4 pranzo infiemecon la moglie »>l noBr»

Mare'Antonto eottvn»occafione,cbe l»vennw

dalCielo permewd'vnfagfonamentor dille

6x0 Padre, come hauendo «faM riceuutoiacar-

ne,,equcUe veftimcnu ,chedifopr«t«ne»,lant.

ttaifoìo da Dio del tutto fattorerfconottw.cne

però la carne non potea in "odoaKunftKm-

tuirglicU, coir e potea , e volea à P'»'"^"?*
l'animane' facrichioftti di gualche rcligiola »»-



* ^ Viis dfl P. Bernardó Cdnagè
miglia : le veflimenta perderà pronto k render-

g] fej c , q u an te \ oì te fofle fiato di meftieri» .come
coi)orceua,c/Tcr';ilprcfente, quando li prtfndea^

licenza per hrii Rdigiofo della Compagnia di-

Gicsii -, c ciò dicendo cominciò à difpogliarfi del-

Icfiic vcftimcn ta,pcr gittarle à piedi del Padre.» >

e <jjuaraltro Serafico Franccfco nudo fcguire il

fuonudo bene Giesù.Etin vero douedo ilnoftro

Marc'Antonio combattere con tutto l'inferno i e

lottare controaiMon^o tutto^ com'apprefTo di-

remo ,.conueniuaj che non hauelTe egli» douc^
potefle^ereprefodaTuoj nemici. Pofcia eoo*

gran pace ripiglia : Non intendo , io > mio Padrv
con fimile atrione » ò IminuirU l'affetto di figlio,

d^ol moftrare dì far poco .preziiso dell'autoritì

di padre ^ fotcrami dal dominio di cplul » chejni

hi dato,doppolddio,coire(rerervfo di vna gio^

^onda vita» lotto l'indrizo delle più amene icien»

ze;farci pur troppo fciocco > fe doppo d'tonnrr

apprcfo dall'arti la naturalezza delle cole, ncJ

caualfi fuori vna ftrauagante coafcgucnza di

i5>rcggiarc,chimi.hà dato con la luce ogni cofa :

intendo fi bene rendereme fteffo à Dio , che hà il

demotico dominio de Ile fuc creature : non fi to-

cUeài padM4nj[g|«cbc lidiàDio imà fi reftitui*

KC à i genitodMtoOiiqiiella»cheera profano . Id-

dio mi chiama, e mi vuole per filo particolare fi-

glittolone'chioftrireli«Qfisil non rifpondereà

il gnn Preocipe , edy|4pùr|BU preftamencet&

V^Cttcgire djljlWo, e ribnttaredainc il Regno,

né dilni ipero ;
per gratitudine deuo io fopr o-r

gnjcofii amarlo» eie bauefle aniUe vite, milleA*
febbe di douere coii(ècrarleàluj> perche e^li pri*

»acternalmcnte hà amato me con amore infini-

tp« Dunque fe io fin'iiora nel corfo dellamia filo-

fofia
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Libro Primo Gap. Vrimù. ^
ibfiahdceoofciuto qualche vericày quefta hàfat*

to ) che io co nofca la vanità dei fecolo \ efe oell'-

Aftrologia hò parimente contemplato il corfo

delle ftelle » ciò hò efeguito, per vagheggiare eoa
UDt'occbii quante fono là sù^ il mio Dio» che è
nel Cielo, Ciò dettoy chinando il capo dinanzi
al Padreifi tacque • lotcib bauédo quefij quanto il

figlinolo glidiàe , non è credibile» come reftaffc»

Htfonito^e qiiafi£iori di fe;mi andando pian pia«
ào raccogliendo ifUoi (èntinenti » gli venne di

l^epentevna rabbia» ed va filegno sigrande con*
tro il proprio figliuolo, che altro non hauendo
in mano » gli fcagliò vn pane in petto . Gran ma-
rauiglia in vero è > che coluiyche per legge di na«

turadeueà prò de i figli fpezzare il pane, perfo-

ftentarliin vitailadopri per iftrumcnto à£ar loro

graue dano,ad onta di chi altra colpa no hà , che
di voler fèguitare Giesùy che Io chiamaua. Ma
Dioyche può tal'hora mutare à Tua polla i faffi ia^

pane,con più faciltà fece si , che quel pane s*am«

nollifle col caldo del petto del S.Giouanetto» sS*

2afiu'di danno alcuno; jl quale co ogni piaceno*

leassafi part) dalla tauola» reftando frà tanto il

c^óre dei Padre» perordinarioaflaimoUe^epie-
sheiioie » vn duro faflb d*oftinatione nei non vo*
brconienti!^ alle voglie del figlio. Sidetermina
dnnquedimetter'ogni liia indnftria per diftor-

Ilare Marc*Antonio dalt'iniprera ; e dettandoli

cosi Taffètto dicarne^eiàngue^e parendoli di po*
ter'ottenere l'intento ccn più faciltà, ricorre al

Signor Giouanne di Vega » all'hora Viceré nel

Regno di Sicilia» che dimoraua in Catania. Ma
non èforzahumana,che poffa rcfiftere alla Di-

uina volontà» che necelTariamente s*hà da efe-

guire^quando cosi SuaDiuina Maefiàcomanda*
B Non



IO Vita del P. Bernardi Colnago

JJon fu baftantc tale mezzo ( che credo foffe flato

ai Pàdré à'efiremoyche poreire ia queflo fatto

iidoprare')perdiftornareii£gUttolo4d iuo faa-

todiiè^Do. Si detértnina dunque di perfetierare %

e|>iccliiarc allapomddia Tua amata Religione*

e per poterlo/are eòo maggiorfemore difpirito*

ifi diede tutto io quefti tempi al ritinuaeato^o
deuodooe^frequeotaua più ipelToi e per ordì*

narìo ogn'otto^oi'niiSafyriflìmi ^icraoieti del* .

la Confcflìoa-e^ e Comunione , e percioche altra

pcrfcttione maggiore non conofceua , eflendo

alITiora principiante nella fcuola dello fpiritOf

dicdrfi tutto inprrda alle penitenze corporali»

aìdigiuoi, alle difcipline, percuotendo tre > o
^uattrovoite lafetrioiaDa quelfuopuriiiimocor^

po., acciò dalle fpine ddle punture t chealla^

carne egli dauati ireftafTe da tante iiepi difefa lo-»

fua purità. ItenpifCbe dall'eiTercitio delle fante

virtù gliauanzauano ,fpendeaeg;lioe^ ftudij^E

certaiiiétcfùcoraprod4gioiailpro[fittO:iChe eife-

ceia quelli 9 polche 4 peoaertarriuato all'età di

ij.aotfi|Clieliauea|^ finito di ihidiare il coxia
deUaFilofiifia»eflnaiidacoa11eìSampe vn'^operet*

ta I parto dèi ìStbacuto.f e viuacein^egno. £ per^
cbe-) étntse di fopra accennammo , ù dilettauaL»

molto delle lettere humane,c6pofe egli in quello
tempo ed inprdfa,edio vcrfomolti dilcorli,e po-
emi , recitandoli fouentccon molta'leggiadria,c->

gratiaj e poiché profittò molto nelle lettere gre-
che, ne fcrifTe molto in quefla lingua . Mutò pa-
rimente tutu l'Eneide di Virgilio, appropriali*

dola al noflro Capitano Chrifio Signore con tan-
to garbo j Seaggiuftatezaa , e con tali fpiriti , che
:beo potea vguagliarfi con li Poeti , che habbiu^^
4critto«e' tcfloipi andatijjlaotfcbficomemodeff;

'
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Liòro Frimo Caf. Primo'. ti-

ni . Il fuo ftile era grauc , ma non perciò p crdca-.

puntodcl fiore poetico, & altezza di din^yCra^

però altretanto chiaro > efcbietto y ed in cqi rilu;*.

ccalàpietàiechriftianadiuotione, corae da al«

cnoe fueppefiepotraffì chiaramente vedere » \t

qualied artemarauigUo& tutteiadrizzau^egii ai

Uiointento > cioè 4 maggiormente iafiamm3r(i

nel dittino amorexcon si tenero a^^tto y che fi di-

lc;guaiuil<iiocttorein dolcil&me lacinie di. de«

iiotiooe.Inquefiielèrciti; di pietà e di lettere

arriuò egli all'età di i ^. anni» tèmpo inuero aflal

opportuno, per rendere la peribna à Djo con |

fiorii primi frutti della fuagiouentù,& J^prirc:>

le porte à quel dolce fpofo dell'anime y che fui

bel mattino dell'età tenera picchia all'vfcio del

cuore .Per tanto poftergando tutto ciò , che il

mòdo gli hauefTe potuto prommettcre per i fuoi

efquifiti talenti d'honori, dignità, e ricchezze t

fi rifolfc con animo all'età fua maggiore d'abban*

donarlo , e pouero, e difprcgiato fcgMÌre Dio neU

,

UReUgione, Onde doppo qualche tempo ciTen*

do riceuuto da fiiperiori nella Compagnia di

©i^sù, fi parte da Catania per MelSnajiìiWlI^fJt

i^itaQAQuif^^to dellaCfmp4gnja» |t ben merl^

W^^^é^of^t0 éyn tal hofpite^ % figlio

quel sito luogo trà tatti gli altri d*£ttropa |1 pr|*

mo fondato dal Santo Patriarcha Ignatip. Bra.
^

in queflo tempo confeiTore del ì^olfroMarc'An-*;

tonio,il P.Leonardo Capanno Predicatore dell*/

Compagnia , qucfti affermò di non hauertroua-

to nella cofcienza di lui in tutto il tempo , che lo

confefsò,anziin tuttala vita, ne pur*vn'ombra di

peccato mortale. Con quefta vefte della fanta^

innocenza più ornato , che altri con ricchi arne-

lif s'incaminòverfolaCittà diMe(fina>percelc«
^ B » bra.



1%' VitaM P. Bernardo Crinago
\ttzrt qùUle fante nozze bella caTa del fuo celefte
ipoib^liaiieodo prima lafiiatonelfècolo vn raro
dOeiiìpioA iGiouanj difare poco conto de' pare-
ti, quando da Dio li vogliono diftornarc, coiù
pfcgiuditio,cdannograuedeiramma.

.
^

C A P. 11.

Entra nellaReligione della Compagnia di Giesàf td
in cjfafìgran profitto Si nelle fcienzi biimadff

t diuinet come anche nUla w$i.
I * . . . ,

COrreua l'anno della noftrafalute i ^él^edel»
Tetà di Marc'Antonio il decimò fettimo f

quando egli arriuato già al /tio terreite paradifo
del Nouttiato di Meffinafece la fiia prima proba-'
tionei come fi fiiole nella Compagnia, ftanda
per alcuni giorni ritirato in Tna camera con lo
VCftidilccolare,efcrcitaodofiin fante meditati-
oni à ciò ordinate dal Santo Patriarcha Igna-
tló.ilche non fu al noftro giouane molto mala-
geuoIe,cflen do da fanciullo auuczzo allWatio-
ne, ed à meditare la vita, e palfione di Chrifto
Noftro Signore. Si mutò in quefto tempo il no-
me di Marc'Antonio in Bernardo,voicndofinoH
folo delle veftimenta del fecoloi ma delnomct
ancora fpogliare, non permettendo ne meno
l'odore iofè di fecolare, per efiTere tutto à Dio
vn'huomb nouoyiperando, come gli auuenne»
col nome ancora hereditare le virtù, e zelo ffvn
Abbate molto efemplarc, e fante. Si veftìduhq;
doppo alcuni giorni dellliaUto di Nouitio della
Compagnia, ed all'hora come le veftito fi foffo
dlquelllittomoydi cttidifTe l'Apoftolo, che era
Ifato creato , e fatto conforme al diuino volere»
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cottlndò à darli più da feaoo aU'jfcqaifto dtìki

Anté^VHt. trà^ fenieote neironire» ediatiit«

te léfae attiMi rflacena voa purità angelica.^ k»

quale per n5 e#erene anche macchiata la qual^t

che parte , fi ftudiò di non mal commettere* apiii

pbftatamcnte ne pure vn minimo peccato venia-^

lc,ò trafgreflìone di veruna regola per picciola

che foflc,giufta il fentire di S.Bernardo, 11 douc ^ ^^^J?;
della purità egli fcrilTe . Nec vcl huifmam fpi- ^^^iS^
n$Jufiinet vllatenuspWioncmfioris ten critudo^fei

^
mox, njt modfcè premitur^pcrfiratur. Cioè moral-^

mente à dire 9 non acccoppiarfi infiemela colpa»

^

perminima che fia^con la purità, e tenerezzadei-»

laconfcienza • Coogiunre egli quella fua purità ^

con voa réU^òfi maturità, à grado che nelle fue

atjtioDifembftfe vn perfetto modello di* Religi-»

é4kiifl|«iilÉi^'« fl fegnalò oelUii

iàoaéllia'degUo^chi ^ nòft alandoli , iè non di

rado , e per tìtttfSÈtìk.lìiAt raatb piàdee ftfmaifi

fi^quantfo lAaggiòk'i erano grincentiui» che \é

fpiDgeaoo àP guardare ) picriche elfendo fituato il

Nottitiato diMeffinafopr'vn'alto colle, il qualcj

sì anticamente , comein queUi noftri tempi hà ti

some di Tirone, tiene fotto di fé tutta la città^

e'I nóbiliilimo Pot^o architettato dalla Natur&^t

affai vago , e bello : al cui braccio porge l'Arte la^

mano d'vnnobiliflìrao Teatro, in cui per la lun-

ghezza d'vn niiglio hà erto vn folo edificio

d'vna fola figurà^àtSltiiChein fè ne racchiude.Di

più tiene il TIront dinanzi agli occhi la Calabria,

temine de gli Apenniniyla qnale hora dalle neiii

canuta I ed horarin^itotteaitadaUa Primauera^ »

tende g|oc8do <petU€òlo al soffro Nonitilttoin

ogni tempo *, e perche piire quel porto è mercato
di tutto rOriciìtei fpclTo fi vedono venire dal

ma-

DiyitiZtìU by v^OOgle



t« Viu éfi P. BcfMTdh Cokag^
inireAdffadco groffiffimf miiii » per ifarficwU)
le grofle loto oterctAuitie^ oltre le nuinerc iiaui»

e g4lee Venetiane »Spagnole , ed Italiane, che iui

n544 rado poggiano. Tato che fàdi meftieri dV-
aa gran modeftia de gli occhi» per no mirareiìna

dalle fteffe camere cofe, che ^nza colpa veruna
ponbnogoderfitarhora . Dunque mortificatif-

iìmofuneglioccbiilNoitro Bernardo, non al*

zandoli mai per mirare cofà veruna del mondo»
Se bene ciò poca marauiglia recaua à chi lo cono<^

ibeiftirrenerpeflbaflroctOibUe bellezze (Ui Cle^
Io, perche dinuUacale^epoco apprezza le grS-

éczzc del iècoto , chi vagheggia con gli occhi

della méte labeltem del Paradi^, Hì^fen Qct

NottitiatooottlaiciòDiodipreiiiiare.^ ftticho
del SantoGiouaoe>eloAudio $c^e^ettm ae|*

TacquiSo delleiblide y e beii;*atta^té virtùu>oich9

oltreairilluftrarglilamente^ diuini penueri,lQ
iiutriuaancora di nettare fìiauiifimo di celefticoi»

Iblationi.In oltre li còcedette molte gratie per fé,

e per altri. Edauuenneliin quefio tempo , cho
volendo da Meffina il Signor Giacomo Bolant

£io materno di lui ritornare in Catania, non,lo
poteyafare, per eflerfi ritrovato ilfuo giumentot
per non sò quale difgratiaiochiodato in vn pie-

de. Fece ricorfe perciò airoratioai del Sa to nipo»
te, &aadatoÌ€oc ratto^l Nouitiato de;Padri del*

la Compagnia f^nccontd. 4 &fto Bernard^t^ ti

iflfiemelo pregò, cheglioetcia^e dal Signoro
rimedio à q uel cafo , perche l'iiwpi^taua il parti*

i?efiibito»^ifpofeliil giouaofp ^lierlolarercomc
^oogrM caldezza »^hnom 4i fpirlto lo (ccc \ f
jmclie Iddio efaudijcele preghiere deTuoi elet»

ti, la mattina vegaente fi vidde il giumento fà«

Mo» e ^^a2al.e£oa^y^H^^9^9Ì2^pcrnon eiTeril

' ado-

Digitized by



Ubro frtm CMp.Sccùntloi if
adoprato medicaméto al tnale,fb tenuta perii pri

mo mifacolòi che egli operafle.Con (ìmili gratiCt

e priuilegij fuole taThora la diuina Bontà far'al

mondo paieic^ quanto ella stilili i faoi feruiiiL/

quefta vita

.

Finito il fuoNouiriatOjfù dai fuperìorl appli-

cato à i ftudij maggiori di Theologia, nella quale

]>er Tactttczzaj e viuadtà^ielfuoingegooifiau-

uìnsò ttotOs «hefujieràaa 4ligran lunga i ùmi
conpagol: argcweataiuconsnolia ifbttigUfcuÉa

dingegnoj' con cuiaccojpplaoa la cbiafezsa 46*

gli arsomeniLMeldifendere Jeosinioni de' Mia-

eftrtudiportitta<*ii ognimòdematediiaiiilIdU
iMreferendofcmprealie fae fottigUezze le fpecu«-

lattoni di quelli.Ma perche fàpeua l'intento dei-

Santo Fondatoreeflereftatodiformarei fuoi £•

gliuoli nella Compagnia non meno dotti, che»;

5antij attefèin quefto tempo con vguale diligen-

za à col tiuare l'anima Tua con lo Audio delle fcie*-

ze, econ l'acquifto delie virtù) procurando, che
la luce di quelle liferuifTe perifcuoprire il fentiC'»

ro della perfettione religioià: ed accoppiando i

due offitij di Marta, e diMariaiattcìidetta con gra

jj^génza agli (Indi; ifenza abbandonare pascala
cémbw^U'teomo interiore.. Difefe in qoefia
\€po priuatai'OfRaMiauneteaolte
fonifopralelilii^èieMieologicbe, «din zàUoo>
jàtfl^nònaiattiiaiÉiarfìiiafoiliho inge^no^cbè
lalbanodeBla , e per ^ordinai3o fi tennunsiiaiis

^mimtratele Difpute con applaufovjsiuerTale.Nd
•però mai egliUinfìipcrbl per qucfte dimoftratio-

si jtrahendo tanto delle lodi humane^ quanto
ilpefce dairacque falfe • Hebbe molti maeflri >

alli quali portò gran riuerenza 9 e rifpettoj e co«

•SICnon diffcntijiiaìdelle loroopioioiUi partico*

Digitized by Google



Vita del?. Bsrnardd Colaago

larmente iu publico icosìnon confeatiyche af-

xri parlafTc di quelli co minore rifpetto di quellot

checonueoiua à Scolare. Nel tempo che fludiò

daTbeologia non mai diffenti dalle fentenze, ed
opinioni diSantoThomafo d'AquioOf à cui trà

per Tordine , e metodo, che fcorgea nelli di lui li-

bri , e per la fantità della vita^ portaua fingolarc^

aifetto. laoltre il noflro Bernardo alla fottigliez*

;za dell'ingegno aggiunfe la diligenza dello ftu-

.dio» in cuifpcndeainterrottamente otto» ediect

-bore il giorno . E perche il gran padre di fami-
glia Iddio dilui fi volea feruire» come d'va infi-

gne operarlo della Tua chiefa , fece s}yche egli noa
perdonale àfacica alcuna nel coltiuare, c con le

fcienze , e con le virtù Tanima Tua » per raccorrc

ifuoi tempi il gran frutto della conuerfione di

molte anime . Difputaua con yna efficace mo-
deflia fenza mai prorompere « come taPhora
fifuole^in parole ofFenfì^ue) & in fouerchio gri-

dare ;ma di tutti hauendo alto concetto ftimaua
aflai di fe migliori, e con queftofentimento d'hu«
xniltà rifponde4ia à gli argomenti di quelli • Finito

il cor/odi Theologia s'ordinò Sacerdote» non^
iènza eftrema confqlatione dell'anima Tua . Se be.
neconfiderando l'obligo , chcfccorecala àigni-

tà6c€rdotale,d'eflere in tutte le virtù perfetto , c

confumato , e di rifplenderè tràfccolari, come trà

leftelle il fole, molto s'affligeua di nonfentirfi

quefto capitale di virtù; il perche chiefc i fupc-

riori qualche tempo per apparecchiarfi , primaJ
di cominciare à celebrare» ed ottenutolo,/! ritirò

per alcuni giorni in camera à fare gli eferciti; fpi-

rituali dal Santo Patriarca Ignatio, ordinati alla^

totale riforma deirhuomo interiore, oue datoli

da douero alla deuotione t fi UCàòin bràccio alU
peni'



£i>>» ffim Cép. SfCMib: 17
fyenbeostfemortifidcione) efpeodefido anqu^*
eAl hore il gionio ncli'orare , e meditare h vita

del fuo Signore, penfauafeco ftefTo » come potef.

fé per rauuenire più perfetcameote imitarlo • Da
quefto fànto ritiramento f e colloqui; con Dio
reflò tanto illuftrata l'anima Tua y che diuampan^
doiofplendoreielafiammadifuoriy neld), che
egli la prima volta celebrò , parue à tutti nei vol-

to va Serafino del paradifb : di modo che quanto»
di Moisè notò S. Agoftinio , fi po teife di ini dire r ^f^fpf* fr-

€ifl|è|e/rere diicefoÀU'orafcàDio niel monte con ''^^'^

lipotcftà fopra i peccitori» e con ia ^*cda affai

|itfliiiio&«fofcianoni&grSiiiamigUtyc^^ i{VLtì m$mt$ fatk
torchloacedbibpfali candeliero diSaou Chie& timors s.

ris^endeflciedftcceiideffeiofiemellcooredltuc- ^s^**n^
tifitHt fin nredicaitioDe i^come àppreflbi vedre- ^r'I^J!'!^
no. IndftA^jMlMhPdiilodateapplicato à leggere y^/^cfr.

il corfo di Filofbfia nel Collegio di Meffina , nel

quale» per effere de' primi Collegi;, che habbia
hauuto la Compagnia in Sicilia y fìmile lettioncji

non fi dà) fé non à coloro y che con l'eminenza^
dell'ingegno accoppiano la fàntità de'coflumi

.

Lefie il P. Bernardo con gran fama d'ingegno il

iuo primo corfb in quefto Collegio, e perche il

fruttofò pari all'honore grande y che indi rifuitò

àtuttaUReligioneili comandarono i fu periorì»

che neirifteffa Vniuerfità légeffe il fecondo cor-
foyilcheegUciègiii con ogni puntualltày& vbbi-

dlenza • £ concorfeui Iddio Signor Nòftro col
flktgglor prùfifto de'- fcolaii f da' quali era tea«^
tòvfi*ronio61ordl(cteiiBe. ladlàim orolco c^m^
po/dibfiipcrJotfAiappliiiatb à Jdsgeit ita Sacnu
IlieologuiffcU'iSèfibColJeggidJMeflina» qaal
carico doppo di hauere con molta lode eH^erci-

tato qualche tempo yfù dichiarato Prelètto de gli

C fttt-
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l8 P^ifa del P. Bernardo Colnago

iiu di; maggiori > carico ben douuto à tali me-
liti > quali liabbiamo detto eiTcre fiati nella di iui

perfoDa. Poi fù mandato à Napoli per leggero
so queiryoiueiiità à i nofiri» edà i fecoiari la^

Theologia > oueconcorfe per lafama disi vaka*
teMadtrograttmottimdÀoedigctite^trà Hqoa*
lì vifurono ancora perfone principali» edottOf
perfeorirlo* Ifibccuecffebbetaotola ftfma della

dottfifa^'fipere^ e prudenzaM P. Beroard9#
clKftoi» fittrastanacoià di momeoto odiaOttà»

' eGonedj'Napok^fbeiioo vifefleil&niDfito pa!»
' rere >ecoo(ègIio4Vdiiialcconfei6onregfÌali'h<»i

ra quafidi tutti qner Regi; Confiltarij> fupplcndo
. à tutti i due offici; di Lettore , e Confcflbrc con^
molta diligenza >e fodisfàttione. Circa quefli te-

pi^oce lafuafolenne profellìonediqtiatirovoti:
' ne per queHi si honorati carichi n^onfiaua pun«
to il Noftro, Bernardo , ne (I ftimaua de gli altri

miglidrc > anzi cooferuando bailUfimo il fenti«

mento ddla fila pcffona > (c occorreaà tarhora »

che maticaHe pef^pul^he accidente is caik'qtsatt

che leuipoedtpoca f!ima»la(iippliuacon móltla

proiiceas* fCd vbbidieosa » non niiraiuh>>chci

tbflc»tQltriorei^6siiicriri;co9lgli.autteiiM pi&

'^mmf^tìXió^^^^^ ripigliare lalsfil^

tlèi«NtrfHctilegeaibii5ò( priaat<^iiigtt* ri<

cuni » per guadagnarli à Oto » quaÌ£ìbMÉtiffjll«r

Theologica , come della Predéftinà»lòne, &c.a&^
ciò con quel mezzo poteirefar-acquifto allaReli^

gioDC di qualche buon foggetto . Profittò egU
in quefto tempo anche molto nelle virtù : ne trà

gji.applaufi vniuerfali fcordauaft. punto dciia^

faDtahumiItà,édeli'cflcrcitiadella Pcrfettione^

ondecominciado daircflerne humiliationi» vid-.

ficiipiù voUefcopare^eipa^aarelaAalia di cafa

eoa
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Libro Primo Cap. Secondo/ :

CMmoIto affetto; e ricbiefto» perche ciòfaccEc^

riipoodeafariOf per amore déCbrido bambino ^.

ctepcrlui fi degnò nafcerdin voa dalla di beiUe^*

la voa villaddl'ifteObiColiegiOjKcileado di t«aU:
a«ioriti«aadàiocattCfa;d'viMi de'noOct^aiicorl

nuouo nclU Religionetperacdociargli il tetto »q
ftrtùrlo fieiroccorreoze/Taoto nelfaltezza del-

concetto iche gli altri di lui fbmato haueiiacio »

confèruaua baffa ropioione di fe tnedeiiino^o
Thaurebbe fatto ienz'altro» fé queilo non gli ba-

uelfe fatto inftaaza , e trattenutolo in dietro. Ta-
le era il feotimeoto del P.3erna«-do » quando
moataua sùle primeCatcdre d*Italia«

C A P. IIL
I

;•'«{').. :$MrdoJÌ€emliéfatim'. \

NE) <raro. profitco deUcifiscitte» iioik tneao
che fidl'atfdirittoddlevirta»Utfdafider*'

cttatocgH&ioan età tinta ièi aontfdie era
appimtoil4qriain^ftlÌHmoI<tdla.<iia ReligtDfie>

d^ciiiitooooiiiffiio«mabiiieriil)qii<fi^ an*
mirabileio qucillctli toccò Iddioilcilofecon voa
irpiratioDC dal Cielo ftraordinaria ^ efleodo egli

airhora nel Collegio di Napoli maeftro io Theo-
logia. Poiché, meo tre faceua ora rione 9 sintefo
fuori deirordioario intenerire il cuore nell'amo»

redelfuo Signore* & infpirare infieme vn'odio

iàatodirefle(ro9crefce(idorvno»e Taitro allaJ

nedciinia mifurarfeoti poi nel iuo cuoce cofliei'

v^avocelQtcriore^Chelopcrfuadéua à tencveia.

iòtCQl(wediognihbnoreinoii4latiOidi^ accii

nagg^ra foflc il tfioAfoa cbc be dott€iuiipóf«'

C » ta*



sé VitiM BémarJk Cohag»
tafe>fiiÌMitìfpingef€à£irevuaoM9ed iolblirt

dìmoftratiònediièttfecfefitiio per* tutto Napoli

^

doèàlafciarcìcfue vefU> ch'airhora haueuai o •

rìueftirfi di ccnci> e con vo ftraccio in dofToyComc
frenetico I girare io quella foggia per le publiche .

piazze della Città. Fùquefta voce interna cqìxj

tantaallegrezzavdita dalla parte fuperiore del-

l'anima Tua 9 con quanta ripugnanza riceuuta^

dalla parte inferiore : il perche ( permctteiido
cos/ il Signore>per premiare poi maggiormente^
il valore del P. Beroarilo nel vincere fe fte0'o ).

Aoii predò fabtto rorecchio alle diuNie tnlìpiift-:

rioni , anzi perqualche tempo non fececoiim di:

queihi chiamata di Dio.Ma perche eB co*

fra ftiamlumcalcitrÀP^f non potendo bauer pace
incernaiper la continua refièenaa allo fpirito di

Dio ^àndauafi formandor la cofclenasa in queftd
modo, cioèjChcfl'fttoSu peri ore non gli harebbc
dato licenza in conto veruno

, per effcre quella

forre di mortificatione nuoua, ed infolita à gli^

huomini delta Compagnia ; taPhora ancoraw
cencio la natura o^nisforzo^per/cuotcrfi tali p6-.

fieri dal capo : A chcfine^dicéafràfe ftcfiTo, cer-

chi > ò Bernardo ^ difare cofe fuorideil'vfato > zìxp-

qucfta non èftradadi Dio ; doue intrattiene ixn->i

polarità » vi è fofpetto di qualche ihganoa di S4[»ì

tanaffo affai nellefue frodiibct^>ld veto ciiie«

dendo dò al mio fnperiore , oltre al non òhene-
reJ'intentOf (arò tenuto iènia ièitiio» e prioo ft

latto dt^cemello: dati'ÌMidareperNapoltcoa ve**r

tfBianeatiIi»eÌie proaocliino a cittadini à mkoì
&famnH3edàtencimipernientecatto , efdocco^

.

neiiene aUaline ficauerà/ £ già io mi accorgo »

fingerd Angelo di luce in quefte fmoife l'aftuto

nemicoLucifero :egli mi vuole ingannare ^D.oaj<
"'ì ii
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*JdM Pnm9 Cap. See$Hdé. • 21 :

UMflftiitisd^rcerto . Tanto tempo bdiafegM»

tMÌta«(fteiaoedre> edalhi fine dalla flMaicjroz»»

etpldkldLfliofaiauifiialtroftaUoaoa raccorrò»

die dl^Were llianto pazsofeoafalciiii frutto de*

miei pi^ffini?fti^cliéiratMttfiiido?i|aeftAè vna ì

aperta tcatatiode^fciiOteusATli date» ed «ttC-

dicon ogniftudio àqaellOyàchelaConpagnift^

tTià ìmptegato.Ome infelice p dou'è andato à pa^

rare l'ingegno dVn ProfcfibfC dell'Arti ^ Io fono

fin'hora flato ne i configli publici del ben viuere

«nmcfro,perinfcgnarccon la thcorica quello»

àche £ircf per contradire nella prattica i Sarebbe

£'er certovoa gran fiaccola fui cSdeliero di Chic*

kSanta colui »ciìCio vece d'illuminare altri j of-

Cirafie fe fleffo.» e per accendere i cuori altrui

«Mll'UÉóite.dlDiò ^^raffireddaffe gli a.ccefì con gli

fiìlUiliLLllii ftiii^^^^^
"''"^'"^ ^^""^'^^ "^'^

éiììKmitShtfàtoechi midteteriMiafiuiiOfiffiy;

#di«iMMteòieoflbÌ€Miif!er
ròuefbkriilteBe peritistociilrc portroppo, ttofoie

àd vn cuore tranctutUo >e quieto , IlAtaIflit .tifai:

brutte , laruc molto deformi, che ia si /attotcw.

nebrc d'vn'acciecata mente mi fpauentaie .Coiif

«gli andana quafrfuggendo dalle diuine infpira-i

f^nf.£din verafcotlua tanta ripugnanza àque-i

Ita mortificatiooe » che faria andato più voltntie^

.

fi al Ponte t per elFergli recifo il capo , che à fare?,

ouellapiiblicaf e disbonorau «iimoflratione di

ft, com'egli fleflb affermò al P. Nicolò Lancitio *

MaaoftèforzahanaM» che ^quando Iddio effi-

cafcemeate cbiaaiiatao al fiio amore » lo poifa da

^lio diftoraare .£ benché il no ftro^Belttafdo 4

aadaftfchecmeadofiidal cc^pidàfiio.>eg|fpuò
iio&€dlamdilMtt(ttlaipeflb ;of^ Jkotmaii

vèiigtoraoJUHtìBiteaisfiia ri^jif lioi^



inhM^' fi ^IbgMaa d'andare pet le jtaM^dMblM
Glnà€oipMiiimb veftiticopcftoi^&iiumgùuA^
pcnfaua, quali tolTcro le ftradefitùpfittCipaU>.piSff}

lé <|uali poceiTe cKcrc pià conouitito » e viiipnb;

,

fèftudiauajfcntiuaiidai^uefto peaflero rapito il

cuore ; Ce parlaua con alcuao , s'alicnaua daifen-
timenti^perhauer la mente fiiTafolameate à quel-

lo |à che iddio lo rpio^ca» In fine non trouauali
ftto cuore ripofoalcuno^ pafcbequaTaltro peni-
tente Agoftinat puntodaUii4bmuio della cofcie-:

m j fentina «ime continue ^ntMck* Stette

grin'tempocontfaeiUseciminel cuoreje mcn-,
tre idùe baaib2iU:dKlfanto4MOnedi0ìOjedel tC«
fuale difeédhlotuuanondFenima6»» rijicflee^

finnfÉBtfqwttlamentodi qaeHedonne ndlefcritr;

tàtM^JtjMÈtUftOMmmfrat , quid éié^c
sififi i 'qtiafi venendoli à noiarhauereroncepiri
fole dtiMneinfpfrationi iielia>iBeùtc»-AUa£ne v^c^^

anche allalaceGiacob,edi motiuiiiiheli dettane»
il iSgoCiC iacarne^ reftoroao vinti dall^dmor diui-f

AO^cr tanto il rifolfe d'andare 4alP.&ett0rciChe

allliùracra il P, Pier'Antonio Spinelli » httomo
ài (perimentataiànu tà , prudenza^ e lettere , co*

j»e moftranoik Tue opere ^ e poftofi dietro la^

portai qttdto /iiciiti più volte da certo vanq^

tiftioreMtnnelemeno dàH^offeeq.n«ibdimffle^
fattofietumOtfriKtèie portaj entféyeglieipofee
breueneotè»o5aiefddi0lo chìanuuaà £ire vne#
poUiceiBortificationeperleGittàdi NafKili»»
cbeperciò $come ladditonechiedealedihiiUcS^.
M.Apene ciòiiMMedetto fdieal .F. RettOfce|H
pròneod«(fl tnftto^ii cewcefleliberameete ^neii!;

eolilcfaifdiea^tnoflb più preflo da Dio , che de^
propiavcdontà ; perche ic egli con humane ra-

j^ni pefàto4^aucire fquantoii P«flcraardo gli di;

•^'v fiian*
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«iMrèPÌìili^fiwi!amiiccaon luweiTbbé cfoiiipàb

talsi^pet cuipoteflecflcie^Sttpcri^rl w^dig-

gìori rlprdfb i^to&ciofiacoAche-^tli moitifigi*

tioniDoo fifogliono daSujpcraori della Compa-
gnia concederò ài Sudditi icDza matura conild^*

ratiose > ed eiaminarc la cagionerebbe àqueflelm*

duca. Ma queirhuomo prudente » guidato da^

Dio fbmmaiàpienza >li diede con ogni franchez-

za d'animo la&coltà>edogoilibertà^pere(reg4]fre

guanto chkdea • Per tanto il P.Beraardo ipoglja-

tofi dellalòttaiia r fi vefli d'vn ftraccio imik fii^
^oltdiiiLvanamcUocoffp «affai v^ecchìo ^fit^Atu

^gttlptitc CTpeaflEigo con vnabifaccfa Wtasù
lefptife a'JacaiBiiiò vcHb le pubJi$^.piw.aHP^.4i

IfepolKHafcfil .veduto vn naefiro daTteoto-

fia, e Frcfttfe^idl^flililfji «gaggio» ia.f^L'lìa'bit!»

mut>ucmaItrlèpiaario»altri à rifp^mà^t^tii^ Cjqh

paifione.Efceegli io quefia foggia perlepiàrprii|<* ;

dpaliftradediNapoli>ia tempo, che potea eflerc

da tuttivedotOiefcbernitOtC quando tutte lo
piazze erano piene d^ogni forte di gente; diuc-

iiuto già nuouofpettaculo al Mondo di burlaci

gli Angioli di giubilo, ed à glihuomini fcnfati di

^ammiratione . E perche ogi>*vno in cole tali giu-

dicaAccodo il Tuo fèntimento, e cofilorme ali'^f-

fett»]^cbidtcea,baueregfàil buon Padre per la

iòttcrcbìa fpeculatfone negli ftudii perduto ii cerw

uello icàleflereda tale melanconia oppre(so^j^

ivi'&tte ioetflelo fpiogeffe \ pochi però peoiàna-

oo^cbecadegli faceffe percalpcOraretl^oiiorei e

llliM propria , e trlow»^ delle vaniti Jift0ft4a»

lié^ Cortruangli fri^ tanto 4trtro lifigitupli:rr^ U
gieote baiTa gridando, beffando , t lìr^ifÀi

tarhora sù la fchiena molto letame, e me^ gtsaftf^

le bene alcuni ruoicoftQft^en ti j ted amici arriua-

rono



14 Vita del P. Bernardi^ Colnag9
Tono quafi à piangere per tenerezza, confiderai!^
:<k)4 (^hcai riua vn perfetto j e vero amore di DioJ
Vc^ieiia , e fetìtiua tutto ciò il P. Bernardo fcnzA
puhtòmutarfì, e benché per eflcrc tal'hora ve-
dutodaalcuneperfone principali ftioi conofcen^
tifedavn fuofcolare cariffimo , fentito h^cflo
grandinìma vergogna, e roflbre,auualorato pe-
rò dalla diuinagratiajfeguiua intrepidamente il

fuo viaggio per l'altre più principali ftrade delU
Città , iìn*à ritorn^c in Collegio carico più di
ti^ofei per la riportata vittoria di fe ftcflb, c del-
Thonore mondano, che di bruttezze gixtategli
dellagenteignorante. Vcramementenon mai s)

fauioci^idimoftròaelcorfodi fua vita , quanto
in quefto tempo, quando si efpofe alk rifa di tuN
ti-, conciofa cofa che in ci fatta maniert egli bar-
lauali della ftima degrhuomini,e trionfaua di tut-

M^tH Hi fi. to rhonore mondano. Il mondo vna volu fi bur-

Tiì^tnfZ
^^^^^ P. Bernardo, ed egli mille del mondo, per-

kuUs éisHf^ che materia Tempre mai dirifofono fiati imondi^'
^J0yf.

' iliàiferuidi Dio. E benché tinto egli sTiaueffc il

ff^i-tj^.^f, volto d vn vergognofo ro(rore,per i'apprenfionc
della parte infcnore, nulla che fia di menoi per
più animarfì airimprefa,nella confusone della fu*
fàccia» andaua( come fi crede) contemplando
quella de i peccati d'innanzi al diuino tribunale,
nel d) deirvoiucrfale giuditio;oclle logore fuc ve-

fj^^ ftij le ferite che lafciail peccato neiranima-, nel-

ìM. "(à della gente , gli fcherni de' maligni fpiriti

nell inganno dVn anima ; e nella fua fiuta , la ve-
ra pazzia de' feguaci del mSdo.Dall'altra parte no
vi mancò perfona moItofpirituale,chein quefto
fatto così ragionaffe: ò fé conofcelTero gli huomi-
ni, come perle aperture delle rappezzate vefti-
mcDta fuapora tal'hora vn'odorc di ammirabile

fan-
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Ifir» Frim Csf. tttm. 2f
&tithà nei fanri di qucfU tàrr* ,i>wii«bboii^

fenzafallo qucllfcccocfibchciioa appfmaoo i

fcnfuali,c vcdrcMKmo^parqttcUcfiff^ r«ot/

diuina iui fotto nafcofta/^chcftoocUo t che ocUe

guade membra di Giobbe notò S. ChrifòftMio . )

Oueftifttrono i primi rudimenti della maggioro

pe?fe ttionc , e fan tità del P. Bernardo , qucftì i f8*

damcnti, donde ergere fidoueaJa gran fabrica^

dcUadiluiprcdicatione, e miracoli, perche cosl^

fuolelafapicnzadi Dio dairabiffo dell'humilia.

tiooe inalzare al Cielo i gran fanti per ammiratio-

oe di tatti; cUP.Bèroardo da qucll'hora fi fcntl

chiaramente mutare il cuore i e rapirli in Dio con

YOa pace grande di confcicnzar il che iì fcuopriu

a

fliwadóficlrb««*li »cffa, nella ^tinaie forprcfo

dairabbondanza delie diuine dolcezze, e da to-

pia4iladime>fpyhijliii;itneiiort

luuederfene . Queftìftntiaftttiaeltianwracrifi-

ciò della meffa tfatfhow^in poi ttoii mai fitrona

interrotti da accidente veruno pcir afcta lófpatio

di fua vita; anzi, come riferì il' P; Nicolò tanci^

tao , pareuagli vn dolce paradifo l^alMréi Diunt^

allegrezza è cagione vn'atto intcnfo di mordiica^

tione V e così sà Iddio cambiare i cuori , e fantifi-

Carli, quando cfficaceraen re vole. Non vi man-

ca però chi dica, clTcrc ftata la maggiore pcrfet-

tione deiP; Bernardo originata dall'haucre ve-

duto vnacagna,la quale, per effcrle flati in vna ^

profondiffima valle gittata i cagnu oli,si gittò da fe

ftefla congrand'empitò neiriftcffo precipito per

«iKore 'de' figli rjperdkre lóro k feconda voit^

qtfella vitacollattéycbe dàfo^riìattea poco dianzi

<orpirtorÌpMaltlHiceinén temendo la morto

,

purché viueffc tìC* fi^K'Pcrch*applicandociò al

figlio di Dio ,il quale peir amore deila^atui» h»i-^

D mana



^ Vita del F. Bermuda (Ms^go
'onMjafHiiUftgUocllMfftttxi cU »^ per

Il peccttOyiè a« icefe giù Vtol Ci^lo . nei oiMdDt
donrda unte fenice i e plaghe reftdv^oocaria^
mentemorto,ed vccifo>pme tioto affétto àChrt«
ftoappaflìonato', che tutto fi trasformò io lui.

L'opinione però , e fama comune /lè» che dalla-»

mortificatione fatta io Napoli baueffc hauuto
principio remioente faa ti tà di lui fC così aiferma-

no p crfoae » ci^ io conabiicroitt vàia» dcgac di

fede, * •

r-.. . C A P. IV. '

MehumuÈh ^UDh^lmiftiìkrp ApoftolUo della pudi*
tfMNf Itdflgtm/rufÈH^kffàMiifr^mi. ,

-

EPropto ck! hciieefliBre diA lleflb cSfliiiftica*

llttOf c iqttaoroàegiiaaaegiore ilaQtapiùad
altri fi c5munica i e è.fMmil » foflimsiefttc ^
c5munica« Iodi» per eflere Iddio Signore beno
fopra tutti! beni > fcorgefiin lui la natura tanto

al comunicarfi ad altri traboccante > ed inchina*

ta.HorqueliCheeglihà per natura comunica^

à gli huomioi taKhoraper gratia. Cosi opera be-

nefpeflbf che Ufiioi (erui non ftijno neghittofìi

ed infìngardi/epelendoil taleatoyche loro bàda^
to > Torto la terray mà traficaiidolo con vnafanta^
mercada n tia » cSmunichioo ad al tri la Tua gratia •

Cosi del primo Apoftolo leggiamo, che chiamò
anche il fratellc^ per cSmunicargli U gratia dai

Redentore riceuuta. Unoflro P.Biemardo duo-

Sueeflendo coaiAatoda DioiUnttmco cQ ceiefto»

ottriaa» edaccdò d'vA ftoioamorci fidiedetuN
toàcSmaoicarlo àiproltoipcr vfai della predi*

€4tk)Ae,quafi per tuturitaiiibSicìlia»edaitril«o«>

ghi.
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Libro Primo Cap, ^areol ly

ghi. Predicò egli ia Palermo, M^fliaa» CzunUp
^ altre parti; e fuori della [foJt, in Roma» Na-
(politLncKftf Ancona > Maiotoua> Brescia y e Ge«'
namài^otitiatiatànùtmt^^chcó cirainu ixuofi di

Mtii v'fikendkr fialidi oolsueffioiù . Ed
^àKAmiMGnt9vi^p9M)Che^conoAvèanid vdi»
lQiGlM^MóiidfoAcldieCfaicfe;tdite^ji«iiéhe»

Amofi per ta lord Knodettli»oip«clcltfMt&' gé^

aoAptguc f dout^^MIàjàtlMjuuòlti inéfcatii

fedelià gara gli correuano dietird.Pr€iijcaiiìtolft»

Napoli fù neccffario per guardia della foa pcrfo**

na adoperarfi la guardia de'Tcdcfcbi;'cdfcranai

faoi ragionameli ri fi eificaci perconuercire Ica*

nime à Dio» che predicando vna volta in Catania»

fiupatria»c5uert) vnad5na|la qìiale hauendo da-

to Ijmimafua al Diauolo , hauea parimente ven-

dutoli fuo corpo all'altrui libidine ; e profeguen-

do qui i Tuoi £uitl di&orfi » ne coouert) moke al*

tre . CofloipÉraiU.^glIqaetleamme t€pr^ à press*

di&ttgriefChc^argeadaUe veafc UfiUe volontà-

ffiepcpiieiiKetedikcrìme,che var&iM faipalpi»
tiidl^acc^iÉ4^^^^ll^ll^lHirf^<i^w^tre il grò-

aarrip^^ dal capo > per iftringerfi

|iÌÉHSB0ìiMlfkjcoroQadi ipiae del Grqcififfo

del pergaino><C0iialtotfttlow«fAriiild«feb
vmBfofliAero diVerginUtde(mfetUmeìnUa»
fiia4ftefia patria » che oae prìiaa fcorgenafi qtai*

che vanità, altri) non fi viddea indiinnanzi»cliaj

vna Tanta gara in quelle Torcile di portare vefU-

menta vili » e logore » circondarfi d'vn'afpro ciU«

ciò » ed in vece del continuo parlare alle grato t

frequentare Toratione. tanto che di qucfte clau-

ftrate donzelle dire fi potefie, che rédeuano quei

io^^aan^i^m*Ctek»»chft terrena habaatloncd^^

D z imi-
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i5 Vifa de! ?. Bernardo Colrtago

imicaodo.quàgiù >c con l'altezza della contem*
pIatione,eco'l fourano falmeggiarc i cuori dc-

5*4//.^;/^ .gli Angioli. Ne folo in Sicilia, ma in Roma coio
éid ò,Grt^. ift4D2agrandefù chiamato da diucHi Moaafteri»

edin quelli tarhoraiacendo cinque, e Tei fermoni
al giorno foftentaua col dolce latte della parola^

di Dio quelle fadre Vergini . In Napoli conuerti

vn gran peccatore à Dio con le iue prediche . Ma
quel, che vguaglia ogni gran marauiglia, s) (h

ciò , che gli occorle in Alcamo , picciola Ter-
ra della Cicilia, dou'egli alloggiò vna notte in ca-

ia* d alcuni gentirhuomini Tuoi couorcenti,ed a*

mici. Vvinieil fatto riferito, & autenticato dal

Reuerendo P. Ferdinando Parernò della Compa-
gnia di Giesù , Predicatore di Filippo Secondo^ii
quale non iblo per i Tuoi illufori natali, per la dot-
trina , e fantifà di vita,fù molto neTuoi tempi ce-

lebre, ma per cfferc trà l'altre fue prerog-aiuc*
ftatoConfenbre,ePadrenellorpirito del Beato
Luiggi Gonzaga della Compagnia di Giesù

,

della Regina delle Spagne, moglie dell'ifteilo Fi-

lippo , meritarebbe con fi Fatta occafione parti*-

colare rimembraQza,come delle fue heroiche virw

ili, de* gran maneggi appo i fupremi perfonaggt
nella Spagna , de Tuoi configli da tutti approuati»
della Tua dottrina fpeculatiua , matematica, e^
morale dalle fcuolcfeguita, fe la penna no isfugif^

iècon induftria particolare fi farte digrelfioni n5
tanto amiche all'hiftoria. 5tringédo il tutto l'Ab-

bare D. Rocco Pirri, cosi ne fcrilTe nella nocitia^

della ChiefaCatancft al foglio Si^P, Ffrdinandui

de Pater»ione Catanenfispietate , eruditioneinsi» •

f^HÌsaptid Regem Pbilippum IL Eccle/tafìesprdcipu^

usy& ab eius vxoris cojfejfion ibus ,preclaragejjit.Ve»
<ie ddqjvn dì il P. Bernardo in Alcamo,& andato-

-H/ , fc-
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Libro Primo Cap. Quarto . %g
fene per alloggiare all'hofteria publica^coinVcail

«ilio folito co^umeiiui s*accorfeye(£enii vo*buoQ|io

ed vaa dònrifiquali di già gra tepo viuendo in ck-

Coneftà» fi erano da loro fteffi dati lo preda di Sata*

•MibiCottiaciòadrhofVCgli à péfarcilmodo I cà»M potciTcleiutfe dagli artigli deirvcceUoloftr*
«naie quelle due aateCfCbe io dishoiieiliaiBOfid*

facciate haiieaB piflatoifiioi giocniia quella caia

ìV Vamté i FrètSto s'iatefe da i paefimi la venuta
^1 P, Bernardo > e venendoad inuttarlo alle loro
caie alcuni (noi amici , per ripofarfi, e riftorarfial-

quanto dalla fatica r e trauaglio del camino » ac*

cettò egU l'imiito , e s'auuid veribla cafa d'vn fuo
più caro amico , ed hauendo quella (era cenato»
pafsògran tempo con eflò lui in vari j > e&ntì ra*

gionamentif pofcia andòàripofarfì . Quando^ec-
co mentre tutti dormiuano , e le porte della caia

Aauaoa beo (errate , vidde&fubbito il- P. Bcmav*
do/enzalaici«ffifl Tuo albórgo » comparire nel*

4UMiAetiala ttaipo d» notte àquelli duo diibiicft

^olwM'CiSMÉtte loro'io qnefto tempo , perche
Jor^fapprtftitttiftiq^AatOftoil^ che fi vii*

tfwa«d|o^^ad!diri|i la aiàli||iMÉie vuoteteà^
ftgrii<taft<llrt>»ìì^^ ^^,f^
timumhàt ^a^ÉQ^dfegli iffefl ftdeli da Dio ^^^^^J^
^Obiblta.Daiiqcleamiciiiaiofià quella diibne- 4MimM:
ila coppia , le rapprefèhtò lo ftato infelice > in cui c§rmtrjmh»

iì rjtrouanano^la fpada di Dio adirato corro di lo- fi^^s^fih

ro>rinfernoapert0 9eladaonatione eterna . Poi''''**'*

col fuoco del dittino fpiritOyChe gii vfcì dalla boc*

cai in $ì fatta guifa acce/c entrambi nel Tanto amo-
re di Dio y che auualorati dalla diuina gra*

tia firi/blfero difepararfi d*vn fubbito con vn'a-

nimo fermo te deliberato dioonmaipiù riueder-

:fi IcoMifthtliiCffis>-biuggMdaqueaà£amma
» ; ^ di-
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30 Vùa del P, Bernardo Colriagé

! diuinai lacci y co' i quali flauano firettamente le-

gati quefti due corpi infelici. Nel qual fatto Doa
y quale fiata ila maggiore marauiglia > fé la coq-

uerfioHe di quedi due difonefti giouani» ò puro
rcfrcrfiil P. Bernardo ritrouato neiriftcfTo tem-
po in due luoghi diuerfi.Quefto è certo ^ che rac-

contaudofi la mattina feguente da molti» quanto
era occorfo nella paffata notte, conobbero tutti,

quello, che di S.Nicolò Vefcouo di Mira» e di

Francefco Sauerio , ed al tri San ti fi raccon-
ti » efTerfi rinouato nel P. Bernardo» la cui imagi-
ne parue nell'hofteria , mentr'ei ripofauain ca(L»

.dell'amico ( fe pure dir non vogliamo » effer ftato

In vno di quedi luoghi da Dio vera » e realmente^
riprodotto^ acciò la mutatione di vita di quelli

duegiouani fi riconofceffe » edere fiata maraui-
gliofa no fòlo quanto tocca alla foflàza di ridurre

due cuori oflinatià penitenza» mà ancora» quan*
totlla circoftanza miracolofa s'appartiene.ll tut-

to però fi deue alla di lui gran carità» e fcruorc-;.

Hor'efTendo egli cos) dal fuoco dello Spirito fan-

to accefo » non è da marauigliarfi» fe vn giorno va
frate dell'ordine di San Francefco della Prouincia
chiamato Frat'Innocentio di Giuliana»gran feruo
di Dio , veduto l'haueffe fuT pulpito intorniato
d*vn gra fumo à forma di ouuola,chc gli vfciua dal

volto . del che rcflando somamate ammirato, gli

parue per all'hora, che vfciuano le parole dayia^ .

bocca del predicatore, come faette infocate,per

atterrirei peccatori. Queflofanto fuoco fù quel-

lo» cheilluflrò la mente dalcun'buomini fcele-

ratiyi quali, effendo egli cinque miglia lontano
daMonteCaflìno ,giunfero vna notte nella me-
defima ho(leria,doue era grS gcte co vna dona in-

fame, e lafciua , perche, fatta prima vna brenta »

Google



«deflictceofatimc iOsiapeoa dire» 6 coiiie ò belf
lo Chrifto Gitsd » fi bODfidTiroao tutti.da iutio
fubbito fi partirono ) eoa lafciare sui (fUcUa rea^

feinioa> la quale poco doppo fi pentì aacor'elTa»

ficonfcisòiemutò vita. Tanto operaua il Tanto

amore del P. Bernardo . Qucfto fanto fuoco fcccy

(ìycbeiiquefacendofi il cuore per tenerezza alÙ

venerandi PP. Dominicani , C^aldolefi , e Cer?

tpfiiiiiaNapoli> mentre predicaua alla loro pre*

fenza familiarmcntei mandafiero dagli occhigrit

d'Abbomboza di lagrime « dàieguandofegU nei

pettojìaqueftigttifà il cuore ad ogtt*v!io>da qual^v

chetepIdetiaiieUofinrito raiFredSito»e cUftillSdOf

fiialacrter^cheiÀAbUlxftlorocorrettano dagli

oeduLL'J&ÀottuiJielUCUerade RRéPP.Girr
meUtaai neU'Ifida dlTehéa, dpoe predlcUptefiS^
mà tutti quelli Religiofi *évi eoouertiv»ÌSuiififii

baaditOs che iui fi ritrouaua» e quafi infioftefceiOv

faggini commefib hauea > e ridottolo à peoitEjta»

lo coofefsò» con dare fegni di molto dolore >ej

pentimento. Di più operò con vn* altra predicai

che tre dozelle nouitic dedicate à Dio in vn Ho*
nafieroinquefia medefima Ifola» e poi pentitft

fc ne volcano ritornare al fccolo,fi confcrmaflcr#

nella v<H:ationc loro > e dopò il ièrmone mfdafle^

vo dal Vefcouo à richiederlo della Profcffionc rcr

^lifiolàtClieiaAtooflinatamente prima ricufauar

IMifc Non ceflanaperò ftà tanto di difturbare il

mUgÈ^dfÙlt^ ttàt femore del P^re In vark

AMirimyhoiftCOftiqBptnreittibnna di cane^ è

HdttpodiBfpiedlài «che Msttavancote ^itm^

amu^tàimmtm cercnc di jadkfltrtaBpc»^
mente nella perfona.yMvoltafperMftpriAlfiH

ter'Iddiocofafioiftrajflfi potendo Hi.akraiMllÌRf

<a^ Q&enireiuttifiattane' j^aujdeliaSiciUajtfifff/



32. Vita delF. B rnardo Colnagi

firefo da fpirito ceiefte eoa graiizelOf tktìxo^

irefpredicauaài padaggicriygli fece cadere U ke*
retta dal capo *, mi auulfaco 4a ^eUl 4eUft saaet

del £itco» foggiuniè egli con aria |iaoe: riUMMcà»
ritornerà alfuokogo. Coil legiilUmtUahdop4

ala quale fi-vidde , si Tacquela béretta darie

faiicomaièae alla oaaeyin modot che H po«
ecflb ripigliare , e ( quel , cheè marautglcaaon or*
dinaria^ taato a/auctaycomefe qod maifoflefta^

ta bagnata dall'acque del mare. Preihio la vero
fìqueflo delle honorate fatiche delie iiie predi<*

che» le qualt taato à Diò piaceuaao • Inoltre ef-

(èndoiieiriralia^ e predicandoful pergamo le di«

uio^grandczzCjfLiofreruatodaduePrelatl » che
ildiluìcoi-po oofaceua ombraaicuna» anzi era^

tuttoqueUo fpatio » doue efler douea i'oaihra fA
lai&iao(b| e eoa tale fpleadore^cheàmtti reeiii*

laaraiiiglia^ mtianpiidofi lo fpleadorc col aotBì
cfaelàceail dihtfcòrpo.l)tchiardiaciòàlSigÉQ|fC|

chefieraiootÉemftreftiaofiìAeoliiiyClieio xm^

tefeitlftaooeadealiifieiaeicoovly'ed illimiiaaiUL;

fflfibgoyooe firitronatta ; òytm graa Predicato*»

redfllmoàdo^ in coi laroce coUiiòco^e U £aoi^
ma coti lo fpl-endore sViiifix>iio > come fi nota del

gran Predicatore^e Precurfbre di Ckrifto . Cofai
queftaiimiie gli auuenne celi aaflo i6oo« fu'l ^ne
deirAnno (ànro » predicando nella Chiefa del

Giesà di Ronia90uefu'lpulpitp>glàf& veduta vna
luce y eipIendore»che gli ftaua d'iatorao al capo«
àforma di diadema. Onde cominciata à diuulgacf>

fi da pertuttolafamadiqueftofatrcydairbora in
poifìàftimatò da tatti vno di quei predicarenfd
^aals nel firmamento di Chiefa ianta riluooao
Mfliefteile lumloofilltme . Quèfta fi fatta vifiont

vfeacMica&àta^oijiufaiaiiedBiftatdiotQci^

Digitized by Google



fiderio Virktcidelia Compagnia diGiesèiddfaiS
cuiiègoalata virtù il P. Valgtino Mansiotie/deir.

ifteflaCompagnia , airiioiaRettore&lCollegio

di Loreto 9 dà chiara fede nella fottofcritrione k
queftafeguente. Dice dunque quefio fratello le

kguenti parole •

lo DifiderioVirietti dellaCompagnia di Gie-
jùfò fede , qualmente fui fine dell'Anno fan to da
Papa Clcméte Vili. celcbrato,che era il 1 6oo.fta-

do io ancora al fecolo,fui condotto nella Chiefa

del Giesù di Roma,advdire il fermone del P. Ber*

nardo Colnago della medefima Compagnia di

Giesù y e vidiintorno al capo fa»,mentre legeua

nel pulpito 9vn lucido fpleadore > quafi in formai
didiadema 9e quefto durò per io (patio d'vn lun-

go miférerèycon che riaau(come al prefente mi
xìQUO ) lènza alcun dubbio deUafua lantità i e di

qneftofòdiaaouofedcj e'con giuramento ai{er«>

mando quanto difo^ra • In Loreto aiU 3 o.dipe.
cembre i6z$.

Io DefideriD Vinetti

manu pròpia •

Ed io Valentino Mangione,Rettorc del Colle-

gio della Compagniain Loreto , tcftifico ilfopra-

deito fratello Defiderio Viriettif effere Religiofò

d'ottima confcienza , e degno d*ogni fede. E però

hófcrittOy efottofcritto la prelènte di mano pro-

pria f e iigillata col figtilo del mio ofStio.In I^re-
toal primodiGennaro i6a6.Valentino Mangio-
ne manu propria •

-Ma per ritornare alle fue prediche, comiertl
egli, e ridnfleaironik del Signore in Roma conu
Uihoiprinatiragionamenti teregenerò iiel fon-
te dei Santo Battefimo alcnni Gentflif i qnali

firttroaaitano inRoma in compagnia degli Ani-
£ ba-



^4 ^if^M P. Rimardo Colnagé

bàfciadori Giappioncfiyveouti in £uropa>per prcr
ftarevbbidieozaaì Vicario di Cbrifto d4 parto
dU quella miouaChrifliaoltà del Giappone con>
moita ftfta ted allegresza, E di vero coouetiiua »

che efleadofi unto afl&ticati ia si lungo carni*

no per si honorata ambafciaria ÌDtraprerO|fo&

fcroilorofudori, per l'intelligenza diquefto fcr-

uo di Dio j riftorati co l bagno fiiutcuoie del

fanto battefimoy e la loro ftracchezza alleggieri-

ta co acque pteiiofcje (acre doue reftaffero affatto

xnodi da ogni bruttezza di peccato» ed alleggeri-
ti da ogni colpa»

CAP. V.
a

Sieguelà medfjSmA wMtrU •

ERano i ragiDoamenti» e le prediche del P*
' Bernardo pieni d'eloquéza laniuigilofittta

Ichtettaidicui Griffe cosi il P.Aleflàfidro Caprara
iuocd/efljBredà'M3t6naaIliÌ4.di[>ec6b,del i6iS
LepredichedetF. Bernardo erano dotte 9fempUci j di*

vote , e da Santo , e !pecialm nte n eli*epiloghi mojlra^

ua tanto fpirito f e firuore yche all'bora moflrau^ di

hauere qualche cofa di spirita diuino piàdel commu»
nedifcorjo de* Predicatori , E benché egli natural-
mente nell'arte didire haueffe non poco profit-

ta to^per gli ftudijyoe* quali esercitato n era» 0
per certa gratta naturale, nuilachefia di meno
molto di rado vfaua i colori retoricj,e 1 humana^
eloquenza! nella quale » quando facea meftieri»

fcorgeafìvnDemoftenede'noftri tempijted vtu
fioritiAnodicitore«Ma datoli tutto in preda al

diuino Spirito-cheqnando fi aiaoifèila per bocca
dt*Fred{icatpri>tiraMa(blocoa proAtezza» ma

eoa
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Libro Primo Cap. ^uint9*

con moka dolcezza i cuori altrui^ perfìiadendo

eoo molta chiarezza rintelletto» & infiamman-
do con molto ardorela volontà f predicaua eoa
fuau e efficacia. Edinvn ragionamento priuato,

c he fece ad vn'huomo di già rifoluto d'andare ai-

l'iiora à vendicarfì del Tuo nemico > ed vceiderlo,

fece sicché (i riducete fìibbìtol perdooarglijperil

che fé gi'affettionò in maokni Beroardoj che sra^

deodo vn'atto si heroico iproftratofi giooccolo*

iie>vòile bacdarglii piediireftSdoiii qQeftoaoche
aflbdatoil zelo del buon Ptedkatofe fopra lo ft^*

bilefondameoto ddlalaou humiltàf iènea diciii

ancorché operaffero gli haomJoiiiianittiglle ooii

mai tntefe nel mondo » Tempre alla maoifefta roui-

na fàrebbono efpofti , come dice il Beato Loren-
zo Giuftiniano^ In oltre dichiara la fòrza ychcj QHMtoms» .

egli adoperaua neTuoi difcorfiquello,che gliau- jf'^?^^'
uenne nella Città d'Ancona, oue ftando per dir

^^il^p^rf^.
lameiTa, ed eHendo flato in quel d)inuitatoàpre- ccrmthomi^

dicare alle donne eonuertice di quella Città, ap- num^untò

,

parecchiò vnbclliflimo ragionamento della vir-

tù della purità , ed honeftà. V/cì à dire la meffa i e dì^^^^ u^r,

mentre co n lafolita deuotione celebraua « fu iCpi- luf. dt inft,

rato da Dio à mutare ragionamento» ed à predi- crr^e/Pr^-

careà quelle forelle della bruttezza, e grauezza

del peccato* Né lènta gran mifieriOt perche do* •

uendo in quella predicaiatemenire la primiera^

meretrice , cbefoiTe in quelle contrade , volle la^.

diuina/apienaa^che egli non della Verginità ra-

gionale, per non reftare abbagliata quella dai
luminofi fplendori di si alta virtù, e cieca noiu
ifcorgefTei Tuoi enormi delittijmà più preflo met-
tendole dinanzi gli occhi le Aie fceleratezze , la

facefTcà vedere, à che cattiuo termine ridotta fi

foffcpcrii paflato ; elTendo cofa affai vera, cho
£ X quel-



•*j6 Vha detP. BerfMfJo Mmgè
^<jue]rifteffaliice,che auualora, enzima glioccW
dell'Aquile , abbarbagli,& offenda quelli de'pi-

pifirelli. Ragionò dunque Ci bene delia graucz-

za del peccato, e con ta n tal tczza di dire,cho
reftò vinta, e perfuafa àlafciarlo.Romana (che ta-

le era il fuo nome je (tconfefsò doppo da lui ftef-

fo molle tutta d amariflìme lacrime di dolore per

la paffata vita. Indi mutò i codumi, e la vita, eoa
darfì à Dio totalmente. Né fù minore il frutto, ci»e

ildiicgueoteraccolfein SaotaMarii della Pia»^

sa nella medefima Città» oue ragionando deHa;»

confeffioneiàcraflieAtaie con ii £>ltta femore,e/
zelo y molto »come fi crede , dallo Sparita diiitoo«

)proru ppe in quefte parole.Se perauueotttrafi rk
n^uaflc alcuno f{i queftavdienza>che perlo (par-

'-Ito di venticfn<}ue anni mai confeirato haueifei

fuoi errori, e delitti à piedi del Co nfeflb re , ven-
ga lioggi da me séza timore, perche io l'afTolucrò

*

d'ognifallo per enorme che fu , perche non è Ja^

diuina Bontà delle noftre malitie forprefà , ne Id»

dio fupremo fattore odia cofa alcuna nel mondo»
da fè creata; concio fiacofa che, come non vede fi

lieo d'errore nelk Tua fapienzajcosì nonfcorgefi

pentimento ueTuoi lauori: non è io Dio quella;^

an tipatia >^henoitrà le creatureicorgiamo , per-

cbeil Aio edere noi» è limitato àcerte conditioni»
e qualità partlcòkii^i^lie al>lMttiQtt4ffitiQ altri

oggetti totalmente contar^ ycagioiia^iuèr(Ionc^

dell'vno eoo l'altro nmimin Deofunp^ó»^
ntmDeoiegH comprende nel fiia bel Ìèno> tutti

Tefler diitucte le creature delGelone della terrai

ibtto vna fi>la efleoza » ervnifce tutte in fe fteflo^

peròil tutto ammirano grhuomini,come rag^i

della Tua hice ,efegni della fua bontà. E ie Taco-

aito , gli affidi I i ferpi^ e tanti mali dellanatura^
Aoa
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Libro Primo C^tp, ^hùntih 57
Aon fono « che i-n a pparenza maii,(5c in e/Teoza^be*

nirvolete voi , che egli odi; l'huoino,fuafattm*aJt

beoche da qualebe accidente di colpa fcolortta>

edaaoegrita> 0€Ìiaq«alefi:rapre vi èqualche co-

fa degna di trattenere gli occhi di Dio? L'anima è
capace fenipre della diiuigratia, e ibmigli2za»Pò»

tò dko >& viè-huomo in q>ueftaadunanza » cba^
grane dipeccati fi tiene tràil nomerò de'Prefcl»

tÌ9vengaliberaniencedanie>perc2iesà beoeJd*
cUo mutare laientenza > quando i'bu^mo sà cor*
reggere il fìtodelkto»Tanto ragionò» e fù quefta

vna profètia dei buon predicatorCi poiché trà gli

altri, che egli doppo k predica confesòr fi ritrch-

uò vno > il quale per lo fpatio di venticinque anni
appunto non fi era iàcramentalmente mai con«
fella to I ed vn altro ancora, à cuierano fcorfi cia«*

quant'anni nel lezzo dei peccato^fcnzamaida^^

refègno di penitenza) ne di volerfi con&iFaro •

Credeano quefli , clie con lo fiare diTcoHi 9 e loii*

tani da Oio^fleioper allontanarfr da i fuoi è»»

ft^hi; come pen(àoanoi Gentili, chereffere lon-

tano da Giouefefle vna cofa fteffa , che diicoflao-

fi da ifuoi fiilmini. Non t'atterr) il feruo'di Dto
alla viàa di'queitidaeferpenti ddrinArnoj ed al

puzzo de'loro peccafl;anzi(comeaM'ApoftQlo Qì^^
S;PieiroaonertàrAngela dei Signore! fUman-
A>ltcibboproportionatoiad vn'hnomo apodo- jixms.^£h.
lieo »vdlcoBeftremogufh>> e dolcezza deliani<- i^^t^liu

mafualaloroconfeilione^ per la quale riconci-

liati con Dio f reftarono co la diluì gratia iàcra«^

mentalmente fàntificati. Degno premio fu que-
fio delli fiioi deuoti , ed accefi difcorfi r per cui 9 Cétrwimh*

come da eflBcaciflimi j e /aerati incantefini mutati Cyrcifiaos

diuennero non già fintamente d'huomini ragio- ^^"'p'^'

AeuoU aiiìmaU£{tttif marcaimcmc di huomini jXmiwf
be- ji
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befliali per riacootineasa «agioU delPtràdifir»

iaqiiefle$! fatte prediche fcorgeafi nel P. Ber«
;flard«ooiirolo VQ gran selOfma-vn'aSeteo teae-

ro verfoii medefimo Signore i ed i Santi del Cie^

lo • Indi veniua tal bora da & fatte dolcezze rapi«

toàproròperein quelle fpirituali cazoni^che co-

poneuaful pulpito , cantando bene fpefroi hora^

in modo flebile, ed bora con allegrilììmc note, c

tuoao di voce , che deftaua à giubilo Tvdienza^

;

jlèfi può rpiegare il frutto, che facea neiproffimi

^òfifiniii canzoni quefta doiciffimaSirena , che^

jCon dinoto incito fìtiraua dolcemente gli animi

4U tnttiifuoi vditori.Per fiotta htrmoiik il rifto»

mono poi le muragiierpirìcii»U aoo d'vaaj&uo»
lo&Thebeima di molte CSttà d'Italia • Doppo
la predica fi poneua à coa&flare cbina^ua fi fi-

.traaaaa.prdcateyeièicafbaon vi era geatedi
tùnfSBmrG^if^^ la &tica con ripofàrfi

fopralaterra^òfoprt va duro legno: Eqttefte^

.erano le carezze, che doppo le lunghe , e frut-

tuofcfatiche della predica daua al Tuo afflitto cor-

po. E certo conueniua,che da vna parte bruggia-

dofi quefto gran predicatore nclfuoco deili pati-

in^ti,dicire di fe grato odore à Tuoi proflìmi > per-

iùadcdo.nò meno c5 le pacolcche c5i fatti la ve-
rità euangelica; e dallUltra parte purgldofiToro
dellafaarettaintétioaeaclcrociolo della morti-
.ficationc da qualche fcoria»che harebbe potuto
c5traheredagli applaufivniucrfali del modojfof-

A più grato à Dio • Ne per eflei^egli di si grltale-
to dotato nelle prediche , era meno amminibile
ae'fiiQiÀmiliatidi/corfi| e priuate efortationiyle

^^uali conueniiiafpeSo&re negli Onitori;,e rtdvt^

jianeeiecrete ; anzi per hauere in ciò gratia non
4Prdinaria,e modofuauiffimoi fù propoflo dn i Stt<*
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liitlf Tfima Cap. Quinto. 3^
pcriori per Prefetto, c Capo della Congrcgatio»
ne de' Prelati aelia Cafa ProfefTa di Roma > quale
vfiicio cffefcitò qualche tempo con tale feruore ^
grauità, e dolcezza! che molti PrelatiyC Preoci-
pidigraanomeàgaraveniuanoad vdirlo » ed il

Cardinal Gin tio Aldobraadini^ nipote di Papa^
GleiDcnte OtUM^profittò tanto con li di lui fcr^

aooii che diuenne à tutti (pecchio di eflempio».

everaldeade'^Prcnciptdi Chidk Santa, li Car»
dinalMootalto VicecuceUiere di Saftu CUefii^
iblcnadire» non mai iianere àiùol giornivdi(a
tantavtrìA delle cole della Fede^quanta neeoo*
ceplsA'¥ftdidaUerirpoSedi^efto fiero dicito»

re ^ il perche crefcendo ogni giorno più nel eoo*,

cetto della di lui/àotità, carità , prudenza} e let*

tere» cominciò con le larghe lemofine alla CaTa^

ProfenadiRomaà dare laggio della Tua gratitu-

dine 9 e liberalità. Sogliono gli huomini per ordì*

Bario muouerH non poco dalle ragioni, che dal

iàcro dicitore fono tdl'hora addotte > mi per6
quando àqueftefinggiange l'ardore dcU'animo
dell'iftelTo oratore y prendono vn certo ¥Ìgorc>

eforza>cliepafedittiiìa»pcr«M>nere qualunque
opinato peccatore . Arriuarono ad intendere^

€i<Vglt fieifi gentili » a' quali era affai conto qnd
detto >cbe le vnoleildicitoreinfianunare icnoti

trémiy AdinieflìtritCbVgUfialafornacet donde
elea taTardore • Ptrò bene fpeflo vedeafi od
iPoltodelPadreanrenderedallaaibicco dd cikk
rcsà gltoccbi vna pioggia di lacrime > ed bora &
vedeainfiammarfegli lafaccia,hora venire meno
per la vehemenza dello Spirito Santo . Che perd
andana ogn'vno ad vdirlo , come Santo , ed era

per ordinario si fiorita > e numerofa Tvciicnza.

cbe aioltepeifbae Aoa potCBdo entrare nelbu
Chic* ^



49 Vifé^ del P. Bernardo Cotnage

Gbiefa , craiio coftrecte ad vdirlo fuori delle por-

te.£diaRomanon potando capire ia CUda la

^atCì dalontano fuori godena divederloatteg^

gUre, e piangere, compuogendofigrandemente
^queftoefternomoto dei SantoPcedieatoreye
riportandone à cafa vguale frutto alle feconde^

pioggie delle di lui copiofe lacrime . Ciò in modo
particolare gli auuenne nella predica del Confe-
glio I nei penul timo Venerdì di Quarefìma j oue i

prefe pertema del fuo difcorfoquei dueverii di
'

Suinto Ennioreciuù in lode dìQuintofabbio
affimo

Vnus homo nobis cun&émdo reBhuit remi
Nonponebai enim rumorem antefoUttem^

Eccitò vn pianto tale^ e tante lacrime ne! po^
poIO|Che&diftapore.9edanimiratione» Nello
predàchec|uad-e(ima!iperlofpatiodi tutta la Cut
vitanccoUfeàliruttoGQnifpondettfe 4d ieme de
||iinfiammati »& eniditifuoi difcorfi « e nellaJ

|

Città diBreiciain vna predica conaqrtl venticia. .

que meretrici, che ini erano t e fe tali peribne I

foficroilatcin piùnumeroyfifarebbono coquel-
la predica conuertite 9 e tolti dalle&uci di que-
ftelape tanti agnelli . Fùinfbmma egU sù i perga«
mi vn'Apoflolo de gì' vltimi noftri lecoli ycfslido

fiato il fuo nome ordinario il SerafinOyl'AmSte di
Dio 9 edil nouello Paolo.Indi nonA marauiglia»

che venifTero da contrade lontane, ipopoli ad
vdirlo , per approfì ttarfi co sì iànti dimorfi;come
in Mantooa, oue concorrendo quei di firefcia»

raddolciuaoo Tafprezza del loro omaggio con lai

liiauità del di lui ragionare y e temperauano il

caldode'fttdoncooranraibane^llo fpirito del
denoto. Predicatore • Quando però predicaon^'

de*tormentif e della paffione del Signofejloiii

fa*
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Libro Primo Caf. J^/>r/#. 41
fiipea finire , ne trattenere ilpianto 9 perche»
me coofè/sòad vn Tuo famiUareiioiuaain queir
attovn dolore sEfibile nel cuore^comeftgU fofl*e

- trafitto còvo pugnale. In 11 latte prediche fiilet

fpeflb ripeterei mirandoli Crocifitto, qaefloiao
vtrfettoiHùc tnd€Ojé*pofit vinneiuféfiepckòat^

AbimMf (epuriuviui) in Croce vnDiop
MÌ9 core t ahifelce ! icuihi rimejffò iljfo •

Efoleadire di nòvedere^ comeiipezzandofll
(affi nella morte dei Tuo Iddioylafelce dei Tuo cuo-
re non nfacefTe in minuti pezzi; Ma non and,iua

cosi la cofa^come la Tua huniità gli facea parere

,

perche non foio s'intcncriua con la vifta del Grò-
cifìfTo ruo.bene,ma con ogni verità potea dire ca
l'ApoftolOy di portare nei fuo corpo le ferite di

itti per il dolore del cuore . Horfèlefiie prediche
erano tato efiicaci 9 ed arden ci,non meno fiironol

fuoipriuati difcorfì^nò mai parlando con alcuno,

che no lo aiicttionafle grandementeà Dio» Nella
Città diMeffiaacoanerti cinque Hebrei oftlna-

daeliamiicredenzadelMeffiagaveantOi iquall

dalle ragioni d'alcuni Religfofi non poterono
-cBerc pefìiafì intorno fa ve^tà della Fede 9 ncji

^oftuloti 9 ina però egli adduife loro ragioni tan-

'toefficaciy edeuidentiy che àguifa di farfalle in-

'Uaghite della luce della verità già ftauano perab-
bandonarfì nello fplendore della Santa Fede» o
nelfèno di Chiefk Santa > e (ì farebbono fubito

battezzati) fé flati non foilero trattenuti da quel-

la ragione politica ( come huomini, clic noru

Snetrauana più che tanto degli ahimifteri) dà

^ o^che1or<»dettauafilMeffianoo douere mo-
Tire^e molcomeno dimorte fiopprobriofa^Uper-

«iiedieeiiaaof n5ritrouarfineila Bibbia profetia

talciche eglimorto doueffereftare dagli buomi*
F ai.



4^ ^^^^ ^* «^fi/(? Colndg9

akCofasì malegcuoleè il ridurre ai scticro della,

veritàhuomini tanto trauiati>ed illuminare que-

gliocchi»ài quali quatùque di vicino 9 e nelle lo-

mcoatnideiiaufifoirelalucc della Tanca Fede»

tinto perà metto vedeuanojtquanto dipreffo er»-

ttoàttidrcfidatida celefti fplendorLNon abiiaa-

ddoAperò egli llmprefà^nia rifpoadeado coil»

moltaièrenitàyftcc^he veàiflnro conefibluià

patti % cioè , chefe nellaSciictim fiera del tefto

hebreo trouata fi fbfTe quefta profeck » doneflero

foggettareilorocortiintellcttialle diuinc paro*

Ici e fottomettere le ceruicial giogo (ànto dell'E*

uangeio; fe aItrimente,firimanertero nella loro

mifcredenza.Si acquietaronoàqueAo.partito gli

Hebrei,e fàttofi il P. Bernardo venire vna fiibbia,

fece , che leggcffcro à chiare note le parole del

Profeta i)aiu(Pic;»pue dice^che doppo tant*anni

doueaefflMiÉÀèt^ danioinenikf il Melfia ven*

turoi .Non poco rtncrebb^ali'hora i qucfti il leg-

Ere taliparolei per vedere dinanzià^t occhi il

to » e pentiti non volendo 9 come frenetici»

prenderehmedidoaf piacena loro piàl'antica^

bugia I chelaveritàprefinte«Ma eoftrettiallafi*

ne dal dotto predicatoread oilèruarglila paroUj;
Ietto già il tef!o,il di feguente illuminati da lace

diuina,infieme fi battezzarono con granfefta,ed.

allegrezza del popolo,rendendo gratieàDio,chc

tale efficacia dato hauefTeal (ùo feruo nel ragio-

nare.CoHi à quefla non molto dillìmile gli auuen*

necon vno 9 il quale condannato à morte per al*

cunifuoi misfatti, bifbgoaua , che lafciaiTc la vita

lotto rinfelice legno dellaforca. Perche chiama*

aodalla Giuftitia perjaintaie qneU'huomoy e di*

i|>orlo ad accettarelaientensa 1 à cui fentiua ftra-^

eurdinaria repngaanza^^ edàconftflarfirvicima*
voi-'
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,

volta f per non perdere con la vita temporale aa*'

che Teterna f incontrògrande difficoltà ^ perche»

quellomolto oftinato ^ e non meno,che]i cinque
Hebreif reftio à volerfì pentirete coafcfTare i paT*

iàtìerrorijfidimoftrò tanto renitente, che non
irolle in conto nefluno moflrarefegop 4L penitC^

Ei«Pcricaeròin quefto flato fìn'ai terso giorno >

qiuado fì auttiò ai luogo delfìipplicioilfimendo»
«lidolCte il padfiea i fianchi»perridarlo illacon*
ftflione. Standodanquefaldo qual faflb«IFondCt

iaicàla della forca •Qglui il Padre Bernardo
pieno di ianto zelo ripigGa il ragionamento , e
co le lacrime à gli occhi l'auuifa graueme te^quel-
la elTere Thora » nella quale potrebbe faluarfìi che
penfàiTebeneàcafifuoii non vireftando più tem*
podi pentirti» per meritarti la gloria del Cielo.

M aancor quefto fù in vano>eOrendoregli turate l'-

orecchie ad ogni buon confìglio. Ciò vedendo
ti miniftro delia giuftitia^e perdendo ognifperan*

za di poterti rìdiu*re à penitenza vn'anima cotan*

s IO oftinata,volleefleguire la ièntenza^fittandolo

fiA dalla fcala,come fece. Maalcoatmio moflo
da dittinofpirìto il PadieBernardo > e conoicen*
Ao 9 che Iddio MoaiiMipiàjqiieli'aninia 9che fi cd«

«iil^Mtt^ylf^ ^^omo^on libertà chri*

fliànàdètodi piglio «dv^i coltello» tagliò la fa*

ne impedì la morte di quell'infelice. Ecoiu
tattoche venifTe ripreib da miniftri » nTpofefran-

camente^quella eifere anima ricomprata con il

fangue di Chriflo,di cui non ti douea tenere ti po«
ca tiima da Fedeli , e da Catolici : tanto più 9 cho
non ti trattaua yfe non di mezz'hora più 9 ò meno
di tempo ^ per etieguirtilafèntenza. PofciariuoU

toàquelinfelice, così lo atterri col fulmine del-

Jadittina vendetta 9 eeoa unta efficacia gli fece»

B % ve-
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Wdcreriaferno aperto y per iaghoiarlofa queU
i'ifieflbittonicftteiche fubitofe gli mutò il cuore»
«penetrando il raggio della diuina luce in quel-

Tanima quafi fepolta nelle tenebre dell'oflinatio-

ne» refiòanziilluftrato da gliiplendori della gra*

tia f che morto da i fulmini della vendetta. Si pen*
tldituttocuore>ficonfcrsòconmolto dolore,

c

coinpuotione>epoicon ogni quiete dell'anima
,

fua pafsò al Signore>come fi puòpiamete fperare •

Del qual fatto gioiiuo il P.Qenuurdo iblea poi dit
fCicheflSignore Iddio gli haueua conceduto fin^

golargratta io dare la Talute deU'aaìaa aUi citi?

qaeHebfeèfjedàqHeftocoodaonato peccatore»

Tanto Ibieìioperare ilfiio ragtooare fiimiUace c9
aproffimi* Gon rafiionedunqueS.GeronimocC^

Tréè'tétu para t Predicatori a iibcofi baleni , perche ouo
ZnuUs!'' qwcftiin vnmedefimotempofpaueniano, ed iU

Uitriu, luminano , quelli parimente col Tanto timore di*

moftrano il vero se ciero della (klute^ed oue queU
li col lume incenerifconoi corpi, quefli con la^

diuina luce infiammano Tanime . Ma palliamo al-

l'altre iùe opere nel dìTcorrere priaatamentpcQa
altri.

Habbiamo vedatoneglielfempif di fbpra co-

tte conuerti httomioimaluaggi.Non farà neidue
cafì feguentimenodiletteuok rvdire^ come
meffe ridottoà gran perfetttone due paiAne) le«»

quali prima fieraoojieUc^fiato d*voa^ mediocfltà
dt perièttioor cratteante. Viio di qneft ftil P*
Bernardo da Ponte della Compagnia di Glesà»
hoomononnieoodi vinftreligÌ<A $ cbe di lette.

ftf e di eloquenza Angolare ne'pulpiri. Quelli

rffcndo flato di/cepolo del noftro Padre Bernar*
doio Napoli, da lui apprele con le difciplinc Tar-

ate del ben dirc^e del meglio operare >perche uxj

bric-
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totcndereal«tto° coatìnaò pnma con le pri»«j

fcttionato , indi»4JiieftargU va'ad» ftoto difci^

Seffo, per cui cominciò àviuew-vntpuoua vid^,

En^o le galc.e le pompe inoadaiie «diglàr

Srrgo7of.me'nte,W««toU^
3id),elifcipltae fino allo <pargmi«w4d%^

C(,
orando fpeffo ginocchionc .Dal q««lW

iSfcfteffo; come dalfeno dell'aurorala lo.

ce.nacqueilfentoamordi Dio.dal quale ogni

S^ttldofi vie più infiammato,firifolfecpr4

StaoaUefonedtl corpo affai maggiore ,deo.

SSendUCompaantodiGiesà.per ««BS»»'^^
t^MtaifanirloVoieviffecoafomm» perfemo-

eoer^B»fcM*«rtt<>*if*<> benefattore, «

s»flneUodiB«W*tdo,fper*ndocon quefto he*

"ed1^:r"l?cSJr&nwVUdiq^^^^
inaannà , poiché diuenae

va ««/'^f**!
;5S5iteS>iiloftridelrttdi«, edd aSi^.^
VBfec6dofùilDucadiBouint)AcuiiP.lte««^

dodoppo di hauere ineftato nel fecoto vo fa«|

Stto a fare afpra penitéza .
Po»l<^5«^^,**2

Reliaiofo nellaCompagnia,
d»Giesu, e WMmSgiorni con quella pcrfettione ,che tak<^

w richiede , come in fattiauuenne ,Ufcttndo
di-

imo doppo la morte più grata memoru di

5Srch?Snerebbefortito, fe nm.tiok^^
i2^fec«lo«filcgrand««ehttmane^ V^^^^^^^

èaueflo de'veri|Prédic«ton dt Chielà Santa vi

Chiuderò quefto
|wiatod»glihuoroini,i»ài«tfh««W«6li>.»i»



46 Vita Bernardi Cotrtag0

nel monafiero delle Conuertite di Napoli vnxì
Italiana Jais >famofa non meao per le lue paiTate

fceleraginiy che perii grande acquifto, che fatto

hauea ai Dianolo d anime perdute , le quali die«

tro à i fuoi difonefli amori inauuedutamen te era«

Boandate.QueftamolTapiù da fcminile leggie.

rezza > che da fcnno maturo» entrò nel monafte.

royoue appena eifendo dimorata tre giorni, fi

fenti quafi à viua forza tirare indietro dalla mai
nata confùetudine di peccare, e /ìrifolfe in ogni
snaniera di ritornare al mondo, parendole d'ha*

uere cambiatola licentioià vita con vna priggio*

iie,iclarlameHticonil (ilentiojle pompe conU
poucrtà> le collane d'oro con a cenci, ed i palagi

gicon vna angufta cella. Le venne anche alla^

mente, che morta già al mondo obliata anche
veniHe da Principi , e Signori , che corteggiare^
lafoleanoàtuttel'hore, chedandoiVltimo va«
je alle gale donnefche, per l'auuenire d'va'afpra

facce ricoprire douelTe le fue delicate carni. On-
de Hrifolfe in ogni modo di partirfì da quel luo-
go prima di imprigionarfi con le funi della prò-
feifione folcnne . Non fù in quel tempo perfona »

inNapoii,non dico ordinaria , e dozinale, ma^
ne anche grande , e di conto^ che la poteife per-
fuadereàre(larui> edà non lafciare ThonorataJ
fuaimprefà. 11 perche vedendo ia Viceregina^ »
che erain quel tempo di Napoli la Conteffa di

Beneuento,lecon(eguenzelacrimeueli, fc que-
fta foffe vfcita dal monafiero, fece rifblutione di

ricorrere à Dio,ed à i mezi fopranaturali.Però co
ogni preflezza inuiò vna lettera al Reuerendo
Padre Preposto dellaCafa Profeta del Giesù, al*

J'hora Superiore delP. Bernardo, pregandolo

,

che fubito fi compiaccITe di mandare il detta



Bidreipfedicircncliiionaftaroddle Coawitll
te 9 ragguaglfldotoinfiemcdcifitttOfe difiiaiico

«ccorfo eraeoo quella diiIioiiefta»edtafeUce do-
^

uà:Accettò il Padre volentieri il carico 9 ecOf
me quel medico % che defcriue San Basilio 9 il

quale legiermente prima cura la feritajc poi ado- k

pra i ferri • Adhibita animilenitatefcicnterfecun* ^f-

dum doctrinam Domini animarum morbus curata ^Z^Jm^^^^
cofiferitofi ratto à quelle monache 9 doue lo fta*

'

ttarifielTa Viceregina afpettando con molte dai»

ime^vìfece volungoièrmone delle lacrime dell^

piftfienteMaddalena àpiedi di Chrifto^oiado»
praodoiftrri» eii^pfciicieiidoàgfiui forza colcU
flo^cbe vogliono ritornare come cani al vomì»
to4ft*loffOpeccatisi9oAp6oofi vntlbpr'iniaunE
•lofocAta » come ipiefti tali proupcano tutta

fiornoriradiDio 9 la qualebenché tardita^'hora

(caricare i colpi 9 quefta tardanza non é per al*

tro fine % che per raccorre fn(Ieme9 à guifa di trat*

tenuto torrente 9 Tacque de'caftight, acciò co;i

cmpitodiaggioreinondino fbpra de'peccatori«

Poiciariuolto al CrocififTo con abondanza di la-

crime ripcteua qucfte parole : Manustu:^ Domina
feraf fedftutra: e voltata la faccia airvdieoza:

^

JimorSfgcerit yexpeófa eam 9. diceua» quia^ ^enieut ^ghgn^ ^
vinicti&nfiftfitrdédfit:» Per vitimo tutto accefo '

'

fiel Yoitochiefevciidettaà Dio con riuoltarfial

Cielo cacciò (acitandaconiAoiifuIminilitiomini:

^qadlafiuUtfoflèro pofcia dalla term vioi iiK

goMifiioàgUvltiiniabiffi.CQfijiivero prodl*^

e'ofiu*AfCM hatiea proferito qneflMt£Btf paro-

9 quaiModrrepefitevtdefiolcttraieil Qeloi 11-

peggiare9 tonar infiieme l'aria % e metterii jt

tutto (bfibpra.ParuealI'bora alla mi/era donna
cilerfi^g^lcattiiok^auiteàfttoi dannidifaette>

uiyiiizud by Google



4^ Vita d:l P, Bernardo Colnag$

]»iàrcoccarfi dall'Aquilone i dardi^per mandarU
in rouina: onde come fc il Cielo ftatòfofTe difdc-

TitHs Jéf» grio capace > haud ficus firmamenti faciem^
trtnus tir,

yjjgfuit y atque accufatoris cuiufpiam voces fi po-

l^nEiumg^ tea dir di lei . Così fcnza afpettarc pùto di tcmpo^
Ìin.iib. is. di iàbciofe he corre in mezzo della Chiefa^ •

'éefm^hit, E perche l'atto della vera cotritione àguifa <iVn
f^.i. §. X. lampo rifchiara prima con la luce, cfcrifcepot

xeni Tuoi dardi I quefta nuoua penitente noa»
tnefto rifchiarita affatto dalla luce diuina,cheau
te^rita dalla vedetta del delofi rende per vinta?

Cadendo d'vnfubito al fonoro rimbombo della^

tromba dello Spirito Santo, toccata affai beno
dal noftro Predicatore qucfta forte muraglia . In-

di fcoprendo con queftafteffa luce diuina le fucji

enormi tà) e bruttezzcycomiticiò à piangere ama<^

ramente, e proftratafì à i piedi del Padre à mani-
féftargli le fue grauifHme colpe. Dur^^ la coafefIii>

one fino alle tre hore della notte j poi & tagliò

capelli 5 che prima hauea nutrito delicamente^t

come corona del capo. Fecelafua profefHone ^le

viffeinquel Monaflerofrà mille forti di penité*

2econ opinione di virtù (ingoiare. Tutto ciò fi

crede, che egli preucduto haueffein fpirito dop-
• • po la predica, quando diffe con gran giubilo dei

luocuore,douerfi tutti rallegrare, per efferc ia

quejrhora vnagran meretrice diuenuta fanta ^

vn lezzo d'Inferno odore di Paradifo , ed vna-»i

face di Venere ftella del Firmamento. TalefùTef-

fetto dell'efficacia, che hauea nel predicare 11 ?•

Bernardo, edin quefloeffercitio pafsòla fua vi-

ta, efuggellòifuoi virimi giorni , comef vederc-

mo à fuo luogo , E di vero come fòldato vete-

rano , non lafciò mai ii luogo, doue chiamatole
collocato fhauea dal Ciclo > Gierà Principe dei«

ia



Libra Prims Cap, ^jiint9. 49
la Chiefa milicaate • Indili iuo ritratto nelle fU*
pc và accompagnato con vn CrocififToalle mani
in atto di predicare . Confermò di più Iddio le

prediche del Tuo feruo concorrendoui tai'hora^

€00 qualche miracolo; perche nella Citxk d'An-
conadoppo d'hauer predicato alle monache di

& Domenico nel monaftero> facendole i(!an»i

vnadelltforeileychefacefleiifègno della Croce
fopra voa (iiamano da molt'aoni attratta t e non
conièntendorhumiltàdel Padret vedendo quel-

la iuanire 11 Gxo difirgno 1 e la fperaoza' di n'cupe-
rare in tal modo la perduta fànità, diftefe j comc^
potè la mano ofFefa ^facédola paflare perii buchi

delle cratealquato larghete feozaauuertirfene ii

P« Bernardo gli flrinfe la mano>edin vnfublto la

ritrafTe affatto Tana . 11 che cagionò à tutti in quei

punto marauiglia non ordinaria. Del feruorOf
zelo, ed eloquenza nel predicare dei P. Bernar-

do ne dà teftimonianza trà gli altri il P. Stefano

Taccio della noftra Compagniat huomo tanto

per lettere 9 > quanto per prudenzat e grauità de*

coftnmlaflai riguardeuole ; il quale ^cosi la va'£*
pigrammalalodedilut gli fauella.

Orat$rmirùpré3i$usingenh:

It^fius egopoffiéh iangucns » nomimgrdcus p

ErréOor diroperdifus inpelago :

Galtta^Sréfformmdeditffs coimaaquomUmf
Tufiia Trinacrium creditur (Jfegenus.

Hetrufco Siculus » pius d<^ro ,francus AcbiuQ^

Erranti orator non dabis auxilium ?

At dabis : hocfpvndetpietas tua , diBat boneftas^

AUcrasUra viris^ altera faràDt^ •

G CAP.



Viu del P. Rtrturdu Ca/m^*

CAP. VL

Dell'smorc » che egliportaua à Dio i e delfuocofatito p
che nelfuopetto ardeuA •

IL Tanto amor di Dio,footCyC principio di tutte

,

raltrevirtiicbri(liane,eglièva dono di Dio»
cdvnaqualicàinfufa neHaninu^nonacquiftaia»
perlaquale il medefìmo Signore vuorcflere a*
mttoibpr^ogni colà % che non i Dio • Senza qne*
fticirlcàtieprofètie» il dono delle lingue t e di

fiire miracoli»(bnò inutili per quelli > che l'ope*

rano. Hordouendo noi trattare delle virtà» che
il P. Bernardo esercitò nella (uàvita , è bene » che
diamo principio dalla carità regina di tutte lo
virtù ;eiadiuidcremocon S.Bernardo in tré gra*

di > cioè in amare doicemence, prudentemente»
e fortemente-, che tanto é > quanto dirc^fènza vio-

lenza ifenzaiiludone» e fenza diuider(ì> ò fepa*

rarft. Amò dunque egli /opra tutte le cofè il fuo
creatore ymafenzafàrfìinciò violenza > percho
hauendoio la diuina maefU lecito fin da fanciulla

per vno de^lùoi familtart» non incontrò difficol«

ti»per hanerglilneftatovn'amore gride difeme*
defimo>con cui mi&ranal'attioni del giorno • Si

cheò egli ine%nana sù le catedre»ò predicana ne*
pergami tfemprefiatta dolcemente operandoci
amare» ed efficacementeamando con operare • B
perche non puòcon dokezsaamarctchi hà l'ani-

ma da colpa ingombrata 9 dette egli Tempre s&

rauuifb,pcr non dare ne pur\n legiero difgudo i

.

Dio,ogetto ditutt'ilfuoamore;cdad ogni potè*

resiafiennedaogniminimo difetto. Dall'altra^

parte procurana di eseguire ^ucllo^chc conofce^.
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Libfé Prim§ Cap. Stili. ti
uaeffere di maggior gulto , e gloria dialinayieiiia

hauer riguardo alla propria riputatioac» e com-
modicà. Oa quefii priacipij (èguiroao vari; effettij

horalaoguédoperdefìdcriodi vedere il fuo Dio^
conia fintarpofa dicendo; ^uismibi det^ te fra^»

tremmeum^ vt inueniamteforu y <^ dcofculer tei

bora per mezzo di lettere , ed imbafciate alla re-

gina del Cieio(come à fuo luogo diremo)rpiegaua

il fuo affetto verfo riftelTo Mgnore • fiafta fioaU
mente dire di lui ciò» che della (anta i e leruorofa

MaddaieoafcriflìB Origine, che oecapato oeira"-

more morto viocna àtutti gli oggetti del moodOf
del q ual'amore, come di dolce vino dellacasciiu
ceiefte ebbro il P. Bernardo andò sSprc come ai**

tratto daifeo&taotacheitaaueodo occhiaoo ve-
detta , ed orecchie iioii vdiaa^Qeoperauacon I tC-

timetiyparendoà tatti d*èflei^ fcordato d*ogn'aU
tracofa 9 fuorché dell'amare. Indi veniua da tutti

chiamato il terreftre Serafino, (che tale nome»
hebbe in tutta l'Italia^ e Sicilia infieme.)

Fùinoltre il diluì amore prudente, efenza ve*

runaillufìone,perenereftatoregolato da quelli

fuperion'ii quali in luogo di Dio,rupremafkpieza,

fi hattcuaprefos perche conofcendo, che tarho-
ra in Angelo di luce fi trasforma il prencipe delle

tenebretno mai lafciò di comunicarecoi fuo Ret«
tore,e padre fpirituale;queilttni,per i quali mag-
giortneteillQftratOf'iiifiSmaua nel diuiooamore«

FioalmenteladilnJcaritàfikfifortef che cotu
ragione fi poteua péragonart alla morte» mentre
morto ad ogni oggetto creato vifle (blo à Diòfper
coi defiderattatchefifcioglieiTe illegame dellaltia

mortalità f acciò il luigodeflemaggiormCte nelf
altra vita^fenza veruno timore di perderlo. Le fue

attioni tutte erano da lui ordinate con ftudio

G X par-
'



^1 Vifa del P. Bernardo Colnag»

•*particolare à gloria di Aia D. M. perche non mai

dcoii Religiotìyòcoa Secolari parlò) che tutti no
procuniffe dimuoueread amare Iddio , parlaodo

* 46pre ò di cofe fpirituaU f e deuote,ouero di cofe

iodtfikre&ti da lui à qualche finto fine Indriz*

Kate , feraondofi di tutte le creatore » come di

fpecchiOjpcriui vagheggiare il fuoxreatore 9 e di

fcala, per falire alla cognitione del fommo bene*

£fè l'Amore infcgna la mufìca, come notò colui »

marauiglia non è, che Vi^ti^o l'arte del ben dire^

c perfuadere hauelTe al noftro P. Bernardo aliai

bene infegnato. Di più fe per dinotare il di lui va-

lore, (1 fognarono li Gentili» hauc^r*egli fucchia-

fole mammelle della Leoneifa» e ben di ragione

,

cheaoidicciamoiche tutte quelle imprefe , ed
heroiche attlooi opratedaqueftoferuo di Dio»
habbiaoo bauuto la Aia origine da qaella Leone^
là della carità»che gli diede il htte nelUReligk»*
iie.SiaoiGeiitiUc0Dobbero quefta verità» chc^
fiSpofloAC operarli cofe grandinella virtùfcnza

grSdeamore.L'Apoilolo|>erAloantepoftàtiinii
doni più grandiychefiano neUaCbte&yCome ootA
Santo AgofliDo. Enel vero vn ricordo, che il P.

^^A* Colnagoad vn Aio particolare amico diede nella

^^/j^fiit Città di Brefcia, dichiara in parte lardentcfiam-

fctentUy& mad*amorediDio,che diuampaua di continuo
Trefhaetié dcI di lui petto: dicdcgU in ifcritto qucfte pa-

jjQj^ punto aiterate dall'originale. Amate
Dio, peniate di Dio, parlate di Dio, patite per

Dio > date gufto à Dio , non à voi , e per dar gufio

à Dio,flate Tempre con Dio orando \ A! qualcho
co&farete , Gitela per Dio , alzando dolcemente
ilcuore à Dio \ peniate fpeiBb alla morte i corno
quandoiàrà vicina » e di qnello » che all'tìoravor^

reflehanerfiitto > peniateipetfbaU'amara paffio-

ne
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Libro Primo Cap. ScBa, 53
oedelSigiioreGiesùCliriao;efilite deuotodd»*
la sloriofiffiinaVergidcMaria • Ameii.
Bra egli vefameore accefo nella fornace 4el*

Tamore ^ la quale veohia feffiata da gli fof^m »

chefpeifogli vfciuano dei petto 9 penfàndo alla

paHìone del Signore. la vna lettera fcritta da^
Roma adalcune Signore di cafa Tornambeoe ia

Catania , ia cui vedefì chiaramente la fiamma p

che gli bruggiaua ti petto> coslfcriue. PaxChrtflL
Perla gratia dell'aitidìmo Signore GièsùChri-

fio mi ritrouo fàno di corpo,così fofle io di fpirita

nel focofb amore del CrocifiiTo 9 come dourei

cflerlo 9 ma ni confido nell orationi loro. £ ciò

non dico per cerimonia»come fi potrebbe forfe

penfirealcuno »ma di vero cnore • Del refto»Si-

gnore infitcatenincH'aflaior diDio benedetto^Gie
sàGbrifto Cro^flb.SÒ9 chelo &rete»nu 1 qui

fiu^seJiffanOifaitm^éMuCfikt la facraScriN
tura.QuefiOydpetCìfifì prima coll'aiuto della

fua fanta diuina gratia » quale non ma nca per Tua

bootàiCdoppo (ègueodo noiraiuto di quella^

gratia nelle meditationf> ed orationi fopra le cofe

appartenenti alla fua gran Maeftà, maffime fo-

pra quell'ardente carità, che ci porta, e ci mo-
flròfopra quel duro legno deHafaftta Croce. Ed
imaginateuelo come vn fidelisnmo,edamoreuo*
liflìmo Padre > fratello» ed amico verace 9 e fe^

mai battete guftato, e confidatoui neUa carità t

chcfiipete vi bà portato voftro padre» yoftrama»
dre 9 anzi voi fielTeà voi 9 deb 9 ò Signore > perche

aonfttelbdadiqneftogufto^ed amore terreno

à quellogttfto»caamorefpiritMaie, qualeèmolto
pià vero , piicerto 9 più potente 9 più grandcfcbe

»on é quello fopradetto di perfone temporali ^
Fate»i;uc qucHo conto con voi fteife» edite:ò

quaa«



.^ttàatomipiac^f e quanto mi rendo obligataà

chi fioceiamEtejòini vuol bene airanima^edaC
€Oipo|equantoguftofeiitojnd6jeche aoofa-

icU taiej>eifoDa i^St duoquciòSignore iiiio>bea
mio ^beiie dell'animamia, fono certUSma» cbfi.

maggiof^amoretumiportiadeflbi quanto ite »

(è io no repugno: ed ancorchéio noncorrirpon-

da , pure tu (ci pronto i dare fecondo la tua mife-

ricordia. Dunque che faccio io, che amando co«

loro «chemeno mi amano, non amo te^ qualcj

oiolto più fci pron to verfo di me, che non èqnaU
fiuogUaaltra pcrfona permolto ,chemi amafTe,

e mifaceiTe di bene/B & gufto di quella beneuo-

Ja carità di coloro , come non gufterò io delia^

^ofira / O graiidetivenciattoi«dell*aajflui mia ,o
chimalhà voluto modre perme,jfèiion voi/ E
«faiditalemonef op|>cobào&,e£cindc(tóOeti^

amiamo quefto gran CifedMb^iiÉ^tyiftt^
deneieflèfeinarlay^ttaodoA tempo, edaiinogà
delleftrmoilm di fevetlbfamico; voglio dire^

che quefto amore vuol effere amore con ièruireà

Dio , mortificandoui , con difcretione però , à
quel modo, che egli vuole, fi come io diceuo
nelle mie prediche .'Signore, contenti i te, clm

icontenti àme , per contentare à te • Bifogna^
anche Tamico parlare, pen&re, pratticare , o
defiareramicoruo(llche fi per mezzo della^

fantamedicationeà fuo tempo) enelle voftre te*

poraIi,e.corporalÌoperationi^qnéadoin quan-
dofoUcuarUmente à Dio jcon jucniia jbreue a&
fettione , con qualche ragionamento» tenchCi»

di dne fiarole^ ,d d'yn /b/piro^chefichiamano
kgiacidatofiemti;loi|i>e.cosl vi ibleno direi è
AttecoaDio(doèperroratione; ò fate per Dio

Ìqìqò
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fcioè4rimiidoàDio Vovctc yoùrtp aoa fol4^

ineateIaiiuittfoa»iiu<bffiy diquando. In quai^
do^edècome IbflSurt il ftoco«cedoJ Balta que^
itoperadeflbtOOB lalchndaladoiccf egratio&
memoria diqaciladolciffiina »e gratfo(a tnadro
dìDio.OSiaoora) ò Sigt\ora madre deirOnni-
potente yòpietofa Auttocataiob,ob. Bada, Si-

gnore Tornambene , torniate in bene (empre»
aggiungendo nuouoieruore. Amen...Da Roma
li 19. di Giugno» 1600. nell'Anno fànto.*..deileS&

W.affcttionatiflimoferuo in Cbrifto»fieriiard^

Colnago della Compagnia di Gìesù*

Di {^da vn'altra lettera , che egli pnre fcriflé

daRoma ad akuae VerginiRcUgioKaciU me»
dcfina Città potraffi di vantaggio comprai»
dtre il diluiamore verfò Iddio yccotae {sfocata

'viadGr>q]ial'Utr« &laiiiattdra»iiene fiaoivie dd
dini&aamore^Sedagliiiifocatliall^lie voontai}
aoCromStcEtfia^vaghiamo IboSteia^oocoitlor

aediqiiegliardonVchegli bruggtano le vincere,

Aon è marauiglia , che dairinK>cate parole del

soAro P.Bernardo vfcitegli prima dal caore,cbejr

dalla bocca, argomentiamoyCiTerecgli (lato quel-

la Fenice beata, che incenerita (ul rogo dell'odo*

rate legna d'vna fanta meditatione venuto foffe à

J

prendere nuoua vita ^ e vigore dalle fiamme iàcC^

è.Scriueeglidnnqueda Roma n eli*vitimo par
fagrafb delialetterainquefiaforma.

Vengo alla terza cofa principale , cioèalVamo^
re diDio 9& al dcfiderfo dilui, e diròiblo due pa»
jrole . CoafideriaiBOychequefto mondo palDEi»

^

cbeé come vo ftare oeli'hoileria per poco * Hof
fioti cilac€ÌMH>dliegooalcunop
Iiabbaeioiiefnt pCfianfoà quell'altro laSdo^doiif

ciillalpetuaidoitJioSio vltimo, e peiletcaftK •



^6 Vita del P. Ber/tarda CQ/nag$

Iddio iPadrci e Figlio , Chrifto Gicsùf mio Si<^

-gflore 'i con li beacifOmi fpiriti aageliciriui fo-

^fiaxnocon tutto i'afiètto del cuor aoftro i là ci

Aattaoafpettandoia vaa vita ripiena d'ogai be*

w'^e fuori d'ogni male ;iappiaceui pur'imagiaa*

teognivero bene , chp tuttoi'iiaaerete t pernon
fioi^naifmai: ò che buona genteyò che buona
compagnia» ò chevita^òveravitafò perpetua»
€ dolcifima vita ; ò vita» per la qualCffe Uiognaf*
|(è mille volte morire , non (àrebbe ben pagata^ ;
tanto grande è il foprauanzo di quella fopra tutti

li beni , che fono in quefta; vedere Iddio, parlare

con Dio , afcoltare le dolci parole di Dio, Chrifto

Ciesù t
faccia à faccia : ò mio fommo bene ; noa^

t*hò mai veduto» e pure Tei morto » e crocifiiTo

permcMolte^egrandiflimecofè di te mi fono
fiate dette, e fcritte » e s'innamora il cuor mio ìilb

te di te^, deiìdera l'anima mia di vedere da vicino

chi tanto ama, e brama«Deh» Signore » chi mi
tieoe/chim'impedifce/chimidà Tale di quefta»
(anta Colombai ^uji dabii mibipumasJtcut C9^

imitbéfé'wMo f requiefcam i diflb Danide.Mt
iento» che mi rifponcte in tuo aomeil figlio di

Dauide, il fapientiffimoSalomone : C^mbs meéh
firmofé^mea^^eciofamté^infifaminibus petp^, ifL^

cmuerna macerU , come che dir volere : è tù ani-

snafaata, ebella,chede(ijhaue?e le penne, e l'a-

le per volar à me, fappi; , che quefte penne,

o

quefte ale Thai da ritrouare nelli oidi , 6 vero
quattro buchi della Croce, anzi nel Croci fi (To »

e nella Torre altilfima fu'l mezzo di quella.Quefli

fono quei quattro forami della pietra , Chrifta

ciortoi n Croce ,& inchiodato ; e quefta t quella

bella maceria del facro cofcato, douetrouera^6
l^eiUCoiomhiaailepeiiiiCyeraieiCioè trotterai
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Libfù Primo Caf. Scfhs 'ff
lamortlficatione , vedendo quanto pari U tM
dolciffimo ChrifcQ Gitrit i lui trotterai l'altrepea«

• ae delia dolce oratione » lui l'altre peone dellV
onore grande di lai te della fila t e tua glorui itu
Cielo; lamortificationeyinentre fenti lamentaHit
Sith iConfummémmfRàt perpetnafaa oratioocj :

Deus Deus meus » vt quid dereliquifìi me ^ Pater

ingnofce illis > &c. Pater in manus suas emendo /^i-

tUum meum : la patria celeftC) e l'amor grande di

noi : Hodie meeum eris in Paradifi : Mulier^ ecce fi^
liustuus f affigliandole l'appogio di Glouanncr
fancoyCdàGiouanne dadogli la Madre, lapidea*
racofayche haueua in terra • Et inclinato capite ^

tradidit ipiritum • Deum tradidit . Veramente die-

de ànoi lo fpirito fuoyia dolce anima Tua efalò

fer noi rubellifòcliecariràiòciiegioialqueiU
quellafonte , anzi quelle fontane oacque i e ti«

gnei douefofpira lafleeato cerno per amoro;
^uesnadmodumtkJUerétceniUiaifiHtes aquarttsn p

ifsdejBiiratMimameaàdieùeiis^Vcrelochef co*
OiediAe Ifàia: Haurittis aquat in gaudio de fonti*

busSaiuatoriSfCioèdiGicsùt perche tanto vuol
dir Giesù , quanto Saluatore , come diffc TAnge-»

Io alla Vergine beatiifìma . Vocabisnemen eius le^

funtyipfi enimfaluumfacietpopulum fuum à pecca*

//Vr^rww.Qucfte fono quelle ruote» che vide il

Profeta*, Viatrotam intra rotam cioè la ruota,che

fiamonoi,e laltra ruota, ch*èChrifto; vna ruo-

ta brama di metterai dentro dell'altra per vnione
beatifica di confumato, pfrfetto,efrttitlttO amo*
re . La ruota > iàpete $ pocblifimo tocca fa terra $e
deireftoèleuacatatta in sù, cosi l'anime bene-

dettefono ftaccatedalliiènfi terreni pervia deUa
jnortificatione 9alzate dalli penfieri terreni per
via della iaota àieditatione $ e leuate dall'amor

li ter-



f<t* vita iit P. BirM0r/h Colnage

tcrrtaoiper vi4 dciramorcj^ dcfio della glorU-di

Dio »eddl*tltromondo .A gloria tutto dql ma»
gDoDiO'. AmtA.L^aitraraota» CbrlTtafcmpro
hcbbc qucftc medcfime tre cofè , tneutre > vifie ia

qucfta vita in perpetua mortificatione , e peni-

tenza yìn conrioua contempla tioae, in feruentif-

fimoy c focofiifìnio amore del Tuo Tanto Padre, di

ic Dio,edelloSpiritoSancoDio» Amen. £per*
clòàquSto (tarano bene quefce fan te ruote^ qua»
do per beatitudine faranno là congionte > quali

prima in quefto mondo furono congionte per
gratia . Quefle fono duoque le tré colè , ch'io nel,

principio di quefta lettera v^hò propofto » cioè la

.mortificatione »à vero penitenza> la meditatio<-

nepòvero oratione, ed il focoib amor di Dio
ildefidertodelVaitravita appreflbil (bmmo be<»

aetDio.Qneftetrècofefiirooo figurate net tem^
pio diSalomone» la mortificatione per Taltare^
del r ira iama ,òincen(b > che fi firugge nel corpet-

to del medefimo Iddio 5 la mortificatione ci là in^
VH certo modo ftruggere per Dio *, la meditationc
in quellumeceleftc dipen(ìeri,econfabulationc

familiare con Dio clamore della celefrevita con
Dto>equel paueccleffe, che ci fatollcrà là per
afì^tto^ Amen che iiftefib Signore fi degni di
concederci vngtorna là su, che (àrà quéi perpe-
tuo chiariamo giorno dell'eternità interminabi-
le; colui dico^chepernosctfece la fcala» d vero-

il ponte della (anta Croce, di cui viia parte toc.
ca tft terra > doue noiadeffoiiamo » e Tattra parte
tocca Taltra ripa » cioè il Cièto^là doue noi all'ho-^
«a fiiremo per li meriti dell» guida nofira» Chri»
ftoGies&yif quale fopra di quefto ponte di Aia.,

finta Croce fupcrò > vinfc , efuppeditò fotto i

fiioiiànti piedi! acque torbibe >e4impetuofe da
quc-
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Libro Primo Cap, Sello* 59
cjuefco fiume fangofa»rapidifIìnio le pericolcMfif*

fimpdel moodicdo. Reft«ucio pace^ ò carene
moi ro reueread^ Torcia , madri > e foreUefC prift»

' cipalmentcìcoin^^po di voi> la molto rcnefeiiM

da (ignora madre ^Abbad^lTa • Ameii. In fuulm
Jécuhrum ;Amen • Iterum •Amtn • fi vi pitgo per
l'amara 1 e poco da me amata Paffione del mio , e
voftroChciftOyChe preghiate per quefto mHèra»
UledecOfezoppOf agghiacciatoirubbeilo, e fe- -

tcnte peccatore, Bernardo Colnago , che vi feri*

ue : non mi mancate mafsxme al punto > e per il

punto della morte mia 9 perciòche temo dello

ftrctto conto, che hò da dare à quel grande , e si

fiiufto Giudice. Non mancate , non mancate di

nrlo,per le vifccre, e perle piaghe di Chrifto Gic-

iii ve ne priego . Amen . Da Roma li 21. d'Otto*
bre i6o4« delle RR.W« (èruoÌQutìlr>anzi difuti-

le, BernardoColnago della Compagnia di Giesù.

Sin qui il P.Bernardo |il quale quanto (crifTe à ^^^^^
queflereligioiedonne, haueuain fe fteflb pofto ^utjréHwt
in opera. £ perche à parere diS« Gregorio Na- Gns^K^
^lanzenoramoreè va dolce tiranno» guftò egli «r^r-^?*.

fempre di ibrtometterii à tutti gli foaui tratu-
mcnti di quello, con patire rpeffomortificationi, i'^ru^i.
dolori, e pene per amore del Aio Signore dicen- curfu^ft^'

dofouente con S. Ignatio Martire : venghino fo- •neiyUmoj

pradimc tutti i fuochi del mondo, le croci? lefie- "f^J^fj^
re tutte

;
venghino , e s'adoprino fopra di mei i^'^^r#r»i»

rafbi , e le mannaie, gli fquarciamen ti delle mcm- conuficnes^

bra,edi tutto il corpo, anzi i tormenti dlSata- fot^Hj corpo,

naflo , purché io ritroui il mio Dio »da*cUi il fepa-
""lìjll^ir^

rarmi è ilimàto più acerbo tormento > che tut«* mmsinmo
tele pene deirinièrnò.Lafcio io qui à bella po- vtmMm.rÀ.

fta molte altre lettere da lui fcritteà varie per-
'l'^^f^Jl

ione dogniikato, per le quali nella varietàdelle fiir"!$''

H % ma*. e£Uéi!{0.§»
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' Viìs del P. BirmtrJi CalMSfi

ikiatericfifcorge rifteOb fuoco dittino, che ad

l'Ili corpo bC dirpoAos*attacc«;e riafiSma • Que^
ila fteiracarità>edamorfkntó di Dio eri quello,

che lo tencarhore intiere fuori tutto di fé in al-

tiffimacoatemplatione , ed eftafi rapito. II per*

che al facrofanto facrifitio della meCTa non parca

,

che dieffe mai fine 9 paflando tal volta le due
hore , rapito dalle dolcezze di quella celefte can-

tina delle (aerate fpecie dell'Euchariftia . Il parla-

re , ch'egli facca di Dio , erano faette , che feriuaf»

fioil cuore altniLE fé è vero > che fà di meftiere»

che arda il dicitore , che vuok altri infiammare

,

egUè pur vero > che àquefto grande Oratore dal

fuoco dittino fé gli era liqttcftttoil cuore ,il quale

lalendopoidal petto lo ipargea per gli occhi c6
le lacrime io abondSzane i pergami.£ St knato*
ra delfnocoè n5 poterfi trattenere>comel'acque
negli argini permeifìgli>mabiibgnay chee(catai*

horafuori séza veruno riparo; era fpeflb coftret*

to il feruo di Dio ad vfcire fuori dclli termini pre*

fcritti dalle Regole della fua Religione, perche
efTeodo vietato il poter parlare c5 alcuno à tem*
po della commune oratione , quando tutti con
le ilelle della mattina lodano il loro facitore^,

auueniuai che non folo egli era forzato à par-

lare 9 ed isfogare il cuore con altri » ma ancora
ad ammetterli in camera, per poterlo fare coiu»

più libertà 9 eferuore \ e quiui dando voci di lode
k Dio cStaua dolceméte le di lui miftricordie^per

jfiiaporare cosi Tardore della fua oratione. Per il

che ripreib da i (iiperìori, rìrpofir> elfcre qttafi vio-»

leotato,echeper Iqueirifl^a ragione, la quale
conftrinlegliApoftolioeldl della Penteoon^dl
vicirefiiondel loro ritiramento nelle piazze, n5
potendofì contenere più ne confini del ilkncioi 6
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lÌèy9ffimCap.Sfft0: éi .

lafciare di predicare à quel popoloyera egli zttte^

to à communicare ad altri i fauori del Cielo 9 per-

che altrimeote la fiamma concepitale raccbiufii

Tharebbc in brcuc confumato.Ne veram€teiii al-

tra guifa piacque à Dio,che foiTe trattato il P.Ber*

nardo da chi non lo conofceua y che gli ApofloU

da ratta la Giudea 9 poiché come all'hora tutti 1

«Ufcepoll furono chiamati vbbriachi per quello

femow diatao»egUfùfpeflo da moltiAonieouL;

Ino grati merito motteggiato di mentecitto^ ci

So. Uchcfidce attribbuire alla gran proui-

adiDiOfCbein si &tu guifa fommioiftraii

laoidettllasnateriapermeritàrficorona di elo»

riaifiaggìore» quandocon pari modeftia si fitti

rimproueri» ed ingiurie Ibfirifiono , comelecc^

il P. Bernardo •
• •

*

' CAP. VII.

fklUfù0$inUsoratione del?. Cohago > con cui a/M

'Operare sepre bene> dice il venerabile Beda»

nonèdubbiOf chcfiavnacontinuaf cper<* M.tit^t.k

/

L
fetUoratiOMt; Scmpirprat , quiJemferfecumbmL^ '£
XlriWia/^r4/^r.£d in queftoleniò fi concerta. » ning.fimf

cbe al 9é fiernatda»non bancfle ccflato mai dal* ém i«%
'

rojrafCipmlierfi^iCiLC&ccarera dalla regolai»

della carità di Dio »edel fito pro/simo nufurato*

Con tutto ciò non Intendolo qu) trattare diquo-

^a forte d'oratione del Padre , ma di quella , ch«

vnifce rhuomo interiore con Dio, quando ritira-

to , io vn'angolo di cafa ,«ò in qual fi Ga luogo , te-

nendo i fuoi penfieri fisfiin Dio , iui lo priega ,lo

nùraielogode con gli occhi dell'anima prelente 9
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6% VUs Jet?. Rimmé§ Cdàéigt

Orétti^Jiip- k)ftriiige> etla lui ottiene tatto quello, ehe4i«

"^ìl'^f
filanda 9 d'onde poiiiegueiCOiBev»okS.Gioaiib

ttm%tffa' Climaco , la familiarità con fua diulna Kfaeflà^

tfi famUtà Fù dunque il noftro P. Bernardo Tempre molto
rùemwrfi' inchinato fin da fanciullo à quefta virtù , ed in ef-

tmS§ho!ni fa molto profittò ,àfcgno, che molte volte era in

t$iscum Dee marauigliofa rapito . Ciò ottenne doppo
CUmACHs quella lofignc iiìortificationcfattalnNapoli>la«

fféÌHì9. quale come rcltò premiata con molti doni dei

Qielo»cosi parimente guiderdonata col dono
«Forare , nel quale paflaua nonfolo duCf ò tré ho«

rèyfliaMgiorni^e notti indere^trnJtocoi liioiSi^

fttore, hora difteib in terra iò ginocchione ^ho«
taal^to in piedi;bora pofto baffameateàftderèf
c^liorapaircggiando;edin si latta mediiatioao
tantofiaccendeuail fuoco diuino nel fuo pettoj

che bifognaua più volte hhgò^it co fofpiri> ne ba-

cando quefti, eranccelTario v(are altrimezzi^co-

me vfcircfuori dicafa
,
piangere, torfi viale vcfti

' dalpetto^eiare {\mi\i attieni. Con queftaoratio'*

ne impetraua dalla diuina bontà tutto ciòcche
chiedea: pcrchein Catania, chiedédogli il nipo-

te del Vefcouo della Città la falute d'vna iiia pa-

rente> che inièrmaJG ritronai»jn Roma > titirip»

Mfitgli in vn camerino fecmo^ fi poftla orAtiO*
Ae, ouefù ra pito in alta cqnceaiplAtione , elaL
fiiaanima abbandi)nMNl»]i»Ékl4mnèkefiiiigue^
etranmriiitó I t'^^fferé 0ccu|fiit«ìMlA fotta <sA
fiio Signore , acciò roncedéfle ia^Aliite airinftr^

flia. Stette in quellamaniera qualche tempo
, po^

fcia/ène ritornò con la vittoria» eriuenuto in fé»

cffortòcoluia/perareinDio,che hauerebbe ot-
tenuta la gratia , e cosi auucnne, perche frà pochi
giorni riceuè lettere da Roma con i^auuifo 7 cho
l'inferma era guariu neiriadfo giorno^ e neinf-

telb
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tl!AiliOf9i»cbeU P. Bernardo neWontìonc bauet
p#«it<^.qucgJi ifiieiuiacnti . Di più fù egli Tempre/
il varie maoicre fauprita da Dio nella Tua oratio*
ne. Vna volta iu.oiferuato da vn gentirhuoma
$iapol|tanqin vniCliiefa ftarrcoc nclKatto d'o-
fare alzato dal fuolo immobitepcr lo fpatio di
qualche tempo , rapito dalle diuine dolcezze^»
jNon èqui da lafciare di riferire la gratta ottenuta
da Dio con la£ia oratioae al Reuerend.
bate Doti Maura di Paternò della Religioae4
Sàtk Beoedectqr , i cui mentre era nonltia fo^
pragiuoto era nelU cotica voa icabbia , cbo
gli haoea tolti via lamaggior parte delli capelli
^coia,cheolcrealladeR>rmstÌ>ro rendea inhabile,
per il malecoiitagtoib, alla Religione ) Era il cafo
ardaatoà/egnotale, cheogni qualunque voltai
gltconucniua rader/i il capo, conformeairvfo di
monaco, gli grondaua nel vifb molto fang.ue;
il perche l'Abbate già penfaua di licentiarlo dai
Monaffero, quando per buona ventura venno
iuiil P. Bernardo, à cuifubito il macftro de noui«
ti; moifo dalla fama della di lui faota vita cofiduf*
fe il gionape ; e percheramaua teneramente, per
il frutto , che fi promctteua da quel noaello fior^
C della di lui deuotioaey ed habikà^fo pregò in (la*

tem^te,che cd^kfue oratiooigrimpetraffc daDi9
laftluie del corpo» d'onde riconofcea y che di»

fendca quella deiranima ; S'intenerì M P« Beroar'^
do ajla ricbieiia » eteDvo vifo piacettoiefitto fa»
gfnocbiare dinanzi àie il Nouitio, orò parimen*
tecottcflb lui perqualche tempo; poìgrimpofc, Oréthm^
che rccitafle vnPatcr^edvttAueàòaoto Antoni- cortUu dus»
no di Padoua/ùo deuoto,acciò Toratione d'entra- bmatit tti$^

bicoDdueaUfenevoIaffealCielo. Alla fine ab-

bracciatQla.«poràUXuaàcc4a/bpraii capo gua- pé^ZiliZ
fio

"
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$4 yi^^ Bertfsréh Cdtnagó

fto del gionancie da fé lo Hcetiò.Doppo due gior«

ni fi viderefficacia della Tanta oratione, perche re*

ftò il Nouitfo affatto guarito» e libero da quel co*

tagiofo male. Tutto ciò affirrmò l'iftefFo c5 giura*

snetoye raccotò à me poi eiTendo Abbate,co somo
(iiocòtéco» mentre ritirato fc ne ftaua neirantico

Monaftero di S. Nicolò , preSo Catania »per at*

fendereCOH i'oratione alla cultura dcil'aaimated

ad'vnirfi con Dio . Nè qui 6qì la manniigUa»pav
tibe prima di gaarirlo con k itaaoitetioneypre*

dUealladilnimadte atflitca per fi dolenteàib^
cteD.BAiQro4oaeagttarire9edàWb tempo Com

àtntrt n calicò d'Abbate nella Religione» co»
me auuenne» viuendo hoggidl Abbate del Mo«
naftero di Catania » huomo di virtài eprudea-

^ zafingolare. La fanità, e la Profetia furono fti*^

mate miracolo(«ypercheilmaIc era già flato di-

^rato da medici ^doppo d'hauerui applicato

quafi tutti i medicamenti.In queftaoratioaerpef.

io Dio gli riuelauacojfe molto difcofte » come fe^

preséti gli fofrero;onde rìchiefto^cbe ottcnefie U
falute del Sig.SfozaaBriuiOi che giaceua infermo

,

nella Città di Milano, vicinoàmorire,dairUloC
Mofig.Briaio^Vefcoao di Cremooa»liio figliolo

clwiriiT|tof»dimorgnaAnRoma»e ritirato in vM
caflMRitalecretai per ofai«tdaribuona pezsa^
ginoccfiipne» poi rioóltoal Prelato , puòruppeii^
qutAe p$fole :Stfrge,é* ambulai Surgej&Mtrinds^
ripetendole piik volte ; come fe dirgli volefle , ha«
ner^li ai iddio c6ceduto la gratia che chiedeua.
PoKiaioggiunfè: Io ò Signore fono poco fà ftato :

in Milano , ed hò vietato il Padre di V". S. infer-
'

tno,<; con cfiTo lui tutti j parenti > dcfcriucudo^
*[i ( come fc realmente flato prefente folTe nel-

ijiftdra caik> dooci cdin qua!iaoga Clelia camc^;

*
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Libro Primo Caf. Settimi, 6 f
ra giaccflc l'infermo , con tutto che non foffe cgU
tuimai flato in vita ina > però V. S. gli difTe i fion^

dubiti punto, perche le cofe del fignor padre»
paflcranno benc.Ciò detto fi accommiatò da lui,c

doppo pochi di venne da Milano auuifoy d'edere

guarito fuori dell'opinione di tutti i medici il bud
vecchio appunto in queU'horafidbtCheil ao«
ftroP. Bernardo haueua per luiin quella camera
orato à Dio , e dettofitrg€f.à^ amittls . Se I doni .

dei Cielo non ibno ne àluogo» oe à tempo legati
quello deirofaicnoohàlbloltempij per ftaaza»

ne gli oratori; perluogo propriOf effendoftato il

palaggiodi quefto Prefato Chiefa i Bernardo.
Dall altra parte che merauigliaé » che folTe (iato

io Dio rapito in luoghi tali^chi neiriflcffo reni 00,

e luogo di cenare erafauorito da Oio con la di lai

dolce prefèn:^. Vn di flando in tauola con l'Emi-

nentiffimo Cardinali San Giorgio, (i vide rapi-

to dai /enfi liquefarfi in lacrime, le quali furono
rafciugateda queirEouneoza con grand'aff^tto

di deuotion e • Sarebbe va non voler mai fi nirci >

fe iotendeffi qui riferire tnttei'eftafi y ed eleua-

tionidimente di quefto gran feruo diDio • Solo
ripeterò^ che io lui i doni del Qelo non erano ne
àluogo, nei tempo legati ffnAfpeflbvedeafi bo-

ta in Chteia» horain camera» hora fuori dicafà»

alla caaiipagaa » ed hora ne'palaggi effcrc i noi
involato » e rapitoin Dio*Ne quali rattiA ofler-

natopift volte mutarfegli il volto,ediuenire riC-

plendente , come fe da gli auanzi de'chiarori, che
illuflrauano quella fua benedetta anima, ne par-

tecipafle il corpo , ò qualche mica di fplendore^

vfcita di fuori lo volefTe dichiarare al m5do , qua-
le foffe di dentro dato appo Dio. Ed erano iì fre-

quentidittenutÀfijSittiiiuenimenti nella fua ora*

I tio-



t& Viis del ?. Btrmuti^ Cohagf
fSooe» che non più cagionattano ammiratloiio
D egli fpetratori. Per quelli rat ti molto fé gli erano
indebolitele forze naturali , come fi potea vede-

re dal pallore del volto, e dalla macilenzafua, ef-

fcrti della Tua inferuorata oratioae ; anzi à fegno

I

* tale arriuò in quefto , che oran do , fpcfTo tramor-
tiua vinto dalla forza diuinajed vn di per viag-

gio vuicofi con vn Rcli r^ìofo diS.Benedetto in vn*
hofteriafrà le città di Medina »e Catania > fù tanto
aflbrbito dalle celefti dolcezzeye fi ebbro diuenne
di quel nettare diuino nella fuaorarioiie»cfae tut-

to ii abbandonò» e iè^zafentimeato verttttoglac*

que sàia terrafeite bore coBCiouCtà fegaodi tCK

nerlo tutti per morto > ofide pen&uaiio» cornea
poteffero coodurre quel cadauero aUa Citti«
Piacque però aiSignore > chenentrea ciò s'ap-

pareccbiauanoi compagni, egli fi leuafTe in pie-
SMHÙéénU di, e vedendo > che, come fantafma, era da tutti

'n^ùl^^' quelli mirato, per ricoprire la gratia da Dio th^

hutiomhu^ ccuuia, con vna Tanta humiltà,dific,cheinqucl
^tttcjeereap tcmpo bauca prefo vn fon no per ripofarfi , e fii

^^l^. verità
, per effere al li fanti della terra vn doicifsi-

^retiu^ «10 fonno , e ripofo lafanta contemplatione, co.
fi^tatib^^fP B)c infegnano t fao ti Gregorio % e fieroardo. JFiJi4-

dormiri SMC tala fùa oratìonefolea fcriucrc iu vna cartai lu*^

^ypijht
"7 ^ fentimenti, che Iddio gli c6mimjj:inia , p^

^r^ciM,J poterli c6agettole22$|i«ii|K|)ei^ nepprìa iem^
^•^*tiLm€. pre^edvogeotilbuoinodiGataiizaro tiene vn^
^-cmu. diario di naano.diiaitilliopieiiOjjìsl fatti lumi»

stufèiiét dù ^^^^^ gli fidata^ va Ve&oi|o , il quale creda
l«fio quoti foBé ftato Monfignor Briuioycon l'aggiunta d'af-^

^f^fiirifit' cune meditationi circa la prefenza di Dio fatto

c'è'fr'^'-'"^
dall'iftefib Padre, à cui,conic huomo dotato di si

finufw, alto dono d'ora tion e, fu aflai ageuole cofa lo fcri-

^^r„. jtr^\ uere dcuotiisimc^^ed cfficacìTsimc mcdiutioni^i^.
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Litro Primo Cap, Settimo. 67
quali chi vorrà leggcre,c vederle tutte, le troucrà

nel Collegio della Cop.diGiesù in Catania, ouo
diftinta, ediftcfamentcin varie fcritturefì ritro-

uano . Mà per non lafciare affitto digiuno il de(ì«

tlerio di coloro, che guftaoo intendere qualche^

iua denota uicditatione, ne porrò alcune di quel-

le 9 che àfìioideuotifoleua comuoicare, con dare

.loro baftante materia^per (bllaiare laméte à Dio.
Primierameiiteiblea dire} che per eflere gio»

tteuole la meditatione » è neceflario eflere la«

Erlboain grafia diDio; però per difporfi à que*
9 lalciò icritti certi prelu dij, prima di dare i pG[«

ti della meditatione. Voleaa dunque,chefi£iceA
fè prima d'ogni altra cofareiTame della cofcieza*

Secondo che (Idifponefrerhuomo ad vn'atto di

cotritione in quefto modorSignor mio mi doglia

d hauer oflTefo la voftra diuina maeflà, perciò che

quella nò douea eifere ofK^fajefsendo tato buona
in re,e tato meritenole^e diciòmi doglio più d'o-

gni altro male,e danno,che mai mi lìa occorfo , ò
vero che mi poiTa occorrere; però propogo di fa-

re |a penitéza^e d'ofleruare la voftra leggcLi pS*
ti poif che dauano copiofa materia d'vna luga o-

rationeieraao li(ègaeati»cQsl da lui fteffo fcritti •

.

Primo punto • In tutte le còlè di quefta mi*
fera vita 9 che occomranno $ ò profpere 9 6
«iuer(e9dirò coti: Paflerà 9doè 9 fefèi ricco 9 o
profperofo , Are. ritirati deacro te fteflb, e d) così:

Qneile mie ricchezzezze » piaceri , ò coie fh

mili pafleraonovn giorno y e poi che / fimilmé*

tefètiritroui In qualche auuuerfitàiC perfecutio-

nc, vn tempo pafTcrà, almeno colla morte.
Secodo punto.Confiderando anche l'ai tra vita,

mirerò, che le cofed'efla Squali perpetue fono)

òfoxiobaoa^jOfiialeie di tutte due dirò 9 che./

I X non
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noa paiTeranno ,cioè I confidcrcrò la GlorijU

del Paradifo , e dirò : tu Tei perfetto bene, cho
nonpaflerax. Dunque che mi curo io di quelli

beni di quefla miferabile vita di quà giù, fè hanno
àpalTareiemi hannoàlafciare ì Confìderando le

.cofe male deiraltra vita, com'è l'Inferno , e fuo
pene, dirò; Quelle non pafTeranao • Dunque^^
che mi coro io della pouertà, infermità, ed altri

mali prefenti 9 poiché hanno à paflare/Mà al con-

frario iomiguarderò fi bene con l'aiato del Si-

gnore delli mali perpetui dell'altra vita, quali

non pafleranno mai in eterno • £cos>metteo*
do quella parola ( paflerà ) fopra le profperitàf ed.

Attuerfità di quefta vita \ e queft*altra( no pafferà^

fopra li beni , e mali dell'altra vita> fpreggierò
quelli, e mirerò fopra diquefti.

Cópofc di più il P.Bernardo ù altro brcue efTer-

citio,per ftare sépre vnico co Iddio , e parlare c5-
tinuamétecófua diuina Maeflàin queftomodo •

Tutto quellojche interuiene indifl[èréte,ò vero
buono, &c. parlando in feconda perfona coa^
Dio f lo fa rò di modo » che fia oratione : per ca*
gionc d'cfl'empio» S*io dicelHin terza perfona co*
s);òche bel fole > ch'è queflo, parlando à quefto

modo » non è neceflario > che fia oratione • Mà} iè

todiròrifteiToin feconda perfona t ragionando
con Dio f farà oratione t à quefto modo : Si«

gnor mio >che bel fole è qaefto , che hauete fatto

voi, &C.E cos)ragionando d'ogn'altracofìuQae*

ft'effercirio ferue quando l'buomo non hauef^

fe materia di meditare, ò non haueife quella fa ni.

tà, che bifogna per la tcfla; all'hora dico , che po.
trà facilméte co ogni cofa, che fe gli propone nel-

la mente, fareroratione,aggiungcndouiil par-

lare di quellacofà ftefla coA Dia al nodo fopra*

detto»
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Libro Primo Cap. Seftimo • 69
detto. £fe glioccorreffero pcnfieri mali,&c. di-

co» che potrà voltarfì al Signore al mcdcfimo
modoi dicendo: Deh Signote, mirate, che cofe

xni fi ofFerifcono, aiutatemi. Da qui nafce, che il

nemico vedendo, che riftefife tentationifonofat*

teorationiy refteràconfufo. £ cosi dico di tutte

lediftrattiooiyCmali penfieri> che occorreiTero

liell!oratione , che fi polTo n o aiutare in oratione

ai modo fopradetto . ScriiTe di pìA vn'altro e&rci-
CiO:/piritttaie breue il P. Bernardoi peramare Dio»
come Padre , in qneftaforma •

CojifideraròyChednefratellicarnalifi chiama*
fio fratelli , pereflere tutti due , quanto al corpo,
nati da vo medefimo Padre,ò Madre,à d ambidue.
Dunque dirò io, che eflendo rhuomo ranima,c
corpoinficme,ela maggiore, e più principale-»

Earte eifendo l'anima, e non il corpo, tutti gli
uomini quanto allanima vengono da Dio,o

tuttinoi al tri fiamo fratelli, poiché liamo d'vn^
Padreifteffo.B poi dirò cosi. I^unque fc eflcrtj
figlio di Rè, quanto al corpo,è gran nobiltà , per
rifpetto deiPadre» che è Rè -, eiTesdo noi figliuo-
li di Dio per creatione dell'anime noftre, il quale
imolto più nobile Rè de Regi terreni , poffiamo
4ire con verità, che fiàmo aflai nobili, anzi più,
chenonibnoi Regi delMondo,per conto del fo-
locorpoyche hanno da loro Padri, pcrciochc->
quanto à qncfto Riabbiamo più nobile Padre, il

spiale è Iddio.
Poi dirò: mio Padre, cioè Iddio, hà tanta rob-

ba, hà tanti pacfi, tanta ricchezza j cioè hò viu
Padre, di cui è il Ciclo, ed il mare,c la terra.Rac-
contandoli tutti dunque, dirò; quanta gra nobil-
tàclamia,chchò vnsi gran padre. E fi cornei

Pg^9 quando parlano delia villa» dicono: ellaè
mia}
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mia 'jccsl potremo noiiabuon fenfo di verità dÌ«

re .-ò mio padre, mio Dio ,
qucftc cole tuttcfoQO

mie , qucfto Cielo è mio
,
quefta terra è mia f po£-

chefono tue, che fei mio padre ; d'onde s'acccQ-

deràmirabilmcnte l'affetto. E poi dirò:Dunquc,

feio fono figlio voftro,haròioraffetto,chc foglio-

nOf è debbono hauere li figli verfo i loro padri »

^ioèychequando fono lonunidalfuo padre^ ma-

drCfe Tua cafa, defideranocoo gran diffimo affét*

co di riuederli : Verbi gratta , quando foao poAi

daefl! ne gli fludi; in qualche dttàlontana di fiia

caia» come ftannoafpettando quella benedetta,^

ftfta di Pafchayòfifliile, quando glièlecito d*aa«.

dare à riuederli; e mentre che non viene taiefefta^

perlamorgrandedellacafa, cdcl padre t C «fc*

dre almeno gli sfogano , come meglio poffono^

TafTetto , fcriucndo lettere. Così noi , ò Signore^ »

tuoi figli porti in qucfto cfilio da te lontani per

bene ftudiare nella fcuola dei meriti » mcntrcji

che non è lecito di venir'à cafa à vederti » almeno

oriuideremo per lettere, cioè meditatione» ed

amore delle colè voftre ; fin tanto» che vn giorno

cisnandiatevna lettera dilécenza » che po(fiamo

venireà voi • OftMcegiornata l ò beata letterali

mettete di porto (per parlaràaiodo aoftro) qu^
to volete I che fiamo conteotif parche venghia^

móàvolyònoftrobdloy ònoftroftUce» òteatò
Padre.

Quefie meditationidd P. Bernardo moftraim
bene> quSto egli dato (ofTeiingolarein (imillcon*

fiderationi , e comein quefta materia flato folfc-ii

affuefatto; d'onde proccdcuano poi quelle fucì

continue orarioni giaculatorie •

Di più di Mosè,quel gralegislatore,fi lege,eflere

egli fiato in uuu dimciUchezza eoaDio , che n5
du-
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, I«*r« Prim$ Csp.Setiinn. 71
«pbttaQeurhora di venire co effo lui à pattij an.
2ichkfedalttiilmedcfimo Sigo. licéza di potere
warc tribù naie di giuftiria,e caftigare il popolo.
Edilnoftro.P. Bernardo parimente vene in tal'a-
iniftà,e dimeftichezza coU'iftelTo Signore , che adi
folo vene à patti con efTo lui , per ottenere quel

,

che chiedeua,mà legandogli fbucntclc mani, lo
coftringea con vna Tanta innocenza, e fcmplicità
àmutarelafentéza. Perche tencdocgli vnafigu.
ra del SantoBambino Gsesù nella camera > da coi
non haueua potuto ottenere certa gratja » coa>
fraAconfidanza raccliiitdeodoia dentro voa caf^.

jettioa^eibnidendo gUdìStiNwJUmtiM te.mjl
timdmrif mbi^ non ti fprigtonerò da quefta
carcere prima > che tu mi conceda la gratia^»
Piacque tantoàDio quefta dolce, ed amorofa^
yiolfajaf che come àGiacob no negò la bcacdit-
tlone^cos) diede al padre liberalméte quanto bi-

Ibgnaua. Quefta forte di preghiera come non è
da tutti conofciuta , cos) da pochi pratticata ; fo-

lamcntc colorofè neferuono , i quali, per efTcro
molto familiari co Dio noftro Signore , conofco-
no,eirercladi lui volontà tal'horad ufare quefti
mezzi con lafua ma eftà. Quefti fono da S. Gero- Qiì^ndo prirt

nimo chiamati Prcncipi , perche poftboo coiu «F^^'^'^r

ronnipotcnte lottare, ed impetrareogni cofa da ^'imt^f^^
lui. Asiftretta£imiliaritàconDioera arriuarotl tètri ^tm-
P. Bernardo , e di quefta tratuno gli Annali della »

pnnfep'

Compagnia di Giesftneiranno 1611. Grande pa- r'^r^
rimente fi dimoftròramicitiat e £imiltarità cotu tréuUt.iebr.

Chrifto noftro Signore , mentre oraua nella MeC-
u. Perche vnavolta tenendo nelle (ue ioiani la.»

fiera hoftia prima di comunicarfi,e ra pp refe ntan-
dofcgll quella fono figura d'vn gratiofilTìmo gio-

uaae>egJÌidopfodihauerlo vagheggiacQbuon<u .

pez-
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^

pézzajC doppo di efferfi delitiato per la di lui bel*

te prefeoza i edolcilBme parole» lo pregò eoa af*

fette à ritorflare (otto le facrofaote rpecte, per

poterficòmaoicareyripetendoglifpeifo. Non piè

non più Signore : Io oon potrò godenii à pieo<»

dentro del cuore in cotefta forma y ritornate ^ vi

prego, fotto leiacratc fpecie, e confolate qucftV
oima> come ricreato hauete quefti occhi j& ot«

tenutane la gratia , deuotamente fi commuoicò •

Simllifauori del cielo molte altre volte gli furo«

no conceffì \ concioiia cofa che maneggiando
fpeffo la facra boftia> lo faceua inmaniera tale,ch#

fifarebbe fatta in mille pezzi , iè non vifede coii«

corfo Iddio con miracolo particolare : onde ere*

deavn Prelato » che fenz'aitro egli tenuto haaeH
fe nelle mani ChriftoSignorefuelato » e non gii

fotto quelle fpecie > che a|;U aitanti fembrauano
di pane.
Non lafcicrò di riferire in quefto luogo quantoì

tcftifìcó il fratello Tomafo Fiumcgailo Milanefc ^
della noAraCompagnia^effereoccorQ) alla fua^
preienzain vna cappella di cafaneilafua prouin-
eia} cioè I che ferueodo egli fteflballa melTa del
P.Bernardo vide à tempo della coniecratiencii
h cappella tutta di ftuille ripiena^le quali boraaC*
cCdédo,ed bora defcédédo fopra raltare,non pri*

mal! cftinfero, che il padre confumato haueffe

tutto il facrifìcio . Credette al principio il fratello

cffere fiate quelle fciniille cagionate dal fuoco,!

che forfcfofTc nella cappella rimaflo in alcun'an-
golo 9 e correndo per ifpegnerlo fi accoriè, chc^
ittinon era fu oco , e che le icintille aoii erano na-
turali^ ma tare ftelle che coronauauoìl capo del«

l'inferuorato iàcerdote , fe bene fk haueffe potuto
mirargli Tanima , l'hauerebbe ieuza fello veda»

ta
'
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' Libr ó Pfim cip. tefìim$ . 75
ta tutta ardere , come fc l'offe ftata vn fuoco • Al*
rhora'reftò<ia vn facro Iiorrorc forprcfo , c per
Tinanzi hebbc -in quella ftcffa vcucrationc il P;
Colnaeo^iocuiidifcepoli del Beato S.Martiiào»

Vefèouo UiTurone hrabefo il loro maeftro ^ per
cfuelUperbycheà tempo diUt conAd^étioae tt

cadde nel cdke dai «ido* '

01 più nella Qttà'diMmtìacelebltdoIi#.me(^
fa nella cbiefa di &NicolMt«po'd<el €aaMe,dop«
pod'haueralzatogffOcchi co grande afFettOieda- *

,

bacatoli còprofodahuiniltiy min eftafitStofubli- ^* >

me rapitOiCherefidàgaifa dVna ftatua immobile» '
*

|

Procuròin qu^fto D. Pietro di Lutia»che gli ferui»

ua alla mefla, di deftarlo,cò dargli delle fcoITe, ho*

ra dal deftro 9 ed hora dal fittfflro iato ^ ne fh mai
foiibile, che dal dolce fonilo di quella fanta^

«datempUtioMfldellaffe qocU'aniéa à Dio
^

teca »di cuigodena i Aauimftij abbracciamemi •

Dlmord in quelb lo fpatio d'vtfa OMa/horay»
doppo la quale ritornato in fèf e come ruttando
quello» di che fi era cibato isell'eitafi diuina , pro«

ruppe in quefte parole. Ogloria, ò gloria. Come Or^m^vH

fc dir volcfle con quel dcuotiffimo Dottorc ò glo- ^^f^^
ria celefte 1 ò gloriade' beatii ou^foggiorna vna« mMretfiit^^*

continua primauera^ oue ilpaefè non è da nuuo- b* i»ct faci^

loingombrato^nedalfolefeccoy oue l'allegrez- diusmqìtm

^icoméàcmntoilpoffeabrayéet^rna» ouetut* „,['n^ilf%l
to quantorànlmadefidetmi^nieife daUa vifiooe mU ; m
beata • O gloria oeleile ^' om i fanti 'calpeftano nSfimur cm

snelle gemme^le qualiibpra i loro capi noa pof* ^f^^
tono hauere i monarchi del moodo , oue la morte qilljqli^dt^

tcSbiafì in eterna vita; oue fiualmeote gli huomi- fidtr4t uni-

aidiuenuti fimiliàgli Angioli goderono con Dio mus%dM^

dell iftelTa felicità. Tanto che pafAie , che ci ¥0- ^""^.^

K cor* iMif»a»^
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m^dp^^s cordoglio , che featta> ranima fua, ncircflcrfi

JJ^JJJ^^.
dcftatadaquclUorationc, la quale altro non è,

wmtéiiités che vo faggio della gloria dclli Beati àparere di
trmUtm ttu S. Giouan Climaco.
tmm$rtéiiiM Fù finalmente neiroratione vocalp iip. Ba>
^'mmSiZ S^Ac^^ molto deuoto ancora. Non mai quafi re*
mìBglméf citò l'officio dittino, ò vero il RoTario di ooftnu
turivhiho- Signorai cheaooio £iccflefiiaocchiofie • e eoa

fegnidigraiidehiimflt*.

ffftfto.Vf £ perdirlo in brene tutto quel tempo^che n5
%d»mm9- Tpeadetta per neceflitàin ftudiarc , aiutare i pro&
rjTMMr d»- i]mi,ed altri offici; neceffari;,paffaua egli in ora*

tione» vnitoconOioginoccbionein camerayo

^^'fif nella Chicfa.La notte però,come tempo più quic»

Mijmcu! »^^^"o per quefio mcfiiero>doppo d'battcr

iMT. xrudv breuc ripofo al corpo » dattaall'uiiaifpam
ali di fé la migliore! più ittago tempo per of«re|iOÉ»

dando Iddio con geaft quiete» eripoiò» com#
vuoleS^Balìilo*

r t

CAP. Vili.

. Della compuniiont delcu^n , del dona di lacrimii
fdelUdeuiMttefenfibili^ ikcbMe i/P.

Cùhagùm
*

Ra il cuore delP. Bernardotempre ferito dal
j dittiooamore ; e fé la ferita frdca per ogni

picciolo moto» verfiiaogucmfdina egli lacrime
dagliocch^edaicuorefofpirifquando firagio*

naua di Dio • Quando ad vn cafto amante fì mcn-
isona della co& amata > fi muta nel volto , e fé gli

accende il cuore:e baftauafoloal noftro Predica»

tore toccargli di paiTo qualche tafto della Paffio.

M dei SicB. per vdirio rifoiiM ìi ibfpiri^ t li»

que-
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quefarfiin lacrime. Se fi trattaua di Dio» non po«
tea raffrenarli, c non modrarc 1 dolcillìmi affetti

del Tuo cuore piùdercaridairamore, che non hà
mifura » che regolati della ragione humaaa. Si

che hora canuua, hora piangeua » ed bora per
l'allegrezza faltaua • La (bnlgliaoza » ch'egli dare
folca à chi glichiedcaf perche cosi 6 dimoftraflef

quando fi nigjoaatu delle colè del Cielo ^ era^ $

checome non può tratteoerfi II ftocintio 'ved^A^^

do lafiia madre» dinonflalfaredigiubiloy e da!^
legrezza ; cosi chi per la vehemenza dcilamore
e tirato da Dio, non può A fua voglia trattnicrfì

iocerticoafim. Vn'alcracompararioncin fìmìle

occafione diede 9 quando dticorrendovn dìdcì-'

le coiediUaùt pian piaooaccefo tutto nel volto

alia fine proruppe in vn fiume di lacrime da gli

occhi f e diflb cosi • QuandonelUfornace è ftato

permolcotempoilfiioeOypoiplefto fi ripiglia il

calorecon pocMflbne legna, che vi fi riponghi*

BOy e fi accende al modo diprima: cosi 11 cuore ^

chefèmpreè ftatoaccefonei diuino amore/c per

qualche accidente dalle cure efterne fi è per bre*

ne tempo rimefib dal feruoref prefio ragionan-

do di Dio ritorna adinfiammarfi col pridino ca«

lore . £d era in vero prouidcza di DiOi che egli in-

quefli eccefii amorofi fi lique&cefle in pianto 9

perche iè à fiume dagUocchi le lacrime cadutcì
non gli ioflero à fpegnergli la fiaiÉm»del peno t

prdlo l'harebbòno ridotto in ctnere ; Ouefte la*

ertaleerabò in Inicontinue , ne potei Ai&a poiU
trattenerle: fèrecitaua l'officio diuino j ièmf>ro
lacrimaua con affetto tenero di deuottone *, fé le*

gea libri deuotif fi fermaua di pafl'o in pado à ru*

tninare c5 la méte quanto iui notaua $ fé recttaua

la corona .tutto fi deuauainDio^ la ili cui pre*

K % fcn-



ileo^a te&eatr<wpr/c <)irO|iizi.coa amvonoA Ucri^
Vie* Qh.^^^'P ÀlionilqaiiaiyA ciato , q (j ,prpi*e.r£*

uai^4^oml IsiiitUitixii dìGiesù y.c della dlluiiMoi^

drc } mod^aufi ^911 chinare il capo proronda^
mente la fiunGlaré fMadeuotioac, e tenerezza-»

d*«>fFctto verlo di quelli, Salutaua le Imagiui con-»

parole teoeriflìme, mouédoi circolanti à fingo*

i^are aderto verfo ]iSaoti>Per vitimo (ì dimoftraiia

iDhaavovaTodiC^oiQ tutteleattiaiu^ecope uJ^
vrciua^arhoi:4;dife per k veemenza d'affettov

>le(p^pkOt.iquaodq;citaua raotorkà della, bci^
&:rittUiFa^Hi|oriwiÙa (àcr^ paftiooe,Ip &gc4coii^
vji^iioia iuauc ^aprfdofi i quefta anorou cbtatte

il pia rodi tutta la vdiezajMa il tepo>nel quale di*,

moftraua la particolare con putionc del fuo cuo-
re , era quello della McfTa ,per la quale fi prepa-
raua non folo^ con la facramentale conf£ffione,ma

con lo ritiramento , o^-atio 11 e^y e penitenze ^ OAdc
auueniua» cb( v£»cj^4o di c^amei^ 9.,p^ aildare ìk

fclebrapf»aodaiHifii^osàllaià|Sfe(lià come aftrat-

toìla Hpi^o io QipjfAdntuiA i fià^p^aifgfi^

liicerdotali , cacrando oeUa ina aeditationCi co^
nHiKiaiiafìoifiioiQ^chiadefleredttéfotitaae » tu
particolare nei porfi il i^fro manipolo. Era,la fua

ilicfTa vdita volentieri , con tutto che duraffe due
lipir^, j^ircheiènaa affettaiionc veruna la cele-

braira eòa f^mn^a deuotiqpe ^ ed in Mel^u^ alcu^

ni nobili Signori cfeiefero à ì iupeisiori noftri licc-

zad'vdirk diluiiBi^fiai|i vna cappella priuata. di.

cafa { paeeradaoco^agic celebrare) {9)0 perfeo*

Xkù ìotraeriiie il ciififf«ifCU»iftfre|>refcn^i qiiel

sito racitifici04Votee{ijMlilto<im9i99fil#9o^Ho^^
niiCcc, il qualCigli fefiM aeUe trètpeS^ oeUaffiottA

4et Tanto Natale^ nelle quali tuttamolje.dilacrif

me fpefc CuUpijC coiuin.jie % i|>?fi;nci>,iòr il frutt^Q
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Ukro Prima Csp» Ùftauoi

fyirifaale pretefoi eoa ifpargere egli anche molta
copia di lacrime per Jadeuo rione, cheglicomu-
oicòil finto faccrdote. NomenoafRrtto,c deuo^
•tiene moftrò nella Cafa Profcfla di Palermo , ouo
celebrando vn di nella noftra Chiefaià tempo dei-

la confacratione entrò in tale altezza 9 e dolcezza
dlA>irito»che rapito dafenfii efenzaEiperCf cll4

cofa facefle^aei moftrarcUAera hoftia al pepo»
10 fifefadàcon te bracciaakuteftr lo Ipaitio^'Mi

deftaredtaqiitircftafiii nioiftro , eoo tkargU te

vcftj> diuenutifrà tatoifuoi occhi due fonti di la-

crime . Con qucfte gemme andaua ogni dì arric*

chendo egli il patrinaonio della fenfibik Tua de*

uotk)ne:QueflH:cran(> la moneta, con la qualc^

fi comperauft tal'horak gratie del Cielo . Non h^

latcmodlc miofcre deU'Indte afcofo fi fino ox^q. p
cbt polB vgQagliare nel valore va»ibl# lacriiiuLf

^Mfla peramore-di Dio;. queftipuò'Ottcacre aUa
«iuipirttnalé^raoimale dolcftbeiiaiule>:CoiL|

le quali fi foftenti in quello efilioi queftà U lucej

ftr abbellirla v non meno rédooo deforme il voi»

tode*mondani le lacrime, che bella la Caccia de
fSiìxfii. Per queftocontinuo lacrimare del P. Ber*

jiardofoleua mettere in ordine il facrcftano pi4

ftiugatoi sù Taltare r oue egli hauea^da celebrare^

iqualibe^e fpeflo veafaiaao infiippatir ed era^

•ù l'altare tirà perle lacrime^ohe verfima 4a g)iocf

Mf^pcrgVimooìtìMpki, comele nunole^qùa^

11 veggiamo tal'hort. , che in vii%efiote9ipo,9;

JeiogJioBo te acqua > e lampeggiaoo^dinpco ^

#iel che a«ìmieo la diuioa bontà col fboftruat

perno efiergli in tanta copia di lacrime of&fà la

pupilla,òfminuita la vifta degli occhi.Gr3dcinol

ttcfi^iay4iliaideiiatiooeicda&ttojavn'akra oot^



le del reatoN4Ule» quando Te a*udò eljprefepiàì^

e prelb il bamblaello GieiAfe lo condefleelle cii^

mereyclo ripofc agUtamence nel Tuo Ietto» o
con grande deuotione fi pofe ginocchione ada«
dorarlo » e goderlo nella Tua oratione; ouefopra*
g'unto vn Padre» e ditnadatogii» perche fi haaef*

prefoiKanto Bambino» con gran tenerezza ri*

frore fperche non conueaiiu^ che lo fchiauofccC»

leóelletto, e*l Signore tri le pegliejgttMdo^e tre^

Afente difélo^e difle cj^ coft telereaciniejito,cte
quello compunto fi parti » laiciaodolo te quei»

Tuattifluni colloqui; c5 ramato da lui Gietà.Rao
contati di più di lui,che coauenendogU fareviag*

gio con yn Prelato da Roma in carrozza »
prima^

di porfiin caolino» celebrò la Mefl*a con la folita^

deuotione^ alla fine della quale fi videro diueni^

re i fuei occhi due fonti di lacdiiie> iamodo tale^

, fteitadédogli fui pen^ iriMllenera f che teneut^
liaicofafotiola verte>vennead iafiipparfifiteae

comeielmtafoflcimmerla nell'acque; Aoa iéxuk

iiide però egli di queftot fineaatOfCliecoa'oe^
cafioac di volerla moTtrtie per la linda A quel
Prelato^ cauatila del petto ^ la ritrouò tutta^

bagnatagli s^c cag^onSdogU non piccolo roflbre;

pernon fiipere^ come potelTeaafcooderela co(a ^

jklla finefe la pofe di nuouo nel petto • e co^l vela
idcllamodeftia copri il tuttoal meglio» che po*
ti«Asl£attepioggie « che jecoadipiao il di lai

cuore di Tao ce yiràf£wea di bifogao § che fi ac*
lèè^aeiaferenitif eàdEilidM*«eq rtcifici

Dotilible4ei giabiU ftraordtaai^ del caoiei^ ief*

leodo^tàmedlDio far^'vloffe^ oomeM fea^
'^irAuroraia luce^ dalle lacrime l'allegrezza^ »
dalla notte il giorno» e dalla guerra la pacc^ p

ferche&r^|^90 breuiigiorAiie la vita de i faa»
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; _ ^ ' li*/* Pfìm$ Cdf. Oìfauif.

tly^fefiilepeoitenze, c fofpiri non fifaccffc i yc-
dcrc la bcJla fàccia di Dio per riftoro delle pafTate
Aticbe.E fc tanto inondaffcro le lacrime , feoz^u
fallo fifommergerebfae in quelle qualunque ani»
ma, quando dall'aura dolce dello Spirito 5ftocé
Aonfoflefolkuatadaquefteonde.Che però trà
quefle lAcrime fi fcoprniaao vj^ilhieiite t giu*^
kiii del cuoredd P.Berii^o;comequSdo fi vide
noMfelelebrife dtrc vn canto filane con «an-^
de allegrezza vii che cagionando à i circoftanti
•MTauiglia^attefala diluigrauità; fù da vn Tuo
particolare amico richieflo , che cofa voi effeco0
ciò fignificarc ,al che egli rifpofe, effere quei mo- y
ti confolationi interni di Dio, le quali poflbnO
fperimeotarfi »mà non fpiegarfi , guflarfi col cuOi»
re»nonpaleiàrficoiilabocca;edifl voa parola
^àkg\i,/untquidMmsffifh^$miméi im Dium, 10
fimandòrodisftuo. Hor qtfali fieno quefli affetti

ilell^fli«t,ao*èdlchiunquefpiegarlc),cmolto •

IMM tfvo Ufloriografo poco prattico delle co*
fe del Cielo ; fi potràfe bene dire da qualche con.
templatiuo , effere quelli giubili , ed allegrezze di
cuore queili^di che guflaua quell'amante ccicAe|
che diQcm,^a9tìabimiis,ó» cxtUtMmus mmmt
vbfrumfuorumfftnz^pzìcfircih canzone, ed il

giubilo V ò vero quegli altri fpiegatida 5*Ambrò- ^ • ^mhàf.
giofottotiome di ipirimele eUrem > quando «••'Mn**
^fTc:iùMiMifsi^fUéifdm«Bra,afqfif iucunds
f^itquiWfdàmmimMfxcffum^ immcmor fili-
^tmmummmmitsnoliirvtn^ iucndiutishilaretur^
Che tanto fa, quanto fpiegarea detto del P. Ber-
nardo, cioè, che quefli affetti dell'anima verfo
Dio altro non fono* che vna fanta ebbrezza, ed
allegrezza di fpirito.Tutto ciò n5è mefeuigliee4
icree«M|utOAcUeperfi>MdelP.£k»liie(0|ilqtt«^

le
'
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"So VitM del ?. Eernsrdtf Colnagà

fe^Àza&Iio fu vaodiquci^de'qualimccioiioliOt

Saliti Pot(OFÌ|VÌuerelnd mondo patienfes diui'^

M^Mtectfcreiegriuctoiza porre della parcelo-.

f#èlt1ra^ehe voa proataybbidienzaà^awocS*
Miiiicalora lo Spirico dluioo •Si feociàa parimi
fl^^oflipSto il cuore odiamemoria del Crocififlb

SigQorC} come àfìio luogo fi dirà; il perche'vaa
flotte nel Colle|gìo di Morreale ferito da quefta

lancia amorofa^ n'andò in Chie/à per efalare gli

affèttifuoi fenz'eflere vdito da ninno : lui conia*
ciòifbfpirarey piangere» « lamét^rfi dt'i tati mae»
tiri; delfuo'Signore.E furoao talli fofpiriie le vof
ciycbe vn padrc.fi^alzò da lettOi&audò inChie«

fiiy Otte reftò marauigliato ddrioeeiidio»ciie bctb*

giaoanel petto del Padre Bernardo . Queft'ao»»,*

fc cosi graodelo fece più dVna volta languire t
Tràle dtre vn giorno vlfitado va ReUgio^ diS»
Benedetto infermo» mentre gli parlaua delle co*
ièdelCielOy perconfolarlo^fù rapito fuori disè«
e flette quad morto per lo fpatio dVn'hora » ed**-

cflendopiù volte chiamato » e fcoffo violente<v

mente» qon (à poffibile ritoraare in fe » fiao cbc^^

paflata l'hora » come fe dà pi^fondo fonno defta<i^

tofifofle , rifpofe^eflìMenito addato fepòlcr^
A ChriAoyOue hauea vagheggiatod-ttofei JìfiVau^

^laiiiuitiffiaiaPafliòne^ .

....... .CAP. IX. .

k *

iMladiUotiofif t
e riuefcnza del P. Bernardovirfo iéif

\'i MciUiffimaV€fgmtMédr€diDi$.
'

' '
*

•
*

DAll'amore di Dio^come da radicCtiiaice^ttety
io deiSadcittràli quali hàii primo luogo 111

jkatifiii»i ycrgine.aaftraSggaora,dclla deiiotiO;

ne
'
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Libf$ Frimo Cap, Nono • 8 1 .

ne della quale > e come il P. Bernardo le foflfe vtA
foto af&tiionarto > ragionaremo al prefen te » riferì

bandòci il trattare della riuereozai cdafiètto verj
feifantioelfebueate capitolo. Fùdanque 11 no«
ftro P.Befnardo dettotiffimo della fieatiifiaia Ver^
ginc, della cui prefeoza reftòfauorito i comò
hor hora vederemo. E perche nel Nouitiato fi

mutò il nome , facendofi chiamare Bernardo^ co-
me nel principio di queft'hiftoria habbiamo rac-

contatojimitò grandemente la deuotione di que«
fio Tanto Abbate à qixefta fourana Signora, ila*

diandoiid^amarlaicomequellofcon tutto l'afTet*-

to delitto caore^ e teneramente come madre , c#

riaerentemeote come Regina $ dicendo con Safu
Bemaidtnó di Siena :Hanc mihi exquijìui ab odo*

tefiennamca\ e eoo il Sauio della diuina fapiea*

za . Propofui ergo h^nc adiucere mihi ad conuiugn- Sm^. S.

dum. Non mai s abbatté in alcuna imagine di nof.

tra Donna, che con filiale affetto falutato noii-»

rhauefTe 9 poiché mai Tempre Tù il di lei Toauiffìmo

Aomevnfauo di miele alla diluì bocca^vna dolce

harmQfiia alle orecchie» ed vn gtt giubilo al dilui

cuore • FiiTolitQ recitare la Salutatione angeli*

caogni d) all'horeconfuete dellaianta Chiefa eoa
fegni di profonda humiltà #e denotionei pagando
quefto picciolo tributo alla gran Signora del m8«
do in oro di carità, il quale tanto maggiormente
veniua da lei gradito , quanto con l'eTempio ecci-

taua gli altri airiTtefladeuotionc. In oltre nel re-

citare il Ro/ario , ò la corona , principalmente^

quando (ì ritrouaua dinanzià qualche imagine di

lei, rappreTentaua laperfona d'vn fedelilfimo vaT«.

lallOf cheintrecciaua vna ghirlada di fiori allaTua

fouranalmperatrice. Che dirò poi dell'òrationb

giaculatorie »c6 le qualifouSte il di lei cuore feri«

.

^ 1 ' uai
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8i Vita del P, Ber7Jard$ Colnag»

in> e degli amorofì uomi)Con cheiafoìeua fàluu*

re^ Sappiamo di lui) che teoendo io Roma nclU
ùu camera co molta deuotiooe vo'effigie di lei

«orata di pietraimoltoan ricaddi colore alquanto
branotla foleua chiamare la Aia moretta>voIeado
con ciò fignificare» quanto di (t afiermaua la Spo«
ià ne' fieri CaoticL* nigrafum ^fcdformfs. giuft&j

refpofitlone di Ruperto : e fpeiTo dicena»hò fatto

oratione alla mia moretta 9 alia qual'effigie noiw
mai ricorfe per qualche gratiaichc non haueflcr *

ottenuto l'in teoto. Queft imagine si negli andati»

come in queftinoftri tempi >(èoza perdere il no-
me antico viene detta la moretta del P. Bernardo
Colnago,Ia qualeymentreio fiauo icriucdo quefta

hiftoriaiA trasferita da RomaiaSiciliai edhoggi«
d) fi tienecon grandiffima venemtione nel Collo^
gio della Compagnia di Gies&inCatania^Invna^
cappella delUchielà^ovelu vo giornoaflegnato
della fettimana con occafìone di (aiutarla per gli

dolori , e paifìone del Tuo dolciffimo figlioloi fé ic

fà vn breue fermooe alla prefenza di molta gente,

che iui fuole concorrere à tale fine 9 e fi racconta.»

dal Predicatore qualche miracolo occorfo^ò gr4«

Ut ottenuta per la di lei interceflione

.

Di più il P. Bernardo fcriuendoad altri da lon*

taiio» e cattando dai teforo del cuore ciò» che»
W teneuaracchinib > fpeflb prendeua occafione da
fSire mentione delle virtè^e meriti della iantiifimn

Vergine 1 à cui non lafciò mai y conforme la mate-
ria di che fi trattaua» di dare qualche honorato ti*

tolo>horad'Auuocata de* peccatori» ed bora di

Regina degli Angioli, e fimili

.

Siapcrconclufionediquantofiè detto > cheJ
eiTendoièoipre mai fiata la Compagnia di 6ies&
fotto Uptotettlonf di quefta grand'Auuocau» ed
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effendoiUtiia vifaritteUciooe iRdiglofi tatti di
oiiella vedati dal P. Martino Gottierres dell'iftcA

faCom pagoia f haomo di fantilfixna vitayfotto il

mantelio di quefta gran Signora » fì può eoa ra*

gionc dire del P. Bernardo , che egli fia flato vno
de 1 più intimi» e vicini al cuore di leii come figlio-

lo più accarezzato, per le grafie , e priuilegi con*

cesfigUf come hor*horaVedremo • La familiarità

dunque trà quefta Signora t e lai era sòn ordina*

-ria ftraetudocone& lei permezzo d'ambaicia*

tei e lettere ^come iaole vo'amico all'altro • Per-

clie da Roma le fcrifle vna lettera 9 Inaiando*
laalla (àntilTima Cafà di Loreto , la quale ooa>
meno dali'inchiofcro^che dalle di lui lacrime fcrit-

ta^nÒ fi farebbe potuta rafciugare, fé non vi fi fof-

fero frapoftif e mefcolati gl'infocati forpiri > e caU
diaf&ttl del di lui cuore. Cos) dunque le fcriffe*

O Virgo glorio/sjfima^ Maiir dulciffima Dei 9 se

DminimeilifuCbriiiif memif efio firui $ui Ber*

IktrdiColuagOf qui étfimuMimMs'peccaforfit^ tamt
pattafilijtuifuauiffimi>^ iMtèrceJfionetua , ) Fir»

gohtiUiffafJperatmaximàm ùpem auimd fudfò^
quapoteH j d^fit^alde exigua ad tantat lauéet tuas ^

tedeuotione^obferuantia , ac amore pfoJequitur;ne

me derelinquasferuumtuum\ quipafifilium tuum t

quicum Patte , ac Spiritu Sanilo coaquaiis viuit > d^

regnati nìhilprdtertehabety in quo confidat magis •

SaruamCf Domina mea,precibustuisaa filium tufi.

Amen.S^Mefi^quodnonpojfirimpetrare mater^ac
ialiSf actmtta maitfidukj^ptB»fiUo iU9iAge$ Do •

mittémea $Hors » Reginoif é* Imperatrix nHs » m,

àngehrum per tt bofts vera fjanffap £trrns$fik.

tuo t ac tibi maximè piatita • Val^ , ac vitti.

Virgo i decus Cali , terrarumgloria ,
Virgo :

, VirgoDeumpotes dtbereo deducere Calo ^

L % Et



S4 Bernardo Colnago

Et delum crrisy t;rrafque immincrc Calo .

Rome ad Calum ^per domum Lauretanam , domi^

cilium tuum , o VirgoSacratiJJimaiacfili] fui domi*

ni mei lefu Chrifli. Duodecima die Marti lóoo.

Che tanto Vuol dire nel noftrolcaliano > quanto*
O Vergine glorio(i(TIma,edinfiememente dol-

cillìma Madre di Dio,mio Signore Chrifto Gicsù,

ricordatcui del voftro feruo Bernardo ColnagOt
il.qualc quantunque grauiflimo peccatore , graii-»

inerccàl voftro (uauiffimo figlio, edalla voflra in«

terceflìoncfpcra grade aiuto all'anima Tua. Egli vi

riuerifce , ed adora à tutte l'horc co la diuotione

,

afFetto,ed amore poflìbile^benchc poco ciò fia al-

le lodi da voi meritate. Deh, non abbandoniate
quel voftro feruo, il quale non hà altro in cui
pofla, e debba più fpcrare, che voi, doppo il vo-
itro figliolo coeterno in tutto al Padre , ed allo

Spiritofanto. Serbatemi , ò Signora, con le vo-
ftre preghiere . Ecos) fia. Non vi è cola in tutte-»

le creature , che tanto gran Madre di Dio
, quale

voifiete,non polla da lui ottenere . Sù via , vi
priego, non abbandoniate il voftro feruo, mia^ii.

gnora,mia Regina, ed Imperatrice inJieme di -

tuttigli Angioli, dacuiafpetto li veri, fanti, ed.
eterni beni, confonde al voflro beneplacito , ^
del voftro figliolo. Viuete eternamente, ò Vcr-
j;inepurifrima,MadrcdclSaIuaiore, c doppo lui
iccondalucc del Cielo,

Vergiti dell V'tjiucrfo , e luce , e giorn

o

,NelcuifenoViBeffo Iddio difcefi
Fece qua già , noicolafsù ritorno .

Da Roma al Ciclo per mezzo della fanta Cafa di
I-oreio,voftra ftaza,c del voftro figliolo , mio Sig.

ChriftoGiesù,ò Vergine facratiffima. Alli 12. di
Marzo del i6co. Altre molte lettere le fcriffc^^

men-
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méntcecym ià^Tmf^m^ lci<}iiuli^^aaotto^ «ncU«

p?r tiitftoUtmlSddiiidèoiiiiibntrdètximfnnltt^A
20 d'vh'.Padrc CapjMiccinO) gran reruo:cliDia»;

Deiraltrepènfiamo, che i'hauefTe riacuuto por
via d'illàflratiooidi mente ^òin altra nì3QieraL>.

In oltre dcfiderando vn giorno,mentrc fi ritro-

uaua io vn villaggio prefib àCatania.^ £tpci:€ » kj
t^'^ttàfftcdemauxo^ó hò>fcriiie'vna^kttenyàUa
K egina: degli AagibiU'# 4tt«'p'i«»^<>^to iaoitfo

dtiriUÉiliittacvè • TiìiOBifii leAui (grai; ! Idiiiotisiiiii

del popolo
y ppr cffefè^ddie piè.beiifr,*ed6ttoto

ftitne , che fi rìtrouano hoggidìijieUa SiciifXa^

con dimandarle, fe egli fi farebbe faluató ncU'aU
tra vita, ò nò. Qucfta lettera <te41e iiP. Bernardo»
che non fofTe da veruno veduta^y e >dàuenÌiola^

mandarei^tempo della Tua mei^> diifé arhiooitK

fragno^he quelia^mattina vokfa aikbitiàc Ta^^
porte fàsùittià quella Qiififi^oi^Hid^cre)diLl«r^
iAcflb c6pagito vòdntofnoi)ircftoaittfAloMlyc}^

i'««eM^MM«dìi&idli(: ^tkmMmtia0Ètik%ké
presenti dies£derioléii£qx;jDe^dbc ifin^CLVcvloffiuÀ^

cófamea té celebrare ^li x^tiraronei beilo lìudhsl:

fiiofiidcllaChieià, e per ieiiiiTure delle porceri.lfotfft

rcpliorpno^e !^idero^f{rato cole ginpccliiatgfitii^

de ibpralaioerraj^dare fkifciado dalìa.poftai»ag«r

giore iiao alValtarc ^xmé arrivato £ rizzàia ^piett

divecotaMdò ila nieflfiu tfiigittntò alliOAitofte
.tlcAdimMMOftvnwaiti$,coÉkc&.pùrgimi Itti)

qvtAofpaH la fcrittimuRcflorono all'horari^biìt

|i ciè coiJ^agoiftptditiiCCi^iftcfttoridi icfteffi^^

-li
^' """

quel-



96 Vìu del P. Bernardo Colnagé

quello f che vedeuaao, e aoa iacendeuaoo. Il fat-

torpàmeiocomiracolofo^manoa conoTceado il

ibo^fperauatiaiÀeeQderÌ0dali'ifte(ro padre dop«
p0^iidf«q|CificK>.Liaca(k^ròiiufci Loco al coa^*

toMòpefiqueiltt lca»pferclietl P.BerMrdOkfiiii«
* nRb luffay v/ci fuòri afflittiffiiio^inq«dgior«

no flette tutto penfofoy econ vn'amba(cia grao^.

de di cuore, come fé qualche graue difgratia gli

Ih €imtMt$ ^iTe auueouta . £din vero era quella la maggio-

jjj^gj'^ K di quante poiTauo a glifauofiiiaiauueoirefper-

titum inttg- che fi trattaua di perdere coi AioJSigQoreinfieme

miriJjfunt, l^rMiàitttC) OAik né cfsedo reoduto di queftar

^'^ÌIÌTl- ^^^^^ per vnà parte f^pp-raltrafapcdoquSLtola^

^J'^pZ. SàòkfàiwAì^Gmt^^ popolo^ Aatiochedc^

imJmL qu^e^lTeiidò dlpreflbàcftofliibluioiiiiail^'

peugiidlcaua<U€aiito jgnD ntunero^he jfbiTero^

perfaluarficeotoperroneynon poteuadar paceJ
iiiraoima ftia^^à piacque alla diuiaaboatà « di cui
èproprjo il rafciugare le lacrime delli fiioi&ruifdi

raflereaarequel Cielo ofcurato^ondenel difeguS^

ntalTifieifaimaniera oell'ifteffo ahare^ celebrati

dofò o/Teruato da quklli ftefsicottpagA^àiq^iatt
#maecrefciat»wctiriofitàmaggiofiiiente» an^
4ifeid^flrdè^o>nó4o nta0cirbioaepcrtoflito
f^am»^ preco^
driM^éóppo la quale vici pieno di gioia » e fi iri^

4^d'iiiiplita allegrezza ripieno , dando fegni di*

contento^ e giubilo ftraordinarioiAU'hora prefe^t

fo occafione di chiedergli i cof^agnl ^ perche cosf
fifoiTeimutatodal precedente gioi'no^e da vn'eH»

aremo cordoglio foITead vnainfoiitaallegrezzaJ)

palTato^mail padre,àctiiioapoaarincrerceuauK^

perlafiuhM0itfMlf'tofti^^ del Ciel<if^

adalcmoyta^oobojuà pezza)pm coftrctto fbn»^

tonStedaUecaldAptNBgUetfd^
•• *

' ' fi»'"
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Libri Prim$ Cap. NaM$. §f
Iriipofèichecompiactiiufierak diuina bontà. dt

naiiifefttrgliiii qatUanuttioaconifdellaquat^S
jàsutoo dittiasi tw grande afiett« fupplicfttfl)

rluiifijftù'hauerneluiMitò irirpofta ^ cioe^licj(

vo'amico Tuo molto traro era di già nei numeror
dc*predefUoati;no volle però far motto adalcuno
ne dire, chìfoflequefloben'auuécuratoruo ami-
COfper eflere quello flato egli fteffo^come da alcu^
fie circoftanze poi fi canò.Non tacque il fatto peo
particolareinipiratioiiediDiOiil quale d&
ceflt rilpoftaACciaòperquelli p cbelo richiderc^
VA ikttto tìmoiediperdere laglona >e per Ini? vaT
atto difiMAAUl httAultàpAOA flMttiftftando , egli

cftfe flato quelftUoectAdidatodeU» cdeile Psm
tria . Simili lettere commetteua per lo piùà per*

lbnefèmplici>òveroàraaciulU»per non cfTerc^

lette; e (bquakhe voltale daua. ad altro perae-»

ceflttàfddfiiceua con particolare infpiratione di

DiO}il quale però n5 mai permifeiche foflero ktte
dtniuna Infedeltàdcltektterebenche (la itata

finora i Barbari filmata molto (aera >ed àchi col

faccio iaftMMaf baftato Taiitmo di rompere il

ttAiQdeThrtari^rtitt tremito adraficunlM
figlilo dtlettcfi» tattiwitatalboeréliia cnriofif

tài eTappetitodifaperepiù di quello,che eoo*
uleneihà fciolto tal bora le mani à moltl^ per rom*
perelafedeltà delle fcritture. Non permlTeperò
Iddio > che tanto accadeffe alle lettere» che aliai

fuaMadre fcriuea il Tuo deuoto figliolo Bernar-
do, perche cosi iontronoACicafi narrati, ed inJ

particolare nel (èniente occorlbglinei CollegiA

4iCataAlaiA9MmAMMlieraJIauena già egli icrit

towabtA lunga Iftiiiii|liiilhrgin del Ckìto^c
coitifl^ I ifl AMmofeefealla pomria del Coli^
l^io MACOAtiò con due giouani fiudcnti , quaU



*

8fil Vila dei P. Barfiardo CnUttgo

«fCiahazh!aiicUffci[o ooft;q*i^U4 al Coouehto d*

tùora^ppo hreuc watìontf <alwatala da fui*

Leonardo airborrf<bdBttÌCÌifcCQHcgio,.cli6 ftaj

ua;poco'difcofto(il qualetcftificda. tottP, fattoi

fiiàfaccrdotc) e corfenafcoramentcdicjtrQ^aiiQ:

uinn i -T ^.-^-t^CÉ^tandictro. la.fti^ta Ii^*gi-i

^^^^^^^
1 • _ /\ B

il pia la^ncedo , m / cofa marauigUola.

non ritronò , ni Uil«fiC»> fcrittura Y^ftt-n

fia in quel luogo; cjqucUche^JiPWg^orW^
rauiglia, non folo iluis'iauo^àlafcritSttra

aàvno diqueli'ifte(nfcoiari>che pprtatol hjwiC*

a giorno dinazi,il quale pentito deircrrorc dtWif

Mrla recato fen?a prima Icgcrla, andò alladctt*

ctakfail di fcgucntc e doppo gran diligenza ^oa

lapotèritroutrc, pcrcbe di già fe n« erano volate

tìwacilifocatcprcgbierf al Ciclo con le ah dcjgia

tcoefi defiderì; de) nsAxo Padre i e da q^LelU

plmcfinoalti^nodcfeBejwftricordic, fe nc^fW^
narono colme d ogai graiia,^fauorc . MàP^eAto
nipe alUfauori più mapifcftt dellaV«rg.AWi%Slf
gnora fatti al P. Bernardo , ed i quelle viQpW

bcate,chc tutto lo ricreauano , e confolauaiie^l

Effcndo egli partito vn giorno da Roma per Fra»

fca ti in conipag n ia di Mon (
i
g n o r B riu i o V efcouo

fUjarCrtDlaii^C d'altri due gen ti l'hiiomini in v^a

lteOJ»><ttai»dcHa porta di Sauiiiouanne 1©

1ridtfK0^qttcA^.mtt^àr£rn€|iivoi(o , erapiraia altiTr

Atts eoscempUtioncmetla quale gliiapp^ruc U
Bcfiiaa de gli AftgioU^editfiiopfQjftWc^anta
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libro fr:nn Ci% Nm% ?.c

con gli occniil luo cuore : i-ra pc»ù i i lieo i.ilo

poftoilSanto ConfciTorc prcflballa Vergine, ctrc

gli toglicua il di lei giocodo afperto; il perche fen*

zafapereoucfoiTei ne che era da tutti ofTeruato^

cominciò àlameatarfì dicendo : Verg. purisflmaf

qaeftofratreeici vuole tutu per feisezalafciàre i
me parte alcuna } egli è per certo ingiufto oue eC>

fèr donerebbe anzi pietoiò $ e liberale •. Men-
tre cosi 0 lamentaua» maodauafiiori datatto il

corpoficopiofbfadoreychearrittd 1 penetrare^
tutteie vefli : dei che marauigliati i compagni #

giudicando quello, che realmente era, non vol-

lero dettarlo da quel fonno celefte , ne interrom-
pergli quella gioconda conuerfationet con tutto

che si accorgelTero dei trauaglioj che patiua nei
corpo. Durò queftofinoad arriuare ai Collegio

di Francati , oue ritornato in fé i fù bifogno > che (I

rafcittgafle dal copiofo fudore • Pofcia veden-
do , chefieraaattiftftata Teflafi alti Compagni»
dandofi in col pa per quello» che era tanto lonta-
no d'e(reretale>quanto il Sole dalle tenebre, noTk

potendo in altro modo nafcondere la gratia del

Ciel»,che con accufare fcftcffo d'importuno, e

poco confiderato nel procedere , chiefe perdono
à quei Signori , che accompagnato Thaueano.
Indi con vn fan tofdegnocontra fe fleflb entra-

to in giardino prefe alcune fpine , ed inte/Tu-

taneuna corona, (è la poièfu'l capo fino à pene-

trargli ToiTay d'onde corr£dogUcoabbòdan^a il

fàngue per tatto il corpo » riprendeua frà tanto
iè fteflbichiamSdofi Bernardoneinftlice,ed inde-
{{Oo d'ogni bene.Cosi reftò frà le fpine difelà daU
a/uperbiala di lui humiItà.Vn*altra volta gliap.

pamela Verg. N. Sign. nel giorno della Aia Im-
scacoiataConcettionenciraltaredcl Colle^zio di

M Ca-



Catania,che è fotto il titolo di S.Maria Maggiore,
ouc cominciata la Merta, ed alzato il capo verfb

rimagine, vide la noftra Signora d'eftrcma bel»

lezza» tutta circondata di luce , come conueui-

ua I
che apparilTe in quel giorno » in cui i primi

fplendori della gratia dittina l'baaeaao iUafifato«

e dIfcacctatQ della Tua puriifiiiia aaima le tenebre
dellacolpa orìgioalcli perche riaolco al Compa-
gno gli dide c5 voce balTa; io non poflb celebra-
re qtiefta mattinai ne offerire à Dio Thoftia (aiu-

ta re,reguituttauia la confeflìone,e la Mefla,e mc«
tre faliua i gradini dell'Altare fi vdiuano dal mi*
iiiftrOjChc gli ftauaà iato qucfteparole:Oquato
(lete bella,ò quanto doIce,c fuauc Sign. del Para*
difo,non potendo fra tanto trattenere le lacri-

fiìc. Finita la mefTaiedarriaatoinfacreflia, fi (pò,
gliò delle veftimenta (kcerdotalidafe Aellb con
grandcroUecitudine^eprertezza *, poi fc ne (àil

alla camera» oue laiciate le redimii ibrpìri p ed
aflètti à quella gran Regina» che vedutohauea
nel finto Sacrificio fi bella» e Ittmiao&t fi prò*
ftrò con la faccia per terra, ed à voce alta > e fo no«
ra : ò come bella fiere Signora , le difTe , come gra-
tioùyC gioconda, ro:a pulchra cs amica nicA

macula mneflìn te . Gli corfc dietro frà tato il co»
parano» marauigliato dell'info lira velocità nello
ipogliarfi , e lo ritrouò ginocchiane col capo iii^

terra, che tiraua perii molo la lingua ripetendo,

ò come fiete bel la , Signora i come gratioià» e gio-
cooda.Fecefcrepito qacfti all'entrare ia caoie.
fa , onde aunedutofi » che era già itato dal fuo ed-
pagno (coperto , lo pregò infra»temente , che d5
publicafle il fotto à veruno. Cosi andana ricom-
penfando con la fua prefcnza , e con cclcfti dol«
cezze la madre delle miicricordie iaifctto, ed

amo-
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Libro Primo Cap. Non$. '

91
amore ) che il noftro Predicatore le poruua; et
le lodi 9 che di lei, e della Tua immacolata Con*
cettione 9 di cui fù deuotisiimoropraniodo , pre«

dicaua ne' pulpiti. £ P^f àìtt m breue, quanto
non fi può alla diftefaSpiegare delU particolafttn *

deuotione di quefto feruo di Dio à quefta fe(t4Lr ^

egli Ade' primi dellaCompagoia di Giesù 1 che
tanto sù le catedre diNapoli ^ e di Meflinaiquan-
foiopraipergarniquafiditattaritalia infi^gnaC»

fèpublicamentey non hauer con tratto la Vergi*
nefantiirinia macchia veruna di peccato neila^

fuaconcetrioney anzi elTere ftata nel medeilmo
iftan te 1 come il Sole , l'anima di lei > e creata > ed
illuminata dalli chiarori della gratia diuina; fèr-

uendofiin ciò dell'autorità di molti fcolafcici; o
della conueneuolezza , fpxegando perciò molti
Padri. Bfecealfche tale dottrina infegnata da vn
haoflaohonmenoSantOyChe dotto fofledamol- .

•

titanto con adatto di denotione fcjpiiu » quanto
ilal voto di difenderia col proprio fànguc au-
ualorata • £ qucfta credo fia la cagione » per*

che in alcuni Ritratti ^ che hoggid) vanno
attorno di quefto feruo di Dio, vi fivedafcoU
pita rimagine dell'immacolata Concettione, li

cui fplendori ecliffati per molti fecoli vfcirono al-

la fine^ come dal feno del Chaos la luce del primo
porno^cpn tanta chiarezza(illufirando Iddio,c5

nona luce gli ingegni dei più moderni Dottorif

fràquaUnd fùil minore il P. Bernardo)che n6 pa*

liCtterco&cotlfadleiipoterlioggidiferr4uré gli

occhià tanti ipl£dbrf«B percioche i gran partì af«

'pettano molto tempo per vfcire allalucc , doppo
tale dottrina infegnata delP.Colnagcepaflati
alcuni anni, la Sicilia prcfe per particolare Au-
uocau> ePadrona di tutte le Tue Città rimma« *

UL % cur
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^% Viis dei P. Beffisi Othagé
ColauCoiicecttonc della BeatflHau Vergiae

. C A P«

DelFaffcitè > f d€Uotione i rif^tf iV P. Bernardo pon^M San fi Confcjfori di Chrifto Antonio diFa^
. doM , e Francejco di Paola •

PEr la perfetta amicicia fà di meftieri delk per^
fettacogDitiooe deiramicotliidi Iddio>(bm«

nobene» ooa fi può perfettameate in qnefto cfi.

lio amare , perche beoe non fi cono/cé la di lui

bontà > grandezza» edefletiza:foIo da! Beati nel

Cielo» da i quali è veduto à faccia fuelara,viene c5
perfettifTSma luce di carità conorciuto>ed amato.
HorprofciTaodotaotadrettaamicitiai efamilia*

ritàil noftro P. Bernardo con alcuni Santi del Pa-
radiib»fù di meftieri) che bea conoiciuto prima
hauefTe i loro meriti , e la loro natura» per mezzo .

dellccontinue vi/tte» coale quali gli^ camuoi»
cauanoJo però ad ritrooo ne i procefli della vita
del Padre Bernardo , d'oade bauato hauefle orir
gint la di lui deuottoae » ed aifttto particola-

re à quefti due Beati Coaleffori • £ (e dir non vo»
gliamo, cheeflendo la fomiglianza de'coftnmt
madre dell'amore, come accennò Platone, d.i^

quella imparato hauefle l'affetto, e riucrenza à
queftiSantijio dirci, ciò cfrergliaccaduto,per ha-

'Piétf m uergliiddioineftato dal Cielo /^coraefeceà Salo.
i^tium^ mone , communicandogli va'afiècto graadtf aliai»

£ipienza)vnaiachioatione> ed vaa pronta v<w
looti diferuire , e gradire à Dioio loro : Al cbtJi

non poco raiotaaareflergli ftadfia da 6aciul*
lo dettati dell'ifteflo Signore i ntedefloii featl-^

menti, che quelli bebbero; mentre viS^ico qu>
trà

'



•

tri noi>cli crefcere nelle medeftiiie virtA^din par^
ticoJare Della purità angelica > la quale la quelli

hcbbe con i natali lo rplendore^e con la morte la^

perfettioDC, che fi poffa in quefta vita haucrc-i

maggiore •£ per qucft'ifteffa ragione fù tencra-

fiientedeuoto ài S* Antonino» perche hauendo
egli ftmpre hauuto vn defiderio di fpargcrc il

Wigue per Chrifio , à queflo fidato umilflMil*

tcvCAoemetiokfpadadelperrecatore, non gtt

U volontà pronta di morire perlaF^e; mtoucM
Ito i vèti 9 che altroue gli riforpii^ci^tk la niiae 9I18

già i fofpiri , che nell'Africa à dar la vita per Pio
lofofpingcuano -jefopratuttola diuina volontà^

chcadcntribi tolfc Toccafionc del martirio,per

feruirfenc in altro mcfticrc di maggior fua glo-

ria . Indi amaua queAi due fanti con amore graa<^

4|e» ed ecceffii|0)c£icetta quanto chiedo gli veni*

Jia à nome loro . Il crefcere poi egli ogni di più in

49iieU'iAeflcvirtà9 nelle quaUfì erano auanaatilft

qucfei vita quelttSaotii gli fii vnfoffiarecoattmi^

unente $& le fianme di quellofantoamoretcome

^purcil tenerne preflbdireiloro Ritratti, ii qua?
Jifpeifo s'ioginocchiaua, paflaodoli giorni coiM
tcncrisfimi affetti verfo loro. Poife gliaccadettH

difcorrerc con altri di queftiSanti, rinfiaromaua

ad vn amore tenero verfo loro , ed ad imitare gli

effempi;» che quelli baueano lafciato delle loro

.yìrxÌL Corrifpddeuano dell'altra parte quelli eoa
,Ie molte gratie^che gli conc€dettero,trà le quali

non fk la o^iaore l'apparirgli fpeffo , e trattenerfl

domefticanietttecoa.^oliii. ^ &ma publlca^ $

4ehe egli c^mmmkmto hincflek fne erediclie^

«Ili SantiAntonio di Padoua,e Francelco di Pao*

la f perche in Genoua fò veduto da vnfratre con-

verib4elUKiforma di S. Firanccfco^uomo di sS»



94 Vita detP, B4rìfjfrJ$ C0lnag0

tft <riu, e perfcttione flotf ordiiuriA f che*lti4 C
chiamano f frati di Bergara» mentre predicaaa^
ncllaChiefadiSant'Ambroggio, conqucftiduo^

Santi Confcflori à i fuchi in atto di dettargli quS^
to egli predicaua al popolo , come i'ifteflb te«

lUficò vicino à morte al fuo Superiore! e ù argo*
flientaua chiaramente ciò dalle fue prediche) nel«

k quali fpeffo ianocatta quefti Santi c5riuoÌtar(i

hort-dtU'vno, edho» dall'altro lato» riprende^
do 4 peccatori > e dicendo: mio Sant'Antonio

9

pfodmte voiàqucfto popolo^voi iafegoateloM
^nefta verità 9 che (è non fi ridurranno à miglior
vitai pcccatorijfinirannoi loro giorni all'impro-

nifo, terminando la vita temporale , col princi*

pio dell'eterna morte : poi riuoito dall'altro lato»

airiftefib modo chiamaua in teftimooio San Fra«
cefco di Paola con l'ifteiTe parole. Però c5mune«^
afte fi dipiageil dà lui ritratto in atto di predioU
lefuipalpitòconqueftiduelànti à Iato» cornei»

nnnocatiye protettori particolari • All'altnii tcàti

nonioaggiunshiamo il fiio 1 tanto^ vero $ qntft*

coichietto» eKmplice. Diffe egli vn di ftcretamf-
ce al fuo com pa^no,eflergli apparfo S. Antonino

9

fi bello , che /piegare non lo potea 1 di ftatura poW
V

co più aita della Tua jfc bene poi pentito diquan*
to detto gli hauea , come fe manifeftato hauefTe
quelle gratie del cielo» le quali con pià ficurtà fi

Jktniétri conferuano neifilentio^gittftaiirentirediS.Gre^
^* 'V^" gorio,lopregòà non raccontare il fatto àveiuno^

M- cdadefferealtretantocautocon gUaltri^ qnantv]^

mkì fonm egli eracon eflb lui ilato trafcUrato •

U^vUuénf. Qttefievifionierano cOM^d^rnodiraltroafflieè^*
^ B perche è effetto dcll'amicitia il ftre Vnó beàéKfii

ntfaltro,fcccS.Antonio'molte grafie à richieft^

dclPt ficrnardOjC trÀraicrclarefuente • Venne
va
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Libro Prim Cap, Decima»

vn giorno dalui va huomoyche hauea perdato va
giumcoco diacciò eoo leiàote preghiere gli Io £^
icefle ritrouarq » e (e beùe ciò itimaua moralmenr
te impoflftbile i per edere di già trafcorfì quaranta
giorni, fenz'hauernehauuta veruna nuoua , non
hauea però perduto lafperanza di ritrOiUarlo, per
Torationi del P. Bernardo , ftiman do con S. Ago- ^^^^^f^tèfi,

ftino , quellofolo non porer iàre Iddio^cheiifar- ^H^/^^i
*

loiarebbe anzi inpotenza > che nò • TeaemiiU pottmiélfed

rhora il Padre Jkraardo nelle mani vn garofiuM^ mpotetiétefl

e moflo àeoxnpaiSooc del cafe > gli diOe , che por- /""^ ('^ ^'

taOe quel fioi«da fila parte i Sito Aotonino nel-

ladiliiiChiefa) percheegli>comeniouane,cho coutrti fém^

iidelettauadifiori, Thauerebbe volentieri vdito, fti*mca^.s,

e conceduto la gratia. Vbbidì quefti j màalla di

lui pronta vbbidienza non corrifpofe , per diuiao

volere » la bramata gratia 9 acciò forfè col tempo
gli crefcclfe il dciidcrio maggiore. Il perche non
Jiaucndo ritrouato il giumento j doppo alcm^
fitmitie ne ritornò afflitto dai feruo di Pio rag*

ÌHÉgUaiKMi»drl&tto.All'iìora il P. Bernardo,
lo riteaBdòiCO0 sraa fiducia iafecondii volta alia

dUc& delmede&iojamo^à cui hauei>daàl»aft6*

M ridato vo litattiflliao o(k>re di diooflo^ lira-

OMl fiori» n*otteoiie da lui, come da Ifacco il fi-

gliuolo Giacob,la gratia, c benedittionc, perche
ritornato in cafa il giorno fegucnte allo fpuntarc
del fole il lènti builare alla porta da due frati di

/àn Prancefco , vno de* quali afsifo alla perduti*
befcia gii iececeooOf che fcendeife giù à pigliar*

ièla f iceiè , e come ritrouò la perduta mula t cosi

grinuolorono da gli occhi idue frati 1 vno de^
9Ìali fi crede ciTere irato iaoto Antonino ftefloj

cui bauea pregato ilP.BerDardo> che fòceife iji-

trottare il ^iumento^ il quale adempito già l'oS«

CiOi
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cio;dtctiìirra iuio MCiHcfiOyfe d c*ra rirorndto nel
Cielo. Soccorr«tta di ptàqaefto S.«e* maggiori bi-
fogni al fuodeuoto in modo affai migliore^ che no
& va'amico all'ai rro.E fé della fòte di SpoietOi Icg-
giamo,che tanro più largamentefcorrcpcr le ca*
pagQC> quanto il paefe vicino viene maggiorale*
tedagrauecarertiaminacciatOfiàppiaiiio ^ que«
fioSaotohauer'cgUofferuato il tempo piii òiib^

giiolbf per fare gfatie fegaaiate al fao denoto }
tnoftraftdo in oltre d'haner piàpiaeerei che que*
là ottenefle la gratia^che riftefloUcura di dimC-^

darglila 9 perche vn'aitravolta hanendo perdnto
vn flniile giumento vnhuomoyà cui altro noiv
ciancaiia^ per cfTerc affatto mifcro, che reffcrc*

priuo di quefto iòftcgno d^llafua famiglia y fù ve-
duto il S. Padouano rccarglilo fino alla ca(k> /blo
perche di ciò ne l'haueua pregato li P. Bernardo*

Che dirò di .quel giouanetto t il quale lu«
neodo perduto' vna coia de gran preggfo» e va-
lore fi rìtrouaua in grande SSittione t e dolo*
re r Quefti da Dio illuBiinato a^aniiiò verfb il

nofiroCollegio^ecommuiiicato il fat^ al Vmm
dre Bernardo rio pregò ad aiutarlo in quel bifo-

gnO| per cui moffo àcompasfìoneil Padre^ gl'in^^-

pofe > che andaiTe alla Chieià di San to Antonino,'
ed iuidafua parte lo pregaffe,chegli voleifema-
iHfertarejdouepotefre ritrouare la cofa perda-*

fa; màche fi guardaffe di darglila negatiua» altri^

mente la diluiUpana reftarebbe fenza olio per
molti giorni, ^tan ta era lafamiliaiitàf che gli prò-
feifaua ) Andò llgieuane^àcolyper eflere lèm-
pliceyedidiotayiioodurò gran trauaglioi per«
fhadergli difare fimbafdata con TifteiTe inlttae-

tic y arriuato alla chiefa ritrouò lui va fézttÀ

giouane bello e modefìo, gli efpofè qu^to gli era
ftatoordinato 9 minacciandolo^ che il P, £ernar«

do
'
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IMfr$ ?rimr Cap. Decim • 97
do gli harebbc tolto Tolio della faa la mpanay/ci
no gli coccdcua la gratia . Vd)ilFratc i'imbafcia*

ta,cd vgualméte godédo della confidenza dell'v-

jio,e dei la Tanta seplicità deir^Itro^glirirpofe in

lingua Siriaca ydoue» e come ritrouar potede la

cofa perduta*Quiseti vn'horrore il melTagiero » e
ftoza poter formare paroUf fi&rmòlèmbrando
aozleiiere faiTOf che huomoy fio tanto che col

htmecommuQicatogU dal Sito fteflb reftafle rif«

cbiaritoilfiioiatelletto»per il quale intefe quS*
to gli véne detto in quella lingua flranìera. Se ne
ritornò pofcia àcafky e poco doppo ritrouatogià

quanto andana cercando in queiriftcflb luogo 9

ouc l'hauea detto il San to Padouano , tutto lieto

fe ne venne à ringratiare l'autore di tanta gratia

.

Nel qual fatto noaiàprei diuifare qual ftato £oSc
aniracolo maggiore , ò rioteodere vn huomo »

che gli fauellaua la liogna tanto ftraoiera > ò i'ap*

parirgli il Santo ^ ò vero il litrouare quanto per*
dnto hauena •

Miracolo più noto fu quato à qucfto quifoggifi^

go,qu2do ftado egli nel Caftello della Città di Ca-

tania gli vene la moglie d'vn Soldato, la quale

al pari del defideriojche tenea d*vn figliuolo,era-#

ftata da Dio carica difette figliuole femine, onde
ritrouandofi grauida» oltre lafua triftezza» era dal

marito ftata minacciata di graue danno» fe hauef*

le partorito Tottaua femina • Ricorfe dunquo
qtteftaaliafontc delle gratterai P.Bernardo» e^

laccontatogliilfattoylo prega, che leottenghi

da Dio vn fru tto di benedittione • £rt in quella^

flanzavnalmagine di Santo Antonino di Pado«
ua in luogo alto. Airhora il Padre Bernardo pre-

fo il battone, in cui s'appoggiaua , e toccata i'I-

magine delSamOi&ggiunfeque&e parole: Co-
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ilei ,òSanto » richiedevo figlio i (è ti é io grado ,

Io potrai concedere ad vn'afflitta madre > ed ad
vn tuoferuo^e fermato alquanto in orationc fi

|

riuoItòalIadonna>dicendoIe : Và in buon'hora,

forellay perche hai giàottenura la gratta dalSato»

&in riguardo del fauore 9 porrai nome al f^nciul*

loyAotoiiio • Cofà prodigioià.Hauea ella in quel

tempoconce'picoiiel ventre vna fanciullaiinà Id*

dia , che pudmutare i ftffiio figliuoli d'Abramo p
mutò perroritiooi del fttoferao la faocittlla in«

ftnciuilo. Dunque da queftapromefla> come da
ferma fede animata la Madre, non poco fi confo-
]ó>ed ogni momento le parea vn'anno intiero, (ì w
che arriuaffeà godere della promefla del P. Gol-
«ago. VennefinalmenteThora del parto , e \ \^

donna OModò alla luce vn fanciullo prodigiofo »
i cut ( per dichiarare Iddio roanifeftamente il

miracolo ) vicino ai ièifo mafchife hauca fatto
re/lare il donoefco imperfetto (iègoo maoifeflo »

. d'eflere fiata concepita voa bambina» la qualo
per miracolo 6eracambiata lo iaociullo ) Non è
a! mondo cofà y che non pofia Iddio operare à ri-

chicfiadeTuoifèrui. E perche neiropere fuc Ki-

I • dio Tempre é dato à fé ftefl'ofimilc, ficome al fuo^
j

amico Lazzaro doppo hauerlo rifiifcirato lafciò i

legami, e l'infegne didefonto^pcr teftificatiouc

maggiore del miracolo»comenotò S. Agoftin o »

fl'^rJ'
^ Chrifbffomo;cosr per non metterfi ne' tépi da

tiàc^, venireio dubbio il beneficioàcoflìii fatto, mer-
m €éf,iu cè riotercefltone del P. Bernardo » lafctò iniegao

del miracolo i(égDt maoiféfli della gratta nella*
di lui carne impresfi. Reflaronoàtalifegnii Pa-
dri attoniti >e grati non meno del beneficio > che
ricordeuoli della parola data,pofèro nome al fan-
ciullo nel Batteiìno^Antonio 9 Bernardo j notw

poA
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poftergaodoUloro benefattore > e eoo gran cum
ediligeza lo mitrironOfcome figlio miracoloia*

Troppo Ittogofareiffequi riferire alla difte*

fa volesfi tuttelegratie ottenute da qucfioSan*
to àpetitionedelfuoreruo. Se lamore monda*
no non conofce termine nel guiderdonare, coii>

più ragione non lo conofcerà l'amor celeAe \ e

2èi padri cattiuifàooofare del bene ài figli loro,

maggiorelo faràlafommabontàdeiSatiài Tuoi

denoti figliuoli. E quefta peofo^fia fiata laca-

«Ione dell'ardire iànto 9 che .prendea il Padrc^
oloagodifiipplicareipefloquefio fiio Santo 96

dilagniarficoneflbluiyqaando gli par^ua, cho
indugiaiTeà concedergli la gratia*, come (ivede
in quello, che gli auuenne vn'altra volta,perche.

Hauedolo pregato, che reftituiffc ad vna donna
certe robbe perdute, ed eflcn do dal S.(renza che
eglilofapeiTe) fiato efau dito, fé n'hebbe da lamé-
tare cò efib lui per mezzo d'vn fanciullo à q ucfto

' effetto niandato alla di lui Chieià covn faflbiino

in manofper dirgli quefiefiefle parole; il P. Ber-

nardo vi ÙL àfàpereybanere voi il cuore affai più di

qnefloùSo duro %ed oftinato » per non bauergli

conceduto quanto vi cìàtécM^pftìbéfri» ^orfs
exhibitiocB operis : e pur troppo bene lo fapete

,

chcnonmaiftàramore otiofo; à che tanta di-

mora,ouefàdi meflierid'vn prcflo aiuto; Effe-

{'uiil fanciullo i'imbafciata , e lafciato ilfafTosij

'Altare, come gli era flato ordinato , vide dal-

la parte dell'altare maggiore venireàfevn Frate

di San Francefco,il quale con vn piaceuole for-

tifo;£cco qu^ilfeirot gli c»fpofe»faief 6figliuolo,

fillioal P. Bernardocon dirgì i,bauere anzi 1ui

tl^lf^diiaflb^per non fi perfuadere da tatitc^^

iperiesij^e^cbeio rhabbia di giàconceduto la gra-

N £ tia«
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tia. Intefeà pienoil P.ColnagOyeireredigiàftato

e£uidito io quello } che haueua dimandato ^ e fc
BC diede ki colpa appo l'ifieflo SaJito.

• L*ifteflb qttan gli occoHe in vji*alm gratia^che
chiedo gli hauea» mentre ftaua in Romana quale
realmente,benche tardato haueffe il Santo àdar-
gli!a,poigli la concefTcjefc tardòiciò fùpcr prò-
ua della patiéza di luijil perche fcriuédogli il fer-

uo di Dio in viia cartuccia quefle parole . Cunéìa"

iumfa$isefl.Cloè9 troppo s'iaduggta nel daro^
quando s^arpetta lafccoodaiupplica di chi chie-
de*! lafciato io fcrìttoftt'l tauolino dellafiiacaine*

ra > vi ritrouò la mattinaiègueBtemiracololamS»
te la refpofta del Santo, cte chhidea il verfb ìila

quella maniera. Vich patienfiavicff,QÌòèf\infe la

patienza,voiendogli.fignificare, che vi fi richiede

f'afpettareco paiiezaidoni di Dio, il qualcconie
diceS. Agoflino, non difterifce la gratia^per ne-
garcela, ma à tempo la nega^ per flimare noi più

^* pretiofc quelle cofe , che tali non flimeriamo, fc
f4rm. Dom.

fybjto concedute à noi foffero . Cum mm Deup
tafdiùsdet | dice egU , rammendai bona , nnnneg.tt^

diù defiderata dulfiora , citiiotavUefcunf^petendop

<S^' quéttendo appetiius ere/ci

f

, vf cafias.

Per vltimo chi potrà riferire tutte le gratio ,
che per mezzo di Santo Antonio di Padoua egli

ottenneà molte perfoue/ Si come fi dice di que-
ftoSanto,e(rere flato il Taumaturgo de' Secoli

andati, cosi del P. Bernardo perii diluì patroci*

nio,de noftri giorni,non vieilendo data quafiin*

fermità, che egli no hanefle guarito con laInter*

ccsfione di quefto Santo, Sanò vn d) vn zoppo
coninaocarefoiàmenterl nomadi lui. Dnelnu
ftrmi dimale di freddo 9 il primo con mandarlo

alla



Uir$ Primp Caf. Decimai loi ,

tàlsL di lai Chieft ^ raltra con Argii guftane di cer*

to frutto, ch'egli chiatnaua di Santo Antonino.
Altre due perfone ftorpic con mandare Fvnaj
allaChiefadel detto Santo, e lai tra con toccar-

la nel nome di quello , e mandarla alla fudetta^

Chifà. Guari parimente vn altro infermo di gam-
be j&vo'altroy che pattua di male di cuore 9 eoa
louiarliairal tare del Santo • Ali'ifteifo modo ri*

colettero dal glortofb Piadottano la grafia per tn-
terceffioite del Padre Bernardo vo huomo^ cbsj
fiauea pervft neiè pentola la vifta de g li occtii»ed

na donna , che per cinque mefi era fiata cieca.

Fece applicare vn giorno egli vn fiore dr garofa-

no al dritto piede di Santo Antonino,e con quel-

lo guari Tinfermità de gli occhi di vno , il quale di

già haueua perduto la fperanza dì potere ricupe*

rare la luce f non parendo ne li medici potergli

più gtoiiare^ ne li medicamenti. Vna doanayà
cui rbumore eattiuo malinconico hauea quafi

tolto 21 cemeHo rmandata da lui alla Chieià del

fuo Santoguari afl&tto . Che piàlAd vna pouer»
d5na,ta quale^hau^do perduto il manto,ftaua fe-

pra modo afflitta,glie lo portò Tifteffo S. Antoni-
no, mettendolo fopra del fuo altare , perche co^

si pregato l'haueua il noftro Padre Bernardo. Ed
vn'huomo , che patina di dolore acutiffimo di

denti , folo con riceuere dal Padre vn 'Imagine di

SantoAntonino>non bebbepiù moleflia alcuna.

Lafcioqul à bello ftudio molte altregratie} che
ottfne da quefto Sito fuo denoto per quelle per^*

fone>xheie glirtccomandauano •Hò prefo que«
fte dalle moltCì checon giuramento hanno af&r*

filato molti I ò hauere eglino rtceuuto , ò vero in*'

tefbdaaltriyefTere ftateconccflcàdiuerfe pcrfo-

^e^perfodisiare al deiidexio de'lettori

,
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Ma ièà cafo accadeua»che il S.i|o gii cdcedeiltU

Satia^pcrfarglieae forfè vn'altra maggiorei con-

rme al coftnme dì DiO|dicuilcriire Saco A{ofti*

'Uugufl, no • Negatfape qupdvùlumut^'vfminaiquodmd^
Ì£!^\f^^ Icmus ,tg\i come confidcntilfimo amico 9 prcn*

dcndo la diluilmagine con molta riueren2a,iii-»

vniftefTo tempo cou l'affetto di figlio accoppia-

doiofdegQo di amante, baciauala prima ginoc-

chioneafiettuofamcntefiadila poneuafuori del-

UfcBcfiraA tempo di notte 1 con minacciarlo di

non toglierlo da qucllaria cruda» finochcòcoa-*

ceduta nS gli haueffe la gratiayò die^iarato la ca*

gjoiie della oegatiua.Fii raoto gradiuail Santo

PadottaoG la(anta ièmplicità delluo (éruo>e fpef*

ibloiiceotiauavittoriofocotirottenute gratic/*

Edali'hora all'amorofo nuuolo di fdegno fegui-

uavn'amabileferenicàiediai vedcafi fubito vna

fiorita primaucra di rofe» per coronarne il be-

nefattore > oue poco prima il crudo iauernofca-
ricatohauea le grandini delle minaccie • Quindi
uigli odorati dori» e dolciffìme canzoni coroaa-
to trionfaua ramante di Bernardo^ percbe qui-

lUAOttijcando le fue murcyiiiegUauaj concetti di

poefia fbpra le di lui glorie ^dedicaodogli tutti

2ttelli verfifli quali coponeuaio lodedi lui(che nS

C4nwi
irono pochij In vna parola, dclìtit del P.Bcr.da

^iSirvoÌHp' tutti fiiftimaio Sat'An tonino di Padoua. E co ra-

fstem , q$ia gione, perche qu5toairinterne cofolationi s'ap-

t^Uo éffttt^ partiene(chefonoIe veredelitie deiranima, co-

^^SmmSj* '"^ "^^^ ^^^^^ ^' Bernardo) leritrouaua tut-

MMstudM te nella dilui co^iuerfatioiie^ quando dinanzi al-

bis vber4flii le dì luilmagini fucchiaua vn nettere di paradifo:
Unt

y guanto airefteriori delle gratie i J>eoQScio c&-^

Bm!lrl »ttoe»Ie godeua In abondansa» ritrouandloio

jtrm. 9. /v-' fre più prontOi e 4eftoà concederle àfua ricbiet
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fiacche egli defiderofoDdfofTe (lato dimSdargJile»

£ quefto appunto civolledimoftrare quanto
in Catania gli auuenne » oue effendo andato à ri«

Cfaieifta dei Catelli dell'Oratorio diSant'Agata>c5
licenza de' Superiorità diporto» per ralientaro

l'arco alle paflatcfaticheycfudori delle prediche,

in vn luogo vna lega lontano , e lun^o la riua del

mare» doppohauer detto la Tanta Meffa» men-
tre i compagni fpar(àmente pefcauano in quei
mari yiidifcoftòvn poco da quelli, per recitare

l'hore canonicbe^doppo le quali ritornato làyone

erano gli altri, richieie loroiie per aunenrura ba^

neiTerofatta pefca in ab5danza,d nóiC rifpOdSdo-

gli quelli|di s) ; mà che dèiranguille » che iui fole*

nano ritrouarH , ne pur'vna prefo n*haueuano ,

moftrò affligerfi alquanto, erichicfto da vnodi
quelli Thamo, io gittò nel mare con queflc pa*

roie. Su via Antonino mio Padouano, recatemi

Su)
vn'anguilla dal profodo di qued'acque^e ciò

etto ritirò Thamo , cauSdone fuori vna anguilla

r'cciola.Al che ibrriden do il Ce ruo di Dio,ah}mio

(bggiuieyvipareforièqneiloperce degno pre-

fente delle voftre mani^ prendeteueìoin baon-
hora 9 perche quello non baft^ per tutti, e rimet-

tendolo nel mare, lo ricercò d vn'altro maggio-
re. A tale confidanza harcfti detto, fenza fallo

hauer'egli hauuto in quell hora le chiaui de' diui-

ni tefori ypcrferuirfcneàfua poftain quello , che

voleua . Gittò di naouo l'hamo nelfacque , e co-

lui , che era auuezzo à far pefca d'huomini mercè

rintérceifionedi Santo Antonino, non dorò fa-

tica à pendere vn^anguilla di ftraordi naria grS-

dezza, con cui tutti reftaiTero confolati. Qaefta&
tppareccbiòal meglio, che fi potè» e venuta io

lauoIa,iiF, Bernardo fatio^ii dellecelefiedol»
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cczze, e della fatta mercè dal Santo , qual*aItro

Dauide,facrificando quel gufto alla tcmpcraOMi

ed aftiaenza fua folita,non volle mangniarne, mà

tutto molle di lacrime di tenerezza, e deuotionc

te la pafsó in quel giorno co pochiffimo cibo , té-

peraado il gufto di qualche viuanda con rama-

rezza delle lacrime) e mefcolando il medefimo

pbo col pianto^conforme il coftume de gli altri

Santi.
Non pnnto minoreA l'afietto» che egli hebbe

da giouane vcrfo il gloriofo Sa Franccfcodi Pao-

la, cuifolea per tenerezza chiamare> fuo Santo

Calabrefe. A quefti, come à gran Santo del Cic-

lo , portaua grandiffima veneratione , perche n5

ifcemando punto la tenerezza d'affetto all'ho-

jiore|ChegUlidoueua»prorttmpeaa di tempoia
tempo in grandiffime lodile prerogatiue di qo^
fto beatoConfeffore. Nen.è la connerlàttone/

de' SantiyComela terrena^in cuiiafamiliaritifiio*

leeflere madre del difprcggioyanzi quito queilaè

maggiore, in tSto piùfublime concetto fi tiene il

S.co cui fi tratta.in quella guifà , che dalla diuioa

fapienza difcorre Salomone, quando dice , nonj
hauer amarezza, ne rìncrefcimento, d'onde na*

icail difpreggio , la di lei conuerfatione.

Ottene pariméte permezzo diqueftoSugratie
fingolariilimefe trà quefte no è la minore quella f

la quale , per eifere ftata teftificata da vna intieit

Gittàtcdà vifta di tutto il popolo j giudico jnec*

tere nel primo luogo . Era-in Catania fita Patritf-f

dinenntoii Geloin vn'anno di bronzo , n5 man-
dando à fuo tépolefolite pioggie fopra le campa-
gne, e terre vicine . Indi trà per la paura , che ha*

uaueno tutti d'vnainfelice raccolta, c'itimorci

delle future inferiiUtà j alle quali iuole /og-

gi*:
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giacerìe il paefe di natura fecco ^ ed*aduflO| quan-
do non pioue» (ì ritrooauano doppiaffl^at0;aa»^;

fi da.ciò m^mgmcù il òawuoìì^^ ytAvLtt/UìtU>

iiuftm>Ìciiifii{giàcetlitegil9fè
fcflo arri^hiiSràUU^teAEi/deii*«biMta4|ant^
d'ogni forte dtfrntti »trbefiritrouano neiritaiia^

fpammeute diuifi, mercè le fccoode ceneri del

fuo Mongibello yle qualimorte alle fiamméviuo*
no n e II e radie i de gli àlbéri^che per cBò menoio -

no i t>uttifo»a(U alla corruttione;ina l'hà dotato

anche dì:fpatt0jGffime.cS|)a§iie actetaHe.biaaleuU<

percbe:ersSdo il Yiiolo nétittìiktfkkàSxLh^Sità^i

tiene lapofte le^e fpcrabBe'^Ottfowaiiiixza era-

gìooe giitiiticbiGcMilirÌBftOfiifli^iirì preffo«U

lemimriélItCittàii&mofiffimo tenifiio:di<Gere^

iciaeoinl^^dMftlifiMad^di drboggi fé fte Ico^^

prono le fiiperbe reliquie )coà firi'hora s'efperi-;

metano gli cflFetti dell'abbondanza di tuttti quel-

lo , che è necefiario al viuere ^Immano* Era dun-»

que y come diceuamo^ in quel tetìapo il Cielo di-

uenuto auarodeTuoi tefdri, e non hauendo nelle

minaccàtte calaQutàalifiofcanipoiCittadini>che

l'aiuto (i'iddid^ rtcòrftrò (aèiVefcìtnio , il;qù^lr^

òperiftineodeLGìrli^) ò peechèiapefleibi famtii»?

iiiày.eefeiiotioiie.) cBeftPfldre Bernardo baueoa
'

ceffione àipieltTi!ttpcot inttitàlikioil idèttoVkàm^
cheiui fkcefle vn fcrmóne al popolo, per cTortàr^T

lo alla penitenza , ed ad vnae/ftcace pceghì-era à»

Dio>edàqueI Santo, per otteiieroe Is. bramata^

pioggia . Accettò'iLcgriidòìii^^Pi: Bernardo wntò'
più vokntiefi l'quantorintefe inr.ci6 intoruenitmtit

lcpitfighif.rc delUiSAii^ri ddlaCktàvasu^

..a>
' ^ *0 ta-
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talefcruore difpirito, che commoffc tutta l'vil»*

zaà gran pianto. In quefto accorgcndofiiifcrua

di Diojcte fi cra il popolo commoflbà dolora

delle colpe ì e coao{c6iUa>il teaifia opportuno

diraddofipUre i;colpi|iiieatre il era rouen*

te» perpiegarkift^eet voteffis, cduiiiclààfipi^'

dere pi&agrame&teipecc!tticooklccrifli0>^||^

in abondaoza gli grottchnMO chigTI occhi » ^yfi

voci del predicatore fcguiuauo i fJngWoKM di

int>lti} altri vergognandafì di non arroffirfioenC

loro colpe % cominciorono à fchiaflSggi^rfi >

uandoncà viua forza il roflbrc tenuto fciocci^

laeatc racchiufa nel cuore: altri ]però fi pcrcuo-

' teuano il petto. chiedeada con vocealu alla di-

uiu ptec^ miièricordia
\ nè<iaì imacarooo

leji'

cdme uiaocfntixUmolti ftaciilUr c htkém^^
peroimisereàcomMjfiDoeVafM<^afUnto •

|>eaitett\HLAt»if|iièAie^pefdUniodSÉv^ol'we^
chic di Dio fbrdeallc loroprèghicreli^mtìia P'^"

'^oivero.it flogiuBgècolaisincl Cidoy ouenogiungclV>^^

*w»>f:'^» bradi tutta quefta sfera del ni6do,la voce dVflP?

nitente,e rhumile preghiera d'vn peccatorc,difl^

^^^Stfm^ Tertulliano^ed oucifruttidi penitéza preuEg^''^

ri wtéffM." gueliÀfclle iludofideeiiao daiia^terra^iul &deue ip^'

rareco_ . . r ^cMrbpeifviuertJràbfciicfiottc-

4^ iielaitottatafà^j^^iilqae

télumim. qoaiidliripiglbilJ^Jkfoatdo

^r^* taalS^CrociMb, chcgIifta«aàfiIco,e<«Qq2'

T^u/j^, fte parole con effo lui sfoga il fua cuore. E fc^

^l^*^Ali;>. polfibiIe,amabiliffimo mio bene, chelclacriin»

avn popolo (^pòpolo alla fine non mio,mavcH
flroj^poffonO' penetrare imaraii di quefto iacf<>*

Tempi Oyie voi y mareimmcdadigratic v dtaflf'

eviiuLforgeate d'oBubttfc^aol&^rifiiece le

Diyilizeu by GoOglc



xioe campagne / Deh » mio Dio j ed vnica^tnia^

speranza , k yi trattcngoao le ooftre colpe 1 vi
fpi0gafii}iempdcl mioSanto,Fraacefco di Pao-^^

la, egli bene Io merita» perche molto vi amò .B
voi , dolcìiOmo mio beoefattorej intercedete peci

tuttiappofiui dittiaa Maeftà» &tOtfeneteci
pioggkyper fecondare le noftr^ contrade:.pur
troppogrida con tanto langiio U aoftea terrai i

qiiaiiie*%9icciiB kuiflo sporto le iioftre .campa-
gne: Nèmipartiròdai voftroTepip prima d'otr

tenereU pioggia «(oquefto fi ienti eccitare nel

cuore voa ferma fperazarma perche ìorendea, c5
Dauide^che i doni di Dio ù deuono afpcttare con
perfèucrazaifce/b dal pcrgamoyfi pofe neiriftcfTa

Ciiiefa à reciiare roi&cio dittino rficuroix^lic. fri

breuefofle perottenererinteAt(»»l4i4vii^a.c$«

femòUiiPi4ilÒgm»<Fer€he (cora nel vero degna
4i iiuuraiugUs>iioobaueafiaiitqdieecicarciI prj-

moAlmpvqnfodofi vido bcU*mU«mc^^ va(ì*

UkDifme VMpedata d*v!^1iuomo»eòàìbCcempo
d'£]ia,mainuifibilmenteronnlpotente braccio ).

deirAltiilìmodiftefoàfauore del popolo; ondo
ftriQgendofi l'aria in nunole, fcaricò fopra la Ci t«

^

tà 9 e campagne vicine vna pioggia si copiofatche

fecondò le campagne per vna copiofa raccolta^

,

cdin queiranno fu à Quadini reftituito diuina*

niente quantominacciato haueailQclo di t^jr*

tealle colpe€5aui|ii..M[on fi puòfacilmnte fpif-

Sareqalilcooteoto>edilgìttbilodi tuttaquelU
«diiaaiiaa; poiché tutiiàgara^ chi baciaodo.b.q*
«lilvitJite la terra > chi piSHraodofi dioapsi alU

altare dei Tanto CofifèiTqrejringratiauaDO U
ulna liberalità; e doue prima tutti abondanteme.
te piajgeuano la comune Buièria » riuoltpfiil pid*

tQiaa^billUUuaMÀi^ occh4 per il co;^

O a tea-



9o8 Viìa dft P. Bernard§ C^tn^
um^Sìt'ì prkii fioride glihMo^ fono ìt latria

Ém,'>dbiidf pmidofto l^iiguwo gli4hiftf dett'^

etittaturà > cc(lii« botò TcfifillitfMyfiifoiio quel
fle pioggetki aelo H prefiigj|, égUagùrii deli

\€ copiofa ftagionc. Tanto operò la deuottonu
del Padre Bernardo vérfoSanFrancefco di Pao-
la . Il miracolo fù publico , e come di tak ne fana

•^xur. 1^11. DO mentionek lèttere annue della Compagnia^
di Giesà ^ao quefte p aroleJ^i i^iixKiyD^ri^^J^/ fi

nafius , iimjlf^afumfoUto itmore affpeMU4fip%

ahiere . Fater j conììanHampopidt ^idit i tandem
aperipy haberefe ift affamo , tamdiù ibi con/iHtre^ ^
dumptrfanfiiviri merita pluuUm impetret^tum^
thagnìsvocibus Diuum appellareyO^que hSìare , d
qttopqflm14itasprecis i'vt: creditur > edo^/us jvoti fif

€ompHem\f4£i$m '^ difiendit ^ pòfùt libàllùm^ hgram

canonieoiHtìMufUS ^vht^e FjiUmum Damdktsm:
* tirìtmndo compleuera^fCUm paùh ante fertn$ Cdlè
ingensplnuia decidi Atque bnins reifunt icfies^qltt^
Ttligiofd ilBue%vHdÌ4iefnt%famiiid'WÌ » quotqué
concimif^flte¥ì»wr'A^MeérefX^t tStò vuol dire/
quStoqiiello, che di Top rababbiaitio raccotato

- Ol'tré aciò fà mentionc deirifteffofatto>il

Padre FraLuca di MoHtoia dell'ordini di Sana
Franccfeo di Paola hatUralcdi Madrid , nel libro

terzo della cronica generale deirordine^ai loglio

j6« conquefte parole , le quali dalla lingua caftan;

gliaDa 'vohiitìitfetftGftro Italiano cosi (àònaào Mk
' GorftarAMOfiff^^olto^fcccoimlcabdo
AMA» fatela pidggiààHé biade, c4)e.11^%^
Apitieeraiié<nieMtèvatti^fi(€tfae KH^hmag^r
{jyor]9^rtedeltefp^^papU^iiOfr 'fo(er(i più ri«r
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lilr$ Tfimo Cdp. Dniml ìùi
mettere nei primo ftato> fé miracolofamente Id^

cUo oonlefoccorreffe.Haaeaa il, Padre CorretJ

toredelConueiyioifliiitatopervti {èrfiM>ne vni
Rel%|ofodelUCd|farpà£lM%<U Gitfsè^ttaFailNr
Bcfmrdodt (Utkfik^ buosiò pfo ^ e «òb'itfeflur

éottoychettegaotf Ae*pergaml« Era 11 céìùkS
cSremo parendo alta g€te , che cadefle giù 6toc9
dal cieloAc;Efegucdo Thiftoria quafi delrifteffa .

fiododanoi detto difì)pra;Nelf>nedicecos). n

>' A pena éefìò il grido y t le lacrime di tut*

tlyquietandofì IWdieazarquando fubito comin.
ciÀàpjouereinìnodotaleiche in tutto quel di

Elivditori nettifè ne poterono rkDrnare ailoeaft

iro>coft tuttochcilcklo B ersi dinoArato ne)

le,miMnimm^r^ à gttìéHUnme p^timmn
territorio, che fe bene le biade etano •quaff'fec-

che,(ùfiogoiareil rimedio> cot quale le óìigliòrd

quel Signoresche fcniza le caufe feconditn€lte>

leggi di natura può operare. La fama, chcfitro^

uè prcfen te à quello miracolo, corfc la pofta per

fCoarc la lieta noiieHa à-glr habitatori de^viW^g^

vicitìiji^« fcwetl^dto tb non con mintì^ ve^^

lò«Hà vénkéiiìió&to Cè^nuéntoàf remiér gratle

èBt^o Signòiiaf^td^ 'bileDedetto»P»dre S.Friiii^

j^dc^dlPMh , perJMulìMriti; eptegìAm%itm
gèhetkle bcnefitlòie^rtftictìiO'rkeattlò Moeì&tfilk

Tanto fcriffe quefto Cronica intomOi k *4ueA^

fitto. '
'

i-?:^^^ '

Non è parimente da dubitare, che paffàftftioa

ftffpK'omc con ^artt AatoDibO(,ftVcttiflima^fditìh

liàriità^rèil Pa^re Berflardaf éqtfeftò Salito, di

^ tJitltì«f^iitifìiifttt^prein <Uitté^ria 1'^ per faa:.



t4 orailoQCy e talhon v^SdoalcuDC oradoni gitf

coJ^toric. Ne fi fermaua queSa deuotioac itL<

Vjoa tcaerez^ad*aj&tto » ma pafTaua ad imitare le

virtù dei Santo Padrc«Ambiuaii titolo dimini^
«lofràtuttiiruoi compagni » € cosi fi fottorcri-i

nenaoelle lettere • Di più da quefto Santo appre^*

Jcfecceffiua cacitiveifoipromiiida qucA^l'iiii^

fiiilrà9eU|iiac9tK4tt9i<oo tnttì«Ed^ VMftà
fwbfreffigie iotenore 4ftibui ftwffi&atnfé^
nkBA del P^dreBersAida*Tuttii^biCiQand afli*t

sCf e riuerireque&o Samo ConfciTore, aoimiM^
tutti à ricorrere à lui ne'loro btfogni , e fé à calo

gii occorrcua imprendere cofa importante» io fa*

CCà fotto gli di luifacri augurìj>à cui finita Timpre
iàdauaia gloria.£ di queftecofe oe potici racc5«

lare molte ymapiacemi rifecitiarlfpirilimpeaa^
jolo acceniicrò^t|pia4tiM^i w^^o Thaueffii

Infila vita , bencbe^alcbemarauigiiafrà t^to ¥l
fi4mitf€«ló«*&«:rt^«clirttto drfideraiuil diluii
jMO|«|jc1ieebiedeialbiieoted*efl'w d^altri^^c^
ComSdatoàlui» percrelccreinapgiormeate quel
jfiiocoicheda molte parti venifle fofHato . In vna

.

/ualetterafcritta da Roma in Sicilia ad alcune^,

deuote perfone, fotto li i«« di Oecébre del 1 6oo«'

4iceeosi.Mi facciano piacere recitare vn'Aue j 6
irnPater f ò quella oratiooe » che vorranno , a|L

^ÌQ$aptp Antonino, e San Fran^efiio diPaoU^:^
iccjòil SignoreGiesùClirift9ÌMW|hU0|no dabCMg
oc 11 Padre Bernardo Coianfo • Amen •£fttrioÉ
di vw^Bfkbi^msmteim^^M^ viiw,tc«ticaS|

tmf^m^ Am^a^9m&9i^ia quello so lodkoild^
icr^do ,e tengocej^o, che quella perfona ne hab«
Irfagran bffogno. DaJche fi raccoglie non mino*
^ ^ffcre.ftatA bmmlik^tMfiifQUQSfi^&

.
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Likro Primo Cap. Decimi l ìir
In vn' altra lettera dclli 15. d'Ottobre del

x6i I. pochimefi prima dellafua morte , effcnda
per cagione d'inlcrnùtà in vn villaggio vicino 3
Catania , cosi fcriffe ad vn Tuo caro amico . E^ri^
trio vuas Deminimei lefu Chrilìi exfercuiari Crucis

Domini mei > qui vitis , c!h l'ua eft , tafdem ruuat

i^frejfas adhibeo mihi, <i^- mergor in illis bis quotidief

Ó'incalefco charisateilfiusyéf exicco humorem pa-

ralyfis carnis med ,per dehitamyjcdparrnm^ ^ mi"
nimam mortificationem meam^cumfpe falutis cor^

poralis^^fpiritualisex Domino meo leju
, intercef

tìone Beatde-Virginis y&Sané?LAntonij Fatauini , ó*
Sancii Franci/ci de Paula^Stò dice calcando quelle

Yue, che fono figura del sague di Giesù,vera vite»

e vero grappolo . Quefte vue peftc due volte al di

io adoproalmiomale>^ rifcaldando con quelle^

non meno iircorpo j che Tanima nell'amore del

mio Dio.Cos) feccandofi con quelle l'humorcJ

della mia paralifia (richiedendo ciòla miii pk)caJ

xnortificatione jne fpero Ja falutc corporale, ci>

fpirituale, per rintercelfione della Regina de gli

Angioli, e de'mieiSantiAntonino di Padoua,c^
Francefco di Paola. Per vltimo fi raccomanda ad
vnaltrojchc interceda per lui appo quefto dO
RomaàCataniàfiHto li 17. d'Aprile del i6oo. c^
s) fatte parole. Siaui nel cuore il benedetto San>
Francefco di Paola>voftra vicino ( era la cafa di

coftui prefi"© al Tem pio del Sa n to^e falutatelo di
mia parte, ancorché dalla cafa voftra j e dallVt»

fciodellafeneftra',etalhora(fe vi è in piacere)

fetelopercontomio,editegìi:ll voftro Padro
Bernardo vi manda mille, e mille falutf •,cioè, fi'*

rallegra della voftra gloriofa falute,che haueto
in Cielo, ed honore tanto grande, che hauete, e4;

haucrcicfemprcin terra, Amen,. \\

^ Prc^



• Premiò quefto Santodal Ciclo raSecto delfuò
id6ttOt)Q con gratkjcmiracolj^trài quali noa poCs;

fo lafciare di riferire quello, con cui f per ciTerfi

fcopertaJafua dcuotiooe, Bcftabcn prouato qui-
tp qi(ì andianao fpiegando.fùe^ dal fuo Pro^
uinciaiie.cbiamatoiPakrBiOye.partitofi da Met^
(tnafopra vn nauiglio t .piAfiò vldaoàMila^^^
fi^ueftaCittàaaticbiffima>per icQere fiata fabrì^

maMfti pttcelQbrjQyp^r€fSuiw approid«ca«unf|
e^pfaffifnte San FranceGro di Paola i valioàodéi

qiieirondc^e calcapdo k piè afciutto quei marofi #

acquali ù fommergoQo tarhoraipiù corràdati.

Iiauili d'Europa , reftando frà tanto da quelicjr

beate piante Antificate Tacque del mare» che ri«^

J^uardanq la noflra SiciìU . Hor per intenderli ili

mQ. i6¥Wk quatta Gink jcoMiftcrttofelttagqt
trattp oi^ljBMItw^MPito^loiin^ii tanto à tia«

Ijili iicurp perla gMQdniMijqiiMioalQiiJHialttfl

latwra vn cherfopeTai ò vogliano .^re fùwiifo'i.

la» oae&uojeggiaronoi poeti ftanzaruìvnteai^
po gli arme ti del Sole,perchc fpeflb alle Aie rinie-

refi vedcdall'on^de recarfi vn' hcrba marinat ico^
me fieno. Emendo duiiqueil Padre Bernardoraol
lurOgi daquefto porto, defiderofo di riuerirc ife

•

4tprantodQuoto^j;hierecoii iftanzaal padrooojt
della ^au^^lcbegl^foiTe in pi^qftrc di poggiare
queljjidQ^y.PM ppi^e iNKoiare qnelMifo,m cui
«Mtajrono atjp «baf^CfÌ9|M0d|o.le memorie 4iAà
faffp» iBrajlQelo navol/ofo ,e Wi:liuila tempoa
i^,:ejriiS!oyDdeQdo;il Piipton quello non effcrc-8
tempo 4'approdare à quei ftno , percheoue iiyS^
tPfChe allora foffiauai gli era fauorenolc^non gli

£frebbc flato tal;aU>A^4%M «RfiOrv ^oggiiMW}.
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Lihf$ Ffim Céf. DHimy^ %^
. IIfinto diDio f che od dnbbitaflepunto # pierche

•Iddio» eS.Fraacefcoftrebbofio ftati dalla parte

Joro I e dilTe dòron tale fraachezzai eficurtà» che
•li padroflc pésado di recare (eco laforruaadi «Ce*

iare>ifece drizzare il timoocà quella volca«Ma ap*

Jena là èrano giuria che fopraueae loro vn*horri«

ile t£pe|ta» e crefcedo col veto Tonde dei marcii
peoapoterooo sbarcare ^Jal'ciando U naue io*
«lezzo all'acque cS gran pericolo di {ommtrgte^
•fi.Quiutadvoavocetiitlìt marinaca datuaoia»
<olpaaiierttodiOjo9iiiotteggiaa4olo«Gbi 4'iift>

«Uforeto^ecUfU ca{>otenacc^d oftioat<^ed agu0*
zando ad ogn'vno il proprio Interefle la bogua^
veaiua da tutti punto , ed offèlb nella fama il ièr-

uo diDio.Godeua però nelle villatiie l'humile^

BcrQardo^ come nelle lodi i mondani» e fenza^

-rif^ Olì dcrc alle parole, ratto fc ne andò allaChic-

4»deiiuo^iii^iauacato>S.Fracefco;ouc el&édo lua*

yi>pe«ai<W. oratione^ protrato dittaozi al di lui

dtweiiqkpregò àfUuareda quelbtempefta la Tua
jiao.e;IacUcoiì gniiiile]^re]iità di volto lizaitofi

la piedictaiefeidsqtfeilReligiofifM ReUqiuad^t
Santo , ed'òttettttteiie due tilt delberettioo dfe

quello , come ficuro della gratia , radunati alcaiK
f^D Cful li r fi auuiò al porto con la Reliquia in ma:^

no, cantando ad alta voce le lodi del Santo >cj

l'innocente fchiera de'fanciullirirpondeodo.'Saa

Franceicofàlualanaue. Arriuarono con quefta

canzone al porto, oue cim cofa» che muoueuaà
gran deuotione ti vedere tanti fanciullifChe co»
ae tanti delfininfpddeoano al canto del loro (a-

CIO AriMC»ialode delSantoGoofedbee .AUW
fft fiproftisfooo tutti gli aftasti gioocchioae»ed
egli baciando vna , e due volte la facra Reliquia »

con gran dcuotionc la gittò nell'aerea Doppo
9 ba-



114 VU^ d€l P. BernanU Colnage

baciando la fpiaggta dti mare , laftiò la fereoità

éeil4Ìiia6oiicesùl*jicqii«fCdiii vofubitQfiai>fto-

jMcdd itameviciiioi» e diAefidradafi' catmik»

fbbaUa oauicdb detfMre Betoanforbclrcpiif»
ddtuttirlji^i^oddrahre mui> iicliar.tempQflbJir

Barefti derra rche la. di luì naue fembraua la;*

ferruoata Delo immobile crà le Ckladi deil'£«

'geo» rn virtù di colui rche hauea da Meffiaa por-
tato Dcl fèoo . Hor vedendo la gente si fatto mi-
i*acolO|ricoi'(eairificiro Padre tutta molle diU--
crime, pvegafìdolocoQ grande afiètco^cheimpo*

traflcda Oiariftcfla gratto all'altre aaiiL£ pcrclir

ia fede dicofloro io si graae temp^Aa i^aatragaas

JIOA enti meritò d'otceiiererifteffòbeiieficiof c<
Sot vo tratto & vide con» fftiporr .di tutti pan-
tirfi la bonaccia della nauedel Padre Colnago , t
flcnderfiperturtaqiielfcao , reftando tutte

tre nauifalue red cfclamando ogn'vno» mimé^M^*
imiracolo. Tanto potè operar^ il fedei-amico,^
(eruodiSanFrancefcOiinterccd^ndo per turto
le naui in queli*eftremo pericoli» di ibmmergerfi.

£ra fioalmeote itPiidiìeB<n*oàrddsl^8Ccei&net

idi lui amord sriCbeomiQqiteaiic&na'i.ffletteiafiS^

AnciifUadcuotiaBedrS* FfaoceftmFìredicÒ tiaj'

Feoetiia » ffreTciatGfeoow/iKABtraa Roma, r
fiTapohVedalìre Cittadella Siciliaredin ogu^vna
^ft^ellelafció là dcnotione-verfeSanro Anronr-
no di'Pàdoua,eSan Francefto dr Paola; rifà fui

&deuono le groiTe limofine alfe loro Chrefe > ed
altari^ lafciate dal d'cuota- popolo» venendo eg^
fià tan-ro riconoÌ€iuto?4Ìai|iiefiiSaati^e ctmerit»
to^f^Ifòpera Buona col ricco patrimonio di ce^
Affi) virtù t e meriti non ordioarijt ceol4oao di
Higerar mAraui^Iie». : - ^

< » .

• -,
• . . « «#
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CAP. XI. .. . ...
.

Jkuorione > td^affettoparticolare del Padre Bern^rS^^

jtUUVergiti^^tMarjiffSanUÀgaia.

L'Affètto di deuotione del Padre Bernardo f«
di tttuii Catmoefi à quefta Santa Vtt^tÀ*

la tebbe principioaaxi dairavore di lei , che da
y^n'altroracddeiice^faoiionuuioiliiio popolo 9dmiium
inquellc beare mura col fuo faa^uc, neiranno
del Signore 25 2. coronau di martirio ibtto Dc-
cio Imperatore, eQS^ntiano prefetto -della Sici-

lia «Crebbe poi, e fi cominciò à far paicfc,quado f^^m^
furono trafportate le fue facre reliquie da Catania cuayn^St
àCoftaotioopoli al tempo di Giouannifecoodo hhetio^ni

Imperatole»ed Hoaot^o li. somo Pon teficc^ nel-

raoM ii4«#dcomcoffcrttòrAbb.D.RoccoFir- ^ÌT'T-
riyjieU'aMoi 1x4* àtempo di Rngiero iècondo /«/.^
Cooteyregeodo la Chiefii catanefaTAUMte ìlfax»^

ritio moftacoCtffinefe» e poi Vefcooo ; eoa qoe*
ile parole» Ver hdc tempora Conflantìnupeii facf4
teliquU B. Agatbd V.^ M, Catanam traslatdfunf.

j
Perche doppo d'efTerfi fermata 84. anni/ecòdo il

primo compoto in quella Città>(mpaiiente della

dimora ) e non fofièrendo più di reflare lontana
dalfuo popolo Catanefe^ifpiròàdue illuftri fol«

datjj IVno detto GUbiBitOteiSotièlmo Valtro^
con apparire loro in yna flotte^i trafportare 1^
fneiàcre Rc|jqQjeA(Utaoia|dettaadoloroil mo^
dolche teom doneflero nei iacro jfitrto^epa*

SMoBandOf^te per Jt giorM feguem^meitrl^'
lèfoiti ondine yn oauìlio » còme u fece . A t^t^
amore ^drrifponde la deuotione hoggid) de*cit^

tadinif9ÌfbHiouente dalle grandi diioaoftra^i^
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sii di filiale affetto da pari rìaereaza accoBwiab
gnatOy poiché riTcUdandòfiii- cuore di clafcnic-

duaoper cotinue gratic , che da quefta Signora
tdtto giorno Hccuono , vedono à coccpirc vn'aw

mor tenero 9 e filiale deuotxoncà quefta Santa i il

quale andando pian piano crefcendo , fi fà palefe

nel mefc diFebrarO|0e'giorni fortunati del mar*
tiriodilei'y q«an4o tutta la Città accefa da vni
liuito ardore|.efacendo à gara coliafcagfoBC poul-

torà ia«vn'ifteil&tempo di priiiuuèra<^ifioeld'«

vna tefliieNi deuotfoiie ifmttid-va fedeUffiino ho«t

sn^fgio r prefirntaadO'daichedaoo tifar loro pa«
drona il Tuo cuore , ed in quello parte delle lora
ricchezzcyin fegiio di gratitudine y e riuerenza^ »
J£ fé grande èia deuotione de'Catanefiàquefta^
Santa Martire , maggiore fù quella del P. Ber*
nardo , perche quanto fcemaua aircfterne di-
moftrationi > taiilot aggiu ngeua all'affitto inter«

iro> e cordiale amòre verfo lei > dimoftrato foue--

fa d»glifpefli> ed iofocatiofTettii dalli qaali fi Tea*
tiuaiCometia- fiamma » incenerire il cuore .Non
vlci egli quafimai di ca(à » chenon aodaflìe irìaew
rirete di leiiàcré'ReliqQte nel Duomo, e mentre
proftrato ginocchione per lungo tempo im^
mobileTcneftaua delitiandofi fràle poppe della;

S^Vergine)Sébrauaanzi vn babino addormétatq^
alle mammelle delia madre, che huomo . Era pe^
rò da giubilo maggiore ilfuo cuore forprefoyquSl^t»

do vfciuafuori dellafuaGapeliala ftefla Santa^^..
per occafione della £efta, ò per qoalcbe necdDbà >

del popolo
; perche ali'ibomiG vedetta fimo, di^^

céiefteeonfolatioaeaccompagna«ft; JcfifeidUUttr
9iie #1iorvamiflandQ'con*> gltrooehi'inoli» di la«i>

«rime per allegrea«a , horandSdo all'indictro c5s
lUaócia vtrfo laikcra Effigiceli chcfàTtimato ma»
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"•i tiifo'TfimoCap. VndecitnpV %lf
raìiigiiajaon ordioaria, per non iatopparè nel.

camino^ di «qucliailrada alquan to maiagcuotCì c
fiflbfà.Quiuiil noùcllo Dauidcgioiuad'allegrez-

Isa dinanzi la Tua Arca>dado Lodi di behedittione

alla Santa, bora chiamSdola martire gloriofà, how
tz beata frà mille ftratij>e torniéri> horaPrincipef-

ia 4el Cielo,ed bora afToIu taSigoora del la Sicilta»^

Gorrifpoadcà la Santa all'affretto delfuofer^

uo non folo con concedergli gratie > ma coti^

apparirgli più volte • Ed vna volta neiranti»

co monaftero de' Padri Benedittini , detto Santa
Nicold, alle radici del monte £tna > oae ero^
andato per Tua deuotione à riuerire quel (àntor

luogo confàcratovn tempo da quei Santi Reli^^

fiofiyin vnanottegli apparue con allegro iem-'

iaote accompagnata dalla Tua fama forella Ln*
da > e dal protettore deirifteffa monaftero^San^
Placido, pafTando con effi loro fuaujilìmi ragio*-

namentiifebenela maggior parte del tep^paP
fsòegliin difcorrere con la Tua gloriofa Santa»

liTorto dalia di lei celefte bellezza.Non fu mai per
lui giorno più luminofo dlquella notte , oue tro
Soli in vn medefimo tempo apparfi iliumioaro-

lioquel piccolo albergo. Giaceua* poco difcofto'

da lui airbora vn Padre^fuo compagno > il quale^

in vdendo dal Padre Bernardo nella mezza* noN
te vn ftraordinario (aiuto chiara r ed apertamen*

te che diceua; Vifdluto, hofpiti del Paradifo^e ri-

«crifcò , fiate per mille volte ben venuti al voftro'

frruo; con tutto il rcfto , che pafsò trà lui^ e quefti'

5Iti,diedefc^no diefferegià fuegliato dalfonnoj.

delche arromto/1 enliiì ammutì né s'v dì in tutta

OYA '
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gli apparucy e glitofiamoidroiitafatpfeleafeiJm

fatta gulfa il cuore ^ ciie^ii io fece liquèfiU*e^ c
0iaadarje da gli occhi dileguato in lacrime.Il per«

jche non potendo il corpo foftcnere tante gra*

jtieifiabbandonò tutto innemc>ecadde interra

traaiortito,no altro nioftrado,ch*ei viueiOTcì fe 00
il pilto in ab^dSjEadagUoccbi.Accorfe in quefta

il fao Compagno f il jjaale haucodo tentato di
iiieifUailoda queiracrofonAObnoB ppoì£irlo>con

tuttoicbehatt6flìeylatoitie«EimQlto jgagltardi da

.
ftptteptyoci; perche aon fijtooueua più>cliefe

Iktofoffe yn fcoglip sù Toiìde .Indi rimafe iA^
f[uella notte seza ccnartiebbro folaméte di quel*

le dolcezze» che Iddio fuolc; diftabuire à 1 fuoi

ftruinellamenfa reale. Ritornato polla mattina
jontrouò diftelbfopra la terra> molto cotéto, per

xlTereilatoin tutta quella notte vifitato dalla glo-

jrio^à S. Ag^ta,la quale,conielalacc della mattina»
chetràigrofli vapori (oliente fi rauaoige 9 naif-

cbiando le dolcezzecon l'amarezze > e col tifo te
Jacrime » jdrca H fine della vifita gli fece prouafO
cofila pioggia delle dolcjffime lacrime iteiroff

jde'fulgoriy riprendendolo
y percne àdio ao0.ba«»

ixeffc aiuto conueniente advoa pcrfoDa,alIaqua-

Je prima doucua foccorrere . Il perche laiciato

Ogn altro affare, per vbbidire ai comandamenti
.del ^ielo jfubito vfc) di camera 9 per cfl'egutro

jquanto dalla Santa gli era tlato o rdinatoy e iicejiK

ZiÓjlcompagnoià cui però àiffc, che ie voleua^

chejperfinanzi y(aaèiD5 eflb lui 1j4c^a fiun/iiack.

zà^Apor/acelfemoitoi yer^iodi i^oteto-fbartA»

fiacommunjcato* . / ''*"-nj*>r"^*- •
-

QueftVffettOiMirfbir&tta moftrò pglU'«
|>articoiarcjzeirAnaodeU Épi. nellaCi ttdìSC^?

V
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tmOL '% oue fi efagitaua la caufa , e pia contefa di due
Città della Sicilia , quale ftata folfe la Patria di lei»

^appreffo la Sitità di Clcméte Vili, perche nò me-
no qufui egli diede faggio della Tua let ceraturai ed
erudidooe I che dclUpietàre deuotione alla San-

ta « Durò la litcrper tre aooi còmfiiu^> e per Doa
cfieruiin Roma perfatra rche^ (zxtcriStfÒ protc*

gelTe la caufa della fua Patria » eglr folo^ vguaglid

nella deuotioae i e nel valore l'afTctto di tutti I

fiioi cittadioii c5 addurre quelle graui^ed erudite

ragioDir Icqualiappoggiate all'autorità di varìj

Scrittori furono daira£tto,ftudiaj ediligea7.a di

lui ritrouate:£ perche le parti contrarie erano da
due Caualieri- Fano>mitanr>D. Mariano Valguar-

0era, e D; Bìlingheri' Ventimiglia foffenute , co-

me diiTufamentcfcriiioiro Dòn AgoithiO' fuoegc^^

nelfuo Paierttio fiero i cTAbbaie I^on Rocco Véir.i.foh

Pirri nella prima notitia della ChiefaCatanefaj al

foglio 2.e nella ootiria della Chiefa Pauormitana»
atfoglio yó. per non reftar egli folo nel campo
contro due )fù non poco fpaileggiaro dalla de-

Qotione della Santa , per poter con fanto ardore

raggionare nell'adunanze ^e difpute. Leragioni
come furono ftimate dal PotefTc« 9 n dare del- pa«

rii cosi fi rifòlfe di concederla à tutte le due^
Città coir porre nel fireuiario Romano, ^uatìl^

Fanormijntnryéh Catanìffefciuefuaejfc dicunt, 6\ per

arxicchiie con quefto teforo ambedue le parti «

come per honore mzggìort della /anta martire,

Quiufcreftò appagata le deuorionc del P. Col-

napo^ner effere riporta anche nclfeno d*vna-»

ùi^ipnacipale del Pegno la fua amara Padro-

TiCi cLCcii d'indi io^nzi fofl'c mag^iormeutefer-

UiM il ^-onorata da ogn'vna di quelle

.

\l fatto venne cosi ordinato dal ciclo>forfo pcr-
^ che
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C0i9^cm} ci hkduo perPatflU va liiogo.>iiiìótiora 9 coatte

^ /ÌL^T, i l'Eiopirco , cosi il filo Wcarlo liei MHkio.00»
chijfuu^il jiftringcffe à certi luogWdctcrmittatiilfiioloii»»

ttiCéintt ùo dì quclIi>quando fpflc di bifo^no . Poiché ife

^^V'^^ vi ft perfona «ci mondo , U quale pensò dVflcr

^v^iSa flato piccolo riftrcuo alla grandezza d'vji Poeta

rjji .cw>w ^tU5lafoJaCittàdi Ateoe.,ife4i6gUfidcffero

. altre città dcilaGrecia»ew ifolc dell'Ara

rllt^l^r cipclago, chi pottàirnagioarfitChe badate tcàtc^

ebu^éu.. 4ofle iUualte ernie di «uefta gIório&S. vna Ibl^

Ifolatiioache due Ottà/Le gloriole «mfaiMOPi
Septtm rr-^dellp Città di haucrc alle loift poppe allenato 11

*«'*f^^».^radiHeroi,foiiofcnipre maicrcfciute nelmoa*

WuthZ^. do. E noifappiamo , che per quefto fi gloriò gr5.

Smyrnéx^ , .demente la picciola città di Pclla di ctTerCiViffata

J{hod0s, Cc> col fiato dei graJt^de Alcflaodro>e defontaoclla^

diluimorte , coinè parimente UpiccioU Itaci!-»

rZ^iV!^- gloriò ilcy^i jjerfoaa dTliOe 4 « del valórofo

fkm. JHettorelagran Troia.Si che marauiglia o5 che

Jl RonasaPSteficefCome padre vbiucrfale della

M^fiA^ Chicfa, habhin dato io fenò ad vòa gran città Til-

qJlqfr/ro- luftrc martire Sant'Agata j feii«a pregiudWo del

ùkinmms. feruo di Dio , il quale aflzifi rallcgrò,chc oòideli

lionore comune di qucfte due città foreJlc , cort

V4um4fuc^ noftri maggiori appellate , e i:he la città di Pa-

J^^lg^ lermo iplTc partecipe deinfteflb honore,dicuifi

^Ìp^/I^-jj. gloria la città di Catania^ La.dicdc dunque eco-

%pi«gw .me figliuola jn gréboà due madrine come madre
iiclia S. Fede à due /brellc, per crefc^'rc ognVna^
lielleiàiite virtài^d imitare li veftigii di si grande

icoftaoza » perchci cone apt^ì -^aotoAmbrogio^

é^iuibusade^emplum

,

\ ^irradi la gloriofa martire gueft'4ffcc(0 par.
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foUre dei-Tao feruo c6 le molte gride» emirtco^
ii> li quali operò per il di lui mezzo;trà i quali non
hàiiminorluogolagratiaicliegli fece nel giorno
vitimo di fua vita, come diremo à Aio luogo, qua-
do ritrouandofi nell'agonia di morte ,c rccitan-

dofegli le folite litanie della Chicni,aU'iuuocatio-

ne di S^Agaca^no potè quella più fofPrire di veder*

10 penare, ma fcefarubitamente dalcielo (come
piamente fi crede dai dolce forrifoie dall'allegro

ftmbiantet che egli mofttò vdeudo ^uel feKce^

nome di lei » prima di fpirare) lo riceue nel (eno »

per condurrlo alla gloria de' Beati. Tutto ciò,

benché autentico fi ritrouafTe negli annali delio.*

Compagnia noftra, nel i6i i.e nei di lui procefli

,

11 Padre Alfonfo Gaetano dell'iftcffa Compagini
lo riferi à me, per cflcrui egli fteflb interucnuto;

quale teftimonio , per edere d'huomo di fperi-

snentata virtù »come sàia Città di Palermo , dcuc
non poco Aimarfi.

In oltre fauori il fno denoto ferno quella Santa

con le molte gratie à beneficio de'proiEmiiper
ii5ritrotiarfimai|ramore'di lei otio(o.Erant nella

-

città di Catania vn^afilittiffima dòna , il cui figlio,

per hauer perdutola luce de gli occhi, hauea toU
toaliamadre, ed alla famiglia quella della men-
tCfindi nella cecità dVn folo andaua tentone rut-

tala caia. Ma il potentiffimo Iddio, il quale co-

manda alla luce della mattina, che efca fuori dal-

rofcurifiimo feno della notte , ed è vbbidito^m2«
dò VD ragio del Tuo fplendore fopra quella ofcu-

mafiimlgliaiinfpinindo alla madre à ricorrere^

aU|,*onttoiie del Padre Bernardo , comefece. Ma
Itauendolo pregato con molta iftanzai eiolleci»

tudine, ne riportò dal padre quefta rifpofta : non
concedere Iddio le fue gratie, che ne*cafi già dii-

pc-
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genti-lied cflcre di biiogoaf che il fìglio peggio--

raflCtACciècd più ficurexza. potefle inigliorarc> ed
baucregUoccbidi filTo»per potere eoo più. age-
uolezza cffere tilumituto- rpoi foggiunfe .'crede-

re voiciò / Di si , ripigliò la madre , e richieftadel

ccnie> ^lifoj^giunfc con gran fede, che haueudo»
il Signore creato di loro l'huorao^gli diede an-
che rvTo de gli occhi, il chc tanto tu , quanto dare*

U viftaad vnranb.Horsù>.ripig]ió P. i^ernardoyii

voftro figliolo ricetterà la gratia la luce^ anda-
te aHa Cbiefa madre , e pregate San t' Agata i che^
vi iilumioirii figlio ; enon induggiaodo ^cfta ad
vbbidiret doppo alcuni giorni ritornò dal padre
condirgli,chenon hauca ottenuto la gratia.A
que(ie paiole egliftedo volle andare à celebra»

re dinanzi le /ante Reliquie per quel biibgno, e*

détta la fua mclFa con gran deuotione , prefentc-i

riftc/Ta donna , Te ne ritornò in Collegio , e quel-
la alla fua cafi, però con gran fede>oue mentrcj
jiacconra al figlio » come il Padre Bernardo ha-
ueua detto la meflapcrlui, que/li fi alzò ia piedi»,

e con grande allegrezza e/clamò • Io veggo già.

pergrafia di Dio % 6 madre , e fono aflàttaUao de
gli occhi. CoTa iovvero prodigioG Non credette
peròfubitofftaàquSroil figliole diceuay ò per-
chegli amanii.fi fingono fogni nella verità,ò per
Ja grandezza del miracolo, ò per voler fare efpe-
rienza del vero . il perche gli additò alcune per-

/bneiuiprerenti,chiedendogli>rclcconorce(ro-,
ed egU non foio* riipoie di conofccrle » ma lo
cbiaiBava coo>i loro nomi, il perche reftaodola
madre affatto chiarita rdiede fómmelodiàDto^
che è*ammirabile oe'/uoi ferui*, Maio non fò» cbi
delle due > cioè , féh Santa *ò il Padre Bereardo,
ItauefiGe à quefti impetrato da Dio la luce degli oc*

chi:

i_-yui^ud by Googl
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j

chi. Qucfto però sò di certo , che quanto qu cfti
^

procurauad'ineftarenegli altrui cuori l'amore,

e

diuotionc di quella , tanto egli nel mondo veni-

ua ingrandicoiperlegratie da lei (lelFa ottenute •

Quitti dunque meatre alla fama del miracolo cor*

correa lageote^ ogn'vno fi fpingea ltiai)zi»per

ioteadere il modOf eòo che Jiiauefleil cieco re-

superato laperdttuluce«£ percheordioariamS-
*te oueè gran molritudìnef lui fi ritroiia gran va*

rictàdi difcoriì^ chifcutKia d*vna maniera , e chi

d'vn'altra, ne (i farebbe in modo alcunofadistat-

toaUc tante dimande, fé quai cieco Euangclico
àtutti ripoftonon haueflecoftui ,di non fiptrr'al-

tre yfe non t che oue prima era flato cieco per lo

fpatio d*vA meièifenz'eflergU medicamento al-

cuno giouato I ai prefenteiàno ftx i'oraUonidd
*Padre Colnagofi ritronaua.

Rendè parimente^uedaSaoumaitireiilhiflre
il filo féfooiquando gli diede quafi l*aflbluto do*
minio fopra glieleméti-,percteflauigSdo c5 alcu-

ni da Catania per la volta diSiracufà^glifoprau?*

ne vn'horribile tempcfla di venti) tuoni, e faet-

te I per li quali gofiandofi Tonde , e fpiBgendon ia

alto fino dalle loro cauerne , fi giocauano j come
di palla ) della barchetta , oue fi ritrouaua . Non
fiftimaaano lontani dalla morte in queirhorci
pafTagieri , ne puì« due ditale Cjafbbuno prone-

dendoàiàttifQoi^ prociinm* fccane alizi airaal-

ma (bccorlb con ara di cootifttione » che al cor*

po giàcòn vn piede nell'onde. Solo U Padre Beiti»

nardo , la cuifede ftabilita nellafua Santa deuot*

immobile fcmbraua nelle tempefie, con vn mo-
deftisfbrrifodauafegnodi non temere. Indiaui-

fando tuttiicompagnià raccomSdarfìalla detta

SaotaiedàSanto /^tonino ^fece il fegno della^

ero-
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icrocefopra deiroode^le qualifuggeodofèneAibi*

to al lido, lafciarooo la bonàccia nell'acque ,o
difparédo,come fumo, qucllcfuric d'Inferno fpri-

gionate ài danni dello lunocete » feguiroao tutti

felicemente il loro viaggio , e con profpera naui-

gatione arriuarono in iliracufa , rendendo graiic

à Dio j che haueadato alfuo feruo tanto dominio
fopra del mare.
Non finirono qu) le marauiglie dei Padre Ber^

nardo nel nome dellafiiaSanùi perche vn*ahra^ .

volta hauSdoil cielo negato le gratie della piog-

gia neltempo deirinuemo alle campagne Cata*
nefì, fi erano ime(ìauanzatoiuaDZi) ne fi era nei
mefe di Frebaro veduto fegno di pioggia > onde^
airifteiTamifura^che mScaua airherbel'humorey
veniua meno al popolo la rperanza della raccol*

ta. Era dunque il duodecimo giorno di Febraro»
In cui fi ceicbraua Tottaua della gloriofà Sant' •

Agata»quando falendo filipergamo ilPadre Ber»
nardo » e pregando laSanta per le comuni necdfl
fitàdelfiiopopoloinon fi tofto diede fine alla^

preghiera i chefa eflTaudita la fu pp lica dalSigno*
re, ed adunatefi à beneficio publicQ>percoman*
damento della Santa Verginelle nuuole^fcari*
caronocò abbondanza tale fopra le vicine cam-
pagne, e furono si grandi i torrenti per laCittà,
che fù di meftieri reftarfene la gente tutta pcir
qualche tempo nella Chie/a,iènzapoter*vfi;irc*

Grande parimente fù la gratia » che ottennead
VA fanciullo , à cui per lo fpatio di quattro mefi t

verfo la fera fceodena sft gli occhivn humore,che
gUtoglienala viftate temendoli di lui Padrciche
fl male non fi radicafl'e lo modo , che doueffe vi-
«erei! figlio la metà della vita cieco-, fece ricorlb
al Padre Colnago^ pregandolo con molte lacri«

me
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me pet la luce del figlio. GliiifpofecortèftfliSte

il ferap di Dio > che col fanciuiró vificaffe le Ghie-

fe di Sant' Agata > Santa Lucia > San Franccfco di

Paola) e Santo Antonino , perche à quelli noa^
farebbe mancata pie tà per aiutarlo » conic à (è per
racconiandarloairifteilì Santi> econ ciò lo man«
dò confolato • Ritornò co(liii à cafa , oue con fua

granmarauigliaritrouò il figlio affatto fano^o
guarito del male^oòinduggiido Dio à cocedcrgli

quSto chiedo gli hauea permezzo delli Tuoi ami-
' ci Oode trà per i'ioafpettata allegrezza i e per ef*

ftrel^huomodiule natura » che (blo quando è
9fèrzato della diuina giufiitia ricorre à Dio>o
ceflandoilcaftigo^/ène dimentica^ non effegui,

quanto gli era (Uto ordinato dal padre Ber.nd la*

fciò però seza caftigo Iddio la trafcuraggine , per-

che non erano , fe non pochi giorni trafcorfl del*

lariceuutagratia» quando il fanciullo di nuouo
aU'ìfteironiodo affaiito dal nedefimo siale«£d

airhorarauuedtttifi dell'errorei fiipplironocosu

ladiligézail padreiedil figliOfallatr^uraglne fC
lène volarottorattoà tutte le quattro Cbieioj
chiedendo à gli flefS Santi perdono del fallo • Fi-

nite le vifite ricuperò queAi la fecoda voltatala-
'

ce de gli occhiane la perdè mal più.E voile Iddio»

che perdeffe di nono la vifla 9 acciò ad altro non^
il attribuiffe la gratia» fe no al merito deirvbbidi*

Cnza^ed ai ss. intétialle preghiere deloro denoti»

Finalmente fperimentò egli Taiuto àtWxs
Santa Vergine nelfifteffa fua perfona j quan«
do ritrooandofi conttalefcente d*vna iung«^
oalatia » i Superiori per dargli qualche hopc»
4o diporto , gli comandarono , che vfctflTe iiu

carrozza alla campagna : vbbid) egli , mà per 0$
aò qual'accidcntCy non pptcndo fare ritorno à
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caft prima delle due hore di notte» ritrouò Icj
porte delIaCittàferrate.Ricorie egli pertanto
airorationCf e riuoltoverfoil vicino tépio doue
èiaprigiojicdiSat'Agata, fuaparricolarc diuota,

cosi le fauellò : Santa Virgioclia di Chrifto, fai

molto bene I come la mia iniermità non poffa^
fofFerireil difag^io di rimanermi vo'iutiera notte
ibcKO quefio àelo; peròià di mefticri , che mi fi

aprala porta , ie non vuoi» che il tuo^ruo corra
Ìsericolo d'infermarfidiottOttO.A chiama^ è va
blo cfno ibffictgte« petìS anche sSza merito deuo
da tefperare ogn'aiuto • Ipfe amormeriiUf ipfepr^t^

S. ^mmtl mitiJ!èiejf.Deh duq; gloriofa,cd inuitta amazonc

icim
delCielo,in cui hò ripofto le miefperaze , diffcrra^ * *
.al tuo feruoBcrn. le portejcveggafiil tuo valore,
edafToluto imperio fopra la tua Città. Ciò detto
(coià prodigiofajfi apri la porta^ màin a)odo>che
jblamente egli col juccopagno poteflero entrare
per quella; il che cagiooSdo al ieruo diDjomag*
fliofeiK»rdoj;liojfl0 potendo in quefioinodoen»
tctrelaicaeromf dicttihaoeadibiibgQOyfegul U
iècondavoiu ad orare i

e raddoppiando le pre*
ghierCf eripetendocoa affetto di figlio quello
tenere parole: Agata Vcrgioella di Chrifto, mio
bcne,ejniarperanza, differj-a tutta la porta, cj
diafiqucftajncrcèal tuo pouerofchiauo,mafcdc*
le, con maggiorfede, che voce, in vu tratto da^
fefteffa fi apri tutta la porta» iè non& mano an%
^elicatin modo che pote/Te entrare con eOo iniis
strozza , e paflare deotroJaQta. 5tupl li car-
rouieroi quefto prodigioi e venendogli voglia
difin4B!lttiliin dietroj peryedere»iè di nuouo fi

chindeffero da Joro fteflc le porte, da vnfacro
horrorcfbrprcfo, non a rd) di farlo; Io fece però
Ja mattina fcgucatei e videia poruièrrataà chia^

ue.
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uc, come Thaucanoi portieri lafciaia la fera pre-

cedente .Tanto ottenne la grande, cdinfocata
dcuotioncdel P.Bern.à Sant'Agata. Queftofuo-
cadella deuotione alla Santa Vergine , come fo
alla Tua sfera auuicinare fì volelTieiIo foipdc tal'

- bora dà terra^perche follcuadolo in aria, vó 0or*
ao m£trc (aliua*per U gradini della cappella mag-
gioredeUasnafrice,per godiere da vicino delieRe
M4aiedeHafila5aBfa^edaolata Signora, non po^
tendolofiireagenolmeote per la calca della geo*

te , fù ofleniato alzarfi due palmi da terrra , ed
andarfeoe per aria à godere di quelhi epa molta
giubilo dell'anima fua

*

C A P. XIL

SUIs 4i9U$kBi^ $i affcMdel P. Bemardik wrfilk^

faffsPajlMH diCbriSÌ9^

CHtnderiquanto fib qu! détta iiaBbliiino dell

Tanto amore del P. Bernardo quell'iftefla

affetto à Chrifto Crocifìfro , il quale gli apri l'en-

trata alla Religione y poiché , come iui moftrò
grandiflìma voglianel (egutrlo , tenédogUdietro
con la fuaCiroce , nella Compagnia dìGiesù, co<^

si la déuotioncalla iacra PalBone fugellò) quello
fue attioni > leqaaliAppartengono in modo- p$x*
tieolare airanore-^e culto- diutno . Fù dunquo
dfootfffiinoi della Àcratiflioia Palfione diCìm&a
«oflEco Sigoorevlexui ferite dèi corpo g)r fìirouo*

iCruinenti-perimpiagargli Tanima .Sono fèmpre*

mai fiate le paffioni del fantoamore dolciffimi ti*

ranni degli huomini» non- cefTando di dar loro

fuauiffimo tormcnio,fin chenon li veggano del

juttoabbattuti per Dio • £ ic vna infoli^a allc-r

gre/.



tiS Vita dd P, Bernardo Colpa^$

Se^heUm > grezza hà tolto coirefpirarela vitaàtalVfiOtCa*^.
^>/>^f>jf« me rcfpcritncntò Sofocle, cDionifio più oelia^

tinxit
fua, che nciraltrui morte tirannoi Chilonc,c->

'tià^uhi]t ft' Diagoriià i quali l'allegrezza toliè la refpiratione»
aiUtmtyri. pcrchc troppo amaaaoo} Simili tSttti (ad efs6do

^rfTrT *R>PC*^^ dairatnor diuinonoferiiiitànoftre)ro.

cr/tìtclrMìt ucntcfivedouoncTcruidiDio, i quali Tamano
ftomodov§' con vn amore grande i mentre gli fpiriti corre-
T4 , qwbm do perfouuenire al cuore dall'amore combatta-

^I^^S^, toilafcianocffangui tutte le altre membra. Cosi

dtd.ufnnès era diuenuto il P. Bernardo imuntò» e tutto ma-:

Eufib.iite^ Cilento daii'efrettOfCdamorCt che haueua alia^»

remberg. de paHioflc del SignorCfàgrado tale ^ che mofToicò*

Tb\(^p"X paffioDC viio dellaCompaMia, per vederlo cos)

ientameatemorireyloperlaafeàmaiiifeftareqttd

malci che egli penfimaeflere cagionato da iatS»

perie d'hutnori > al medico , conforme alla Rego-
la } che ne te neua • Ma forriden do il (èruo di Dio y

rifpofe , eflere quel male anzi ordinario,che fuori

delfolito,ecosì tacque.Ediflclaverità,pcrche n5
ciTeodo ftato mai interrotto il Tuo amore alle pia-

ghe diCbrifto da veruno accidente » non era cpfa

«cccidentale quanto egli patiua.Nei giorni del

Venerdì fentiua dolori acerbiffioU nel coftaco ,

come& da banda à banda con vnalancb tatogU
Ibfle trafitto , e TifteiTo glianueniua 9 quando nel*

le prediche ragionaua dellafacra Paffionei fentS-

do nel cuore dolori di morte. Quefti furono gli

ftimmatidelnoflro nouello Serafino fopportati

da lui con vguale allegrezza di volto» e pace di

cuore :Qucftifurono gli (limoli, che lo fofpia-

geano inanzi nell'amore del CrocififTo fuo be«
ne:Queftilefonti, d'onde cauauai dotti argomf.
ti dellefue prediche di PaiBone » ie qnali per e&
(ere con pariferitore 1 edeloquenza compofto 1

co-
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tibr$ Prima Caf, Duodecimi. 119
come dettate dall'Amor diuino^erano da i primi
Predicatori d'Italia riccrcatCì e trafcritte oc' lo«

.foQuarefiiiiali . Iodi (e auueoiua 1 che ia qualu a*
gne tCQipo dell'anno fi abbattcffeful pulpito à ra«

|iafiareddMftratjf»edoAte£itteàCbrifto aelU
fta^affioneffiibUeaiuvo piaoco vniuer&lcr»

comefi&ole od gjoroi del Venerdì finto , ecci*

tato da quefloam^intc infocato delle piaghe del

Signore «il quale non fapeua ne parlar , ne pen-

£irdtco(è tali > fé non Con grande incendio del

cuore» per cui bifognaua poivn fiume dilacri-

AiCy pertemperarlo.Edin vftmonaftecodi mo«
flache, oueeiii) chiamato per confoUtione fpi*

rituale di quelle aiadriyall'arrtuare in Cbiefa , m-
.
fttolofgMardoiD vna Imagioe del CrocifiiTO) fi

iblleuò per lo ipatlo di mezz'liorain Dio ; poi ac«

cefoii nel volto proruppe in va gran* piaiitOi

petendo/buentefrà le lacrime quefte af&ttuofo
parole» Ah! pouera madre di vn figlio Dio>mòr*
to dai Pecca tori;.DcAd tofi poi dall'eftafi confefsò

^bhietramen te, eflcrc flato all'hora il fuo fpiriio

Dcl monceCaluarioy &hauer hauuto c6paf!ìone

delfiioSignore Se^oiperòmaggiori della di lui

OTmpadìone^ ed afTntiOaUa £iqraPa(Booe iiirooo

2ueUi|Che palesò in vQafirfltone procdSonCtOue
coodnflWlSacivoCliiododiCliriftoi tenuto igi

gran veneratfooe sei Mooatero de*RR. PP. Be-
nedettini in Catania.

FùqueftaReliquialiberalmentevn tempo da-

lai quei Padri dal Rè Martino Primo di Sicitii^i

e da Maria fua Moglie , come modernamenro
notò D. Gio. Battifta de Groflìs nel luo Decacor* Deeh^c»r<it,

dOihuomodottiffimOyederudirinìmoylacui pena
Tolata dietro à gli andati f coli hà nouamére da ,

*

quejle ceaerldiflepeUitigUfplendori delia dilai
'

R Pa-
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Patria. E qucfta Reliquia delle più in (Igni i che-

fianohoggidiin Europa j autenticata di iconti*

4)ai miracoli 9 la quale mentre (i conduceua coai

^naa venera tic ne per la Città defiderofa dclla^

fÌf>ggU dalla Chieik dc' PP^Stnedectini^lOttO*

ino» volle il P«G«ioagOf tràperladfuotione ai*

ttfacraPaiSoBe'yjeperoucoereda Dio perdoni'
di quelle colpe , le qaalifmpedafeono ordinaria-

pientelé gratie del Cielo» tenerle dietro à piedi*

icalzii accompagnandola con abondantiffimci
lacrime. Per qucfto cfy^io mofTe già le vifcere di*

ogn*vnO|inquella proccffione n5 vi fi chi no dc(v

fc/egno di penitenza» ed vna interna còtririone.

In oltre foleua nelgioroo del Veoerd) dor-
mire fepra vna Croce > per ritrouare lui il Tuo*

ripofo y oiie Cbr^o4/uorpiàìacert>i^olòri haue—
tta(periiiietttMO'9i)ercliediceiia9.recare^aui di«

letto à gli buàmioi» clie dolore quel legno» dacnH
U buon Giesdr tolto per fé haueua tutta

marezza. Mortificò io oltre più volte il feofo deli

gufto con herbe amariffime, in memoria del fiele

di Chrifto . Ddrmi nu^lt anni fopra la nuda terra >>

nftcttendo frà tanto àgiacere nel Tuo pouero let-

to raifettato ai miglior modo, ch'ei'fapeaa » il

Groci£iro»à cu^i càtaodo quaifamorofè nenie^ed»

aiiornaiìdolo difioridlrofe>e geliomiai»' dolce^

mente jxTrlauaylioryin vnb» ed borain vir'aitra»

nodo»hora dicendò: Leffulds ftoJlrrJlorùlitiMónk^

IndicM mibif quem dXptmnma mea » vbi fafcas

,

'vhì cubtsìn mfridieitéììOfz: Fùlche me floribus^^

éfma amore lan^ufo -, Per memoria della Paffioncj

prcfc tanto affetto alli giorni del Venerdì, chc-^

liìiffc dal Signore con iftanza di morire anchcji

lui in tale giorno , e ne fùfatto degno , morendo*
ttòXolo in 4^el gjiornofmàneU'iiora ftelTa^quan^

do:»

Diyilizeu by



Libfé Prim» Csp* Duodecimi* tyt
.dailo^edlKfiiiiaSignore fù pofto ia Croct rcoràe
trigM Altri tcfii^ca Jl Reu.:Caftofìicè 4el(« Ca-
tedrale difPAtefmo D. Fraace(co Romitìo , e *Cc»»

JoQna» hQ^gi viiicotc ^il quale affcrma^h^ucrc o5
voa volta vdito dal nodroCi^no vicino à morte
.xanrarfìqueftacaDzooecoalarolira oota fui pu(*

ipito; Voglio.morire di Venerdì , n e ciò mi ni<s

!gherai, tnio buon Giesù, Voglio morire di Ve«
!^eirdi«£ caotofuomiiell'afpettatione d'ogo'vn^
;i|iii|enae^ comciiiio luo^a dircmoV Quàl' téfU*

sioooio dee noo pócosft'ilMffi,t p'^^tfere di perfo-

rila, àcuimeritaiBentc e ptfr la fioWltà.d^I Yaa-
gue , e per la prudenza le le poteflTe conferireeoa
la dignità Tv ffiwio di V-ica rio Generale dell Emi'
neiKf^nio Cardinale Gio. Battila Spinola, Vef.

couo di Mazzara,ncHa vilira dclia'Dioccfi.

Còpofe alcune deuote mcditationi della Pa(!ìo-

,iie, ed voa trà le altre dcuotiflima delli trenta tré

^bbSdonamentideUaniaiadi Chriftoàtepo del
'

/fio patire^Nofciriire quafimai lettera^che non fa-

.^iefle memoria ^dia Croce^ ò de' patimenti dd
IttoGieiùiepecche qtteftirèftaflero più imprefll

ÀOel cuore, fcriueaa con caratteri grandi ipara»

grafi intorno à quetta^materià. Compofe paci*

jnente varie poefìe deuote , erudire , ed acutein*
torno alli parimenti i e dolori di Chrifto, facen-

dofi in ciò fcruire dalle ftcfTc mu/c , le quali ben-

ché per l'addietro feruito haueiferp all'altrui li-

bidinofo appetito; egli però di profane le refe fa-

ere coni fuoi honeftiflimiconcctti.Poi di qucde
poe(iefiièjvttiuacomedi orationi giaculatorie al

waSigfiorf^Qflmiisaiidàfl Copcmflo<6tesà fpf^

;|>irao<tofp!((ro dicea^ ^. ; on » i j!
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l^t ViU del P. Bernardo Colrtégo

Quitm vif
' * ^'^^ meruiytantorum caujfa mslorum\ .

.

i?» ft , fed ^^^c tibi extin^o , Cbrtfle ^fuperfies eroi

fifré v4is Ufi' Viàli verii feoza ùiìù egli bebbe J« mira I
ixf$faii. guanto diOrhofle Imperatore fcrifle XIlilino » SL

4oue di Itti difle » che haueitdo 9 copie Imperaito^

re, potuto erporreàipericoliiavita dc'fuoi ÌoU
dati, percamparf laiua ,

egli tutto al contrario,
efpofelafuaper lafalutc dcircflercito. Tai'hora
riuoltatoàfeftefTo^&animandofià falire fopra^

laCroce ftefla del Tuo benedetto GiesùidiccaV
CruxerathacolifncunBisinuifaymihiqitfm

Hù^fHf$rspfnià^Utdulcemofien.
Qual morte preggtaua j^ù d'ogni vita per fiiaiie

che fbfiTei mentreaccoppiataia vedeuacoo quel*

la diCbrifto. Indi fi confbUua nell'eftreaeMga«'
fcieiC trauagli,che gli auuenhiano di fiiori, e quat
altroHercoIe, dicui la Gentilità coofacrò le (a«

ttche alla Diuinitàygodcua nelle fue pene 9 ed a^'

flittionld'vn eflerequafìdiiiino. Hò letto alcn-

ne fue lettere 9 nelle quali mof^ra fa tranquillità

dell'aoimo ne' Tuoi patimenti ,mea tre fi metteua
dtn40zi gli occhi» dolori dei Crocififfo. in vnaJ
però particolarmente fotto li xS. di Gennaro del

I f9tf« doppo d*e0erfegli nella terra di Sonino ia
Sicilia rotto dilgratiaumCte vn'o0b detta giba«
patendo dolori dimorte » cosi fcrtffe al DòttOfC/
D. Cataldo Fimia .Signor mio.
Nei defc^dere la fcalaycccoui la diuina^santaiC

giufta prouideza dcH'amatilIimo mio GiesA, che»
commifè à qualche fìio manigoldo 1 ò per altra^

viaordinòyC definHafentenza , che il mio piede

fdruccioIaiTe davn fcalino airairro, onero clxcj

trapaffandotropp'oiolà, metteiTe il piede ftor.

taraenteiecoslin vn tratto ouienti cadereàpiS»
boia terracoA dotoreeccefino^horreWdo tmor«
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Libro Vrimo Cap. Duodecimi, '
ij ^

UlCfCbediròbormaidiPurgacorio, ouerodlo*

ftroo» per dir cosi. Ooieuami d'h^acr pofto ia^

vicaioiA^ompigliotdaodolaper aieote, pòten*

dola hattcrkfpcfo morendo per feruigto del mio
Dio i mà» ohiinCf cbe non ne fiit giadkaco degoo.
Benedetto fij c& > mio dolce Giesù 9che mi Aeefti

degno in parte di guflarei tuoi «mariffimi dolori,

cfài benisfimo» quel che io t'iiò detto del prolou*

gare, edaccrefccre il mio dolore, fc ti foife in-»

piacere y per communicare in amoreuole forni-'

glianza della amariflìma Croce tua nclli chiodi

de' piedi tuoi dolciumi amariffìmameo te trafitti

Signor D. Cataldomio I haueuo io fpefTe volto
pcn&to allamorte, e tormentidel mioGiesiiCd
ogni giorno nellamelTa in particolare t ma con-^

£eflbdinonjbatterliinte(b,fe non hòrmal comé
per fogno , bora dirò \ didm 99C ijs^ quapajfusfumt
l^p^/iVr .Quiuimifouuennero queirvhimc pa-

role dette da me in Chiefa ad alcuna delle noftrt

Signore diupte,e bene rpcfToalla Signora fua.»

madre, cheio in queileforcflc forfè hauerei ha*

uuto,òvoleuo hauere qualche participationo^

de' chiodi > e Croce : fe bene iofuetto diccuo per

fcherzo , e trati^enimento , Non emrnegofrofbe^i

£ burlando» eccomi ntlla dolce rete , maffime'

che quefta nottjé il braccio fiaiftro per vn nnouo
accidente bàbanoto^ed bàadeflb vn grandttffimo

dolore . Benedetto fij tu > Iddiomio , bora sì , che
andiamo in forma di Croce dalU gamba dedra al

braccio finiftro. Non gli pare , che io (ìa ricco

Ìmr'aflaii' Altri vantiooel Perù dell'Indie per te-

bri» ed io, non mi partendo dallamia Sicilia, hò
fjtrouato la mia forte in Sortino»

Qgefte fono ieparoledella1ettera,douefìvtic

c6 qnanu allegrezza fofTerina idolorigrandi per

amo*



i$4 ^^^^ delP, Bernardo ilolnagè

amore della Padìonc del fuo Signore y tanto chcJ
fipofladiiui dire, quello, che di Giobbe afTermò

Hitr in Sta GcfO n i

m

oMciamfi nfu egenus, affeéìufuitfir*
*• tin^umimfirmaretiiri^ in vsUU lacrymsrnm tur*

Mgl^^ftpauh g/orJaru/ftAù vn'aitra lettera fcrittp

.l^aQttnimlli »y>d'Agofto fid 1595^Gia Ma*

paeieèqucUodiUropra, òchebel paefe. GA?riW

Ja diéJafunt de te^ Ciuitas Dei . H ia gloria è il VC*
' dere > e l'amare cosi perfettamente quel foramo^
^ucli'iaeffibile, qucirinfioito pelago di Bootà^
.qudramorolo Dio, quel Tuauiifimo, belliffimo^

.^g^iffiaiOipietofiffìmoy queii'«^sniciàimo noftr^

|lMA#^«Ìk» ckc nella dari,ed^iam Croce nur
ip^i^l penne mi^craMie pèjccetpriSi fin che cft»
;<^^e|la(iaooc£tiffimaaolma coaibit^de'clilp*

di y di&ggi , opprobrij » battiturt, fonneofl »&^
gemeoMv^lacrimandorjiAfifiinf/fii Jùaréfjm

^«rrr»//j, tome dice queifuo grande amico Pao»
lo ApoftoJo . Non vorrei finire di parl-ire di quc-

fio tanto eccclfo, c c^ato^iacroogectp delmioifS
^voftro Redentore.
Mày non voIendo>in quella lemra fini di pzr*^

lare diquedo ^crp mìfterOf ooa già di meditcrló»

gioFiio>t pot editti ritrouaUgipgiii'con ten tó^
,e pace; lui fi vdliia^o fiiaiusfiiiie'vo6i4i giubila

deifuo cuore» In fiae/eil caotode i Cigni vi^'
ni àoiorte altro non^9 che vn piantp»quefto pIS*

oCo.4ltro non fù al P. Bernardo , che vn cantOyCoii

cuifbpra la Croce dc'patimcnti fbfpiraua ia mor-
te perarnore del Tuo amato Gicsù. Ho|i ileflTocosi

lo cofcdaua co le voci, e lacrime dolcisfime, che
verfaua da oli occhi ogni qualunque volta rag-

gtonaua delia Faifiopc dei Ì^igiiore.!ferdielet^^

re
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Libri Primo Caf. Duodicimi, tff-
re aoDue delia Cdp. di Gteiik cosi di lui CcHttkrOé tSui^

PiitaiilaHmMjadiumgfiaìfpirétcipuicumferma di'

qoefte prediche ddUfttsfioiierpiotoÀ^dilU ve-
£cm€za dell'amore^ò^elU passone del dolorci ò
da entrambi , com'è probabile , prorompeua in-
canto flebile , eoa cui moucuaà lacrimare tutta^

l'Vdieoza. Tale dono io lui fit Angolare ;'nealtrÌ9'

che quefla facra Sirena poteua col cStoibmmer^'
gerein vn mare di lacrime i più ofiinati 'cuori, e
tinreifequelii^ cifc Beila aiarea delle pasfiòoi«

Mdaaaoo luoigaiido per queflo mondo •

• : Leggo fioaimcme ne' Taoi fcritti qaefli*p<f&

obi vera da ImcompoftifeprA diChrifto Croch-
flflb , ne* qualifpiega TafFetto alla facra Pasfiòne;-

jlnne ego ie a^ich crudeli morte perempturru

Venarumexhaufiisvndiquefiumifiibusi*
'

Alicia indenti confoffitm vulnerefeEiusy

Extiniio 9 ahfietas , hocx^u^que dejueratf •

Srgomufsisutmelliugrafia linguéì
Cut ego tefeffim , cSriSle , tacenteiéqmìi

'

IÌ^JìipiiMg9mkuiV9sqi^quefimmtoH^
.Mimmmi nefas^HiU , ^fumque refugit^

^Hifque,qitiàtufataiftimFfUits ingemuu

.

^ Anclauioffiei^Jifuhdupcere nefando

» Tixit homo , ab
,
ferro,ferrea eorda ma^is*.

Mas ne manus , qu4 tefinxerunt ,perfide?quaie^n

^Hd tua nuncfufo corde cruore làuarjt ?
'

s SttUi quattJobominuJunt afferà peóìora caittcs f

KiÈtupms I i^-veri fignsdolùfisbabes .

.

Séht egpétd tantiimtMUS ikanumentaioforir"
*

Hérfét é'^bumanumpeffus babtrepHtorì
Sb quotiti0f» tis tfftrt tué tfiflis imago

,

mSifist^SifJéékiJsmictftBtrs.
Sic,
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Siccim crudeUsfempfr renMarc querelai

Cof^ary anoj^e^uparcere Cbrifte tuoi

CbriiU^ibiab ntmiu, nimium erudeki^ <^ 'uUféi
SaturéCfines ebriui exit amori

• Sic te ingrata mouent^ inimicaquepeff$rs tantum^
Séngitinis f atquiwmimdprodif^e faéHe ittéti

IrrtgU9$9^uUiscrimarumfknMie riuos X

TuqMouettifeip/sefJhecumléfrbmim
UhVéle eJlremumprQnactnàvthcuitu 9

Àtldere qttéwImofcula • n$fip9tuit •

iìc tandem vitam lacrimo/a in -voce reliquitm

Hétvideo f Ó'pojpdm viuere durafik^ ?

\n vo altra parte co^i difcorrc dell'amore, chc^
Cbriflo moàròairbuomo nella Santacroce.

tortis amor ^ monisfortiimmedicabile vuhutf .

^luammagè/ortis amor^fitibidulce mmtJL
Yicit mundi Uk€ekras , étitumisfrtf^tt9
Vicitsm9rpiagai ftmhermtuintsmffr. . .

ykitamprfinffSf &a€u$9tmfuj^idifirrtim^

VMittmorcUuos , Hjerbfra njtcttéumr^

Vifif^mor quamuis Solymorum immaniaf'ordop

Vicit amar Patrem y Ddmona vicit amor . .

f^/V// amor largofundens cumfan7,uine vitam^
^uodqufvnum deerat jfe quoq e vicitam >

Me quoque vincatamor . £i>irfittfwnhisamfmf
^uidreliquiefl, quod non vincerepoffifmmori

Ne' quali verfì fi vede aflai bene raoiore di lui aU
UbcT^ pasfione d* Chrifto E perfpiegarli in par*

te » edioGeme porre fine i quSeo fin'kora fi i dee*

lOiCifeniiremodVn ftotimfco mSdato io (criuo» -

e riferiremo coiriAcfle parole quanto il P.Bero*
fleffo oet paragrafo d'vna Tua lettra al Signor
Marchefe Sforza Briuio , Padre di MofigHor Gio,
Battifta » X^'cfcouo di Cremona , fpicga dell af-

te tjlo , che luu4:ua alU Pascione dél&gaore. Dice
dun>



liitr$ Primo Cj/. Duodecimo » i^j
dunque cosi . V^oglio chiudere queda mia breue*
laentei per ooa darle tedio con le mie ciaociep

9iasfime à pcrfonaindiipoftaper riafermità

iau.SolainetitequeflQaggiùQgeròf che ilefide-

rOfche tutti fitmo rapitilo Dio peramore leale p

ed efficace» masfime coiifiderando qad fiieoato

Agnello Chrifto CrocififTo 9 che per noi volfc pa«
tire tanto^non canto in tutcaUfua vita piena di

si granpouertà , perfecutiooi » pcregrinationi,

afiànni ,contraditioni , mamoito più in queirvU
timo deilafua bella 9 fan cai innocente» ed amo-
roiiiìSma vita» quando pouero , igniudo» flagel*

lato» coronato di fpine » (pntacchiaco» beflàto »

chiodato à forza de' tormenti » diedeà noi » e per
Boiiifao dolcefplrito > chioando la Tua Aera te*

ftaYerfoaoIrabellifuoiyCome ia ferma di caro
padre» che baciar ci voiefle, fé Jl chiodi nÓTha*
ueflero come impedito » e come che ci volefle da*

rcrvitimo Vale,cdire: ADio,muoro per voi,

iri perdono» non vi caccio via» fìeteHgIi,ed amo»
come figli rmuoro per voi ò cari figli. Veuito»
correte 9 abbracciate vollro padre , ò miei dolci

Agli» eie li peccati voftri tali» e tanti forfè vi trat*

tengono» correte al (àngue mio, che è vof!ro

pregglo» che per voi hò pagatoimio Padre fa'!

banco di Santa Croce«Se liete leprofi» correte^

iqiefti cinque portici diquefta pifcina » di quelli

bagni delle mie lacrime 9 ed acqua del mio co da-

to 9 e cuore aperto, e bagni anco di fangue in no.

cente.Quiattuffateui;qui iofondeteui; qui an-

. negateui 9 à figli 9 che fe fiete infermi > rifanarete

,

ie fiere morti » riforgerete » ic fiete nemici vi rap*

pacificarle »fe fiete cartini » vi liberaretc » (è ficte

lenii » viricomprarete »fefieteincatenatià ceppi

diftrro» lavirtMel fangue i|ell!Agaello rompe*
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ràanche li diamanti. O anima mia, ò anima mlt
peccatrice. O Padre Bern ardo « che ftai facendp}

perche oon corri / perche non uiAOu«?anziper«.

che non prendi l'ali di quefla buona colòmbioa^
àtìU quale parlò Dauicle • ^uis dabitmibipcnnas »

fiuitèlumbétié^voMiOf^requtefcsmi lès gli tiU

poodc il fifilio Salomone in hpirtro Santo» diceo*

do. Columhameay ipeciofameainforaminibuspetr^if

. io caucrns maceria .^iì sii y Qoìomhìm t\ìzni y vo»
la ailc quattro buche d'ambedue le mani , &am«
bcduc li piedi, lui t'annida

,
màfoggiornajefpaf-

feggia per quella grata i^anza del coftato, e del

cuqre aperto di Chrifto Gies4. luiio vecedican*
te »à colombina » geme , geme %geme > geme , ge-

meli tuoi peccati» e Tamara pasfionen e dolori

éell lonoceotiflimo» edabaodonatiflimo Giesà>

tua vita • Io qoefta maceria % viuerat» che mu
fi\ìoT palaggio defiderar porrai per* habirarui

k muorirai i qual più preggiatafepohura^Sù sù»

anima mia,qucfìa fede rcegli,quefta brami, e ren-

di lacrime me à tante lacrime Tue , dolori alli do-
lori faoi , foC^in tuoi , alli Tuoi taniifbfpiri, fetc^»

fame , a ffti trioni , fiele > improperi; 4 unti altri

fuoì.NeO'uno miudica , neflTuoomi dica» e Ber*

rnrdp viuiinJefta,egtoia»quaadQ veggo il mia
beoe » la mia vitaChriftoGksà morire lo peoa »
io martiri »ed io fpafimi» finire lafiia dolce» ed
mabilifìima vita già voltata in amarritodine »ed
in tanto difamoredinoiverfo di lui . ObHupefci*

te » oèfiupefiùc cali , ^portd eias 'defoUmìni Juper
hoc. Tu muori>d miO) ò mio Gicsù 9 ed io \ iuo : ta
£ele ^edio miclc^ah»ah,ah. Omonteròmonteik
d moBtc Caluario «quando li vcderò» Qbuco

> che teneftf Kalberotv)lrak della Croce> quan^
tt backrd a.^uàÉdo cifepeliiiò il mio capò^il

mia
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^ mio cuore /e col capo » e col cuore aaco raiaia»e
^ vita, Cosi fpero» cosi fiirò • oelTuìi m'impedii
«ct.Odolcc^amarOy.epocoda me amato Gie$h
mio»Ah Signor Sforza miO|doue foùHtcìHòio la-

fciato V.S.Uluf.doucfon*ito?Bafti, bafti.Cochiu.

do con V.S. Amate Chrifto, parlate di Chrifto,

pcafatc di Ctiriftoiafcolcate di Ctirifto , patito
volontariamente qualunque cofa perChrido,
che cauto ne pati per voi. O Signore, coaten tace

(][)ercoii dire) à Chrtfloyercontentate à voi; per
conieouràCb rifto • Scate eoa Chrifto » pigliali*

do^rilaoacoaf&ctocbeiarete} qualche quao»
tunque breue tempo , e meditate qualche eoft di

Chrifto^e per Chrifto farete grand'acquifto.CiÒ è,

raetre liete occupato in qualche opera cfteriore,

di quando in quando alzate, ò Signore , la men-
tein Chrifto, dolcemente raf^ionando con Chri-

fto intorno àqueirifteft'u opcrationc.Amen,amé,

àmeo y atreo ,amen .Gicsù, Giesù, dolce Giesùi

amore. Saluto ia Signora fua Couibrte, per cui hd
fatto oraiiodCyédetto meife. Ameu^Saiutp ftrec*

lameiitc il Siguòr Ce/are» cod la Signora mPgUe^
figli, &c. Quali tutti, come hò detto, fpero di

^vederebeo preflcAmea. Pregate» òSigooro,
per quello mifèrabile peccatore > poiché non i
tutt'oro quel,che luce. Da Roma li 25, d'Ottp-

tre,ii5oS,Di V, S-Illur/eruo vercecOrdialisHmOf
•pernardoColnago della Compagnia di Gicsù.

Sin qui il detto Padre. Oue fi vede, che que-

fieiàjftepttzte nello fcrhiore. ad altri, dimoftra*

no , Còme e5 VoaiuceJa ma^ggiore del m5do,rec*
btSQ dell'amore»<bén e! di liii<ii<>re dinampapa»
^rih' rimSbrama della ÀroraÀiffiooe idi cui vif*

letitoidnamorato, che oloiio'potettadf quella

materiarecota£iofiare,che nò gli facefle TEcho
S X il
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9 di lui cuore con l'abbondanza delle lacrime , è}

*

de*forpirLCoiiciofi«co& che tcoendolo egli di
cotttiono legatoaìU Croce diGlififto»e £iceàd

fi menftloBediqucftay veoiua quello parìneoto
ad cffcr tocco > c punto da vn'cftrcmo dolore.

Di più nella Domenica di Pafiìone nella Chie/a

della Copagnia noftra in Catania (àlcdo in pulpi*

to,e vcdedo velato il CrocififToiCome in tali gior-

ni fi coftunaa nella Santa Chieia» impaurito al-

J'eclffledt quel Sole dittioo^cos gran femore di

fpiritofqaarciòilvelOfCOii abondanaa di lacrU

, me dicendo rche oicuro nuitolo è queflioi mio
tmoD Giesù>Noo fia mai tale iofbrtuoio al moa*
do : Qaefle fbno certamente tenebre pi& denfo 9

edhorribili, che non lurono quelle dell'Egitto.

Dchycomcla paireranno ^li Iiuomini fciiza di voi,

vera luccdeirvnmerfo^Horqueftonuuolodiftc-
dcndt)fì per tutta l'Vdieza fcaricò vn abbondane
te piocjgja di lacrime yche eadeuano da gli occhi
diciafcbeduno.Quini doppo d'e(Fer(i alquanto
ferm a to : Se queftoofcaro velo/oggiunfefèfegoo
dieffere voicomeaiallàttorecos>ricoperco>errA
sSza fatlo la SinagogaHebrea , perche eOcndoio

hmjiu fai- dclToycStrèdimefideepreodcrela vendetta, nS

tire0 '!sm.
^^^^^^ dcirinnoceme . fniqualege * quella , che

inlfì^. altrieffendo il reo, voi fiatcil condennaro. Ma
fe vi nafcondete, perche da noi tutti dipartirvi

volete, deh non cjcafti^hiate co$5, perche reflcr

. fèoza di voi , è vn grauc Inferno. E come fenza di

voi I eterna vftayviuerà il mondo/ Non fiacid»

]i6 mal, vero,ò mio Signore.A qneftè paroleiansf

à queile fiimelie difitoco del Prcdicatòré acceft

tatti 9 népotendo il piantotemperare Tardore^^
€ht net petto d*ogn^v«i>(teraaccefo , 6 diede fi«

oc alla predicai partc&dofiogn'v|io con eftremq
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dolorealcaoreiepentiìneoto de* loro peccaci.

. F& tal tatto occafloocychegtifaperiori s'accor*

gcflero 9 che per l'abondanza delie lacrime^ c per
taiifirnonfieraoofroinukelafatiitàye le forze dd
Padre Bernardo ; onde hauendo riguardo alia di

lui(àlutc>dacui dipendcua il bene fpirituale di

tulli, giudicarono per linanzi torgli ioccafìo-

ne di prendere ilCrocifiiro nelle mani yfacédolo

attaccare dai Sacreftaoo nel pulpito co vn cbio*

do be grftde. Ma non è tbnaicbe pofli airAmore
tefiftere , Dèferro.>iièaltro>coiiie diCTecolui^per*

chefàlendolui pergamoilièruo diDto >,ed infii*

maiidofiiieldilttiaaioreyCPfiforneil fuoiblito^

Io pre(è nelle mani con maggiore ageuolezzadi
prima. Del che ftupici tutti quei > che fapeuano il In/ó qw'x^

' latto ^ non effendo ftato da niuno rimofTo quel //-^^

chiodo dal fuo luogo jintdero , ciò cfferc ftato '-^'^['^^'j*

volontà di colui >il quakconvc non mai volle nel y^^^/, ^-/r^ij

Caluario fcendere dalla Croce >acci6 cosi ft di- tmpcrij no»

moftraffcvcfoRèdi tutfii creato, à parere di& ^f^^^j;^-
^

Bernardo
i. cosi volle andare in queli'lioramara- fi^\,\,f^

nigliofiimenie aeUe aaoidei fiio feruo^fcoza la- é§ VéfihA .

fcjarei'iAeflaCrocc»perfare pakfe ad ogiiVno,
quSto gradito glifoiTe l'amore > che II Pjdre Ber- bettdtmmt

jiardo portauaaila Aia facratilfimaPafiione.Se 4*^

pure dir non vogliamo, che coi»cfagg> il Si-
^^t^r^iw^

gnore dalle mani dclli Giudei, perche erano ia- ^u^An,
fedeli, come notò 5. Agoftino: Così per ilcoo^ n^d ^ì,ìm

trario (i diede qu afida fé ftclfoà colui, che cono-
' fccua tàtofedele^uatofin'hora fiè dcuo : Ouero ^fS/'fj^
AaaerVgli con faciltà prefola Croce^perche^co* , ^
imtia^gnòS. Gregorio il grande » il vero, e mor- exempiù àa-

tific«eoì{MdtC9tore à fomigliaaaa di & Paolo
'!l:^'J^'J:'^

. Apoftolo Aon mai fi ritroiia feoza la Croce alle v«r^«.^'

funi» dacui per aiono accidente potrirepararfi, Ortg huiru

.i-z^-..
' ' CAP.



CAP. XIIL
«

iirif:rlfcom9dctfn9 cehUi Vifionife lUiteU$iofii, chi

bebbfilPadre Beriurdo*

MEritaua la carità del Padre Colnago,chc-f
tràicpcne>edolorÌ9Ìqaali patiua pera-

more del fuo SigaorCjfoflc di tempo in tempo
coofolato eoa qualche celefte riftoro,cctie tri

kcoatiaue pioggie delle fue lacrime fi facelTeà

Ycdfte llfole della Giuftida , acesò quanto quel*

7/ 91 k ofcurattanoilfuo cEOre » jdtrettanto qtiefti ri*

fchiaraflTeil ouuolo della triftez2a.Noii i co^i fitoi

^ ferui la diuiaa Clemenza tale, che fcm pre gli lafci

tJumqun. in vDa pura fofFcrenza di trauagli >ò dolori, ma
ftvtfa iapt. liconucrccfouente in dolci(Iìmi contenti ,giufta

i'^'^tp^*' il Mentire di colui, che di iTt*, alU mifura dc'dolo-

q^mi^^^ ri cflcre andata Tabbondanza delle confola-

ruiMw/^/ tioni. Le ruote dei carro mifteriofo veduto do^
fitcies r§t4^ Ezacbieie^ benché prima formate dì materia or-

Iì'^h!^!^
dlnaria pofciafi videro difinidimo chniblitoie

mia/^xl/ìo cat4boiicbio 9 come ofleruò Sao Geronimo • E di

Tbéttfisynùc qu ci mifteriofi animali vedati daUlfteiTo Profeta
^remiuxféi dc| i.capitolo, (imutóll Bue in Cherubino ad
*fiv7ioCMr'

decimo cap.per dinotarci non sepre ftarc Thuo-
buncuii. bh ^ol capo chino fotto i trauagli della prefente

^ €omm in Vita , ma folicuarfi taThora percontemplarc, CO.
£lzM:h. ti. me gli An nioli,la beila faccia di Dio.Che ciò volle

lM£'fdoquiS^&^^^^^^ ^^ trono diuino nell'Efodo formato di

^efubptdt- mezzanelle di Saflfiro (come dalla volgatafpiega
bus Dei di. riftefTo S. Geronimo) per dimoSrard^qiuott»

Uuris%. à Dio graditifoflcro «atiitratiagU dei^cooccro

fkmm. tìk' 0 Hebrei i mateoni, i qudi fi doueaoo mutareia
^./Mir. 4. finiffimo SaflirOi e'godere di flare uqI trono di Voi^

e fot-
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Libro Primo Cap. decimèterzo. 14^

efóttoidilui picdùCosì auucnnc.il noftro predi.

catorCy il quale godcuarpciTodoppoi dolori 9 (Lf

muagli delia dluinaprcfcnzaDel facro aitare, q

cotìaffcrnu Mooiìgoore BriuiOiVeicouo di Gre-

mona t il quale dallo ftare tanto eleuata la di lui

anima nel (anto làcrificio dellaMeOa ^e dal aon^
vedere» né fentire lui còfa alcuna» e molto piA

dal maneggiare la facra oflia , comefc ftatt Ébifc-^

di fodiflimo bronzo, afFermò non po te r*alt rime

-

tcauucnire>ch*cinon godeffc della prt-f-nz^ del

fuo Signore neiraltarc , dimoftrando bene , uoa
efiere ftatolttOgidalfuoco>e dalie braggic diui«

ACschifouenteritornatta con le manibruftolate*

Ma paffiamo alle manifefte vifioni > e reue-

latiooi t delle quali f& £ttta degna la di lui

fiiigolare virtù t e meriti. Gii apparue sù l'ai*

tare vn giorno la Regina de gli Angioli»come s'à

detto nel 9. capitolo del prclen te libro , fi bella »

che rpiegarenonlo potea,ed in quella viiita «^li

dilTc 1 non poterle tare cofa più gradita, che fe-

guire à predicare , e conuertire anime àDio,itw

^ammandolo con ciò al miniderio Apoitolico.

Mei cbe parmi d'eflcrgUaccaduto ciò^ciie a i cor-

-tegiaoiauttieoe tar.iio&i>quando i Freocipi» per

^dare caloreairopera comiiKÌataperlorocomS-

daméDto>da pcrfe fteili raccènuodaoaloro Tim-

prcfa.Iodi da celefle virtù auualoratoilPadre^

Bernardo fuperauaogni fìniftro incontro ^ che 15

gliatrraucrfaua nella carriera della fua prcdica-

tioDC, nella quale fempreàfe (telTo vguale ripor-

ti grandi conucrfioni de* peccatori, per e/lVro

Àataqucfta opera della madre di Dio . OlTcruò

egli in qmeftavifione,eflcrc la faccia diqueftagri

Signora c5formeideicriUala fàccia della SpoGi

«elle fiiiCre Cizonij|.dicolore alquantoful bruno»
ma
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Tiigrdfunu ma bella fopra ogni credere , perche , come dice

^'.ìidSr-
Hailgrino, tuttoché ella fia alquanto nera ncll*-

mofiin vt- apparenza, pu re con ogni v eritàellaè affai beila,

rtratis exu e giorÀoA » coac ad vaà madre dì Dìo fi coa<*

H^D^gnil Inoltre permaggiormete inaoimireiliUoièr*

trixgf§rUfé ttOffi compiacque la dtitiaa Bontà mandargli

i

Héu^rinus tempo di notte i mentre egli oraua 9 il preocipc»

1SfJ,u de gli ApoftoIiSan Pietro, accompagnato dallo
* SanteVergini Agata>edOrfolaf àvifitarloieco-

iolarlo^ed inficme afficurarlotche doppo dieci

anni di vita, nella quale fatto Tbaucua mercé di

cònfermarloin gratiay farebbe andato à goderla

per tuttar£ternità, muoredo nella Qtcà di Cata*
Aia. Nouella fik per il padrcfueftala piùfeUcCf
che defiderare poteffe » onde nò fipotè cdtenere
di gioire dare legni ftraordinarij d'infeUta al*

legrezza. Il perche richieftodavn Ao&ouUaro
della cagione,egli ebbro di quelle diuine dolces*
seyS^zapCto auuertire^che palefauailfacramS*

to del Ré fourano > confefsòfchiettamente quan*

...H
togli era auaenuto : fe bene non feuza miflero

permi^ ciò IddiOiperche vollcyche quefto amico
del PadreAernaridoiode poifcdeliffimo tefVìmo*

Ilio di quantoanaenae • Accade ciò io Palermo
nell'anno liiu «donde efiendo poco doppo
richiamato perordine del Padre GeneraleiRo*
ma,vi andé,e dimorò alcunianniB perche and*»
nalacoiaàMgOine parea all'amico del Padre«po«
ter quello effer veritiero della fatta promefla^,
tanto pià , che fi diceada per tutto , che non mai
più fi farebbe egli partito da Roma, attefal'eti

fua molto inansi ne gli anni , ftando per
compirti i dieci anni $ fenza nuoua del di lui

«itorno io Sicilia > li tenti, ftiolto daU*obli«
. ... . •
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go della parola data di non manifedare à veruno
quella profetia > onde con mokofuo rammarico
raccòtòad vno della ooftraCopagnia il tutto, ed
dirgli: adeiTo finche il Padre Bernardo è rimafto

ingannato intorno à quanto confidato mi ha«
ueua y poicbeidieci anniibno quali finiti»ed egli

non é ritornato|)aRonia •A 1 profeti veramente
non riaela Iddio ttitte le colè d« venire»ma iblo

quelle » che è necefltrio eflere à gli hnomins ma-
nifeftate. Métre cosi faaellaua» colà aiarauigIiofà>

no hauédo finito di ragionare, vede àfe venire va
melTo co lettere, che diceuanOjefTerc il P.Bernar-
do da Roma arriuato in Meffìna, d'onde partito fi

era per Catania. Srupi quef!i allauifb, e trà per
l'anticaami (là, che co eiTo lui profcflauaie per ri^

trouarfi prefente ai di lui paflaggio da quefta aU
la beata vita,conforme alla Riuelatione hanutaifi

parti fttbito per la volta diCatania » oue arriuato

potè agiatamente godere in quel poco tempo

,

che gli reftaua,della sSta c6uerfàtrone del padre,

e poi ritrouarfi prescte alla di lui beata morte, la

quale forti a pùto alla fine delli diec'ani predetti,

: \ Qucfto ftelTo annuntio di morte molto tem-
po prima gli diede la Regina de gli Angioli ^

manifeftandogli in vna altra Reuelatione TannOf
ilgiorno» erbora fin cui douena partire dalla^

vitaprefentef^per andareàgodere di Dio» e di
aunenne» mentre egli (acena oratione dinanzi

Saltare dellaVergineSantiffimain Trapane, paf^

landogli nel cuore quel dioino Simulacro^ e con.
folandoloconsifcIicenouelia,percui tutro Jie-

to fi parti da quel Tempio, ripetendo frà fe fteflb

quel verfetto diDauide.Z«f/^/wj fum in bis, quét

di^afuntmibiì in domum Domini ibimus.Rcchò di

piùaltri verfetUiiquaUnonpotcndociliere vditì

T dal
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dai compagao , fi ccede pìatnentc , eflcre ftti>

ticaozonia allegrezza •ecoDCcoto>del quale far

gHono godere i krui di Dio per fimili noueile^co-

me di colui auuertìS. Geronimo, della cui caa*

zone di(Ie,c(rere ftata voce di chi fì congratuiaua
lih.Tinbe della Eternità de' beni • Voeem. cous'mef grsSUf^
tKtnt. w pj iaf$fij de Acternitatis beatitudine

.

é^,tQm.7.
Fù di più VD ai trogioroo in difFereote maniera

confolatOipereiTergiiapparfa l'anima d'vnfiioa*

snicotciic flaua nel Purgatorio • Il che in quefta

maniera <ltcefi»e(rergliatttteii«to.In Catania vfc^
. do egli di ca&,per £ire vn fermone in vn'oratoria

nella Carcere di Sant'Agata , gli fi fece incontra .

rauima di queftodefon co con (cmbiSte affai pia-

ccuole,come di chi fteffe dietro le cortine del

Cielo, auuifa n dolo» che poco gli refiaua da pati*

re. Si fermò à tale incontro il feruo di Dioidifcor*

rendo con quella per buona pezza > finche reftaf»

{èfodisfattodifèntireyche doppo le onde trai*

Esftoièdiqaeftavita^iedifuochiddi'altrà«eca per
lieemeote approdare a i lidi dell'&eriiiti» ne*

refrigeri; della vita betta •

Non cosi auueaneai figlio di quella difgratiata.

„ madre,il quale colto all'improuifo dalla mortcji
per mano dell'occiforefe n'era fcefo, per dircosl»

viuoairinferno;perche facendo quella ricorfo al

Padre Colnago>cbiededogliy che le manifeftafle^

oue fi ritroualTe l'anima del figlio» doppo alcuni
giorni, quali eglifpeiè io oratione , altra rifpofia

non riportò % che vo profondo/fileocio , io6v»
fio augurio diquanto ella temeua»eflere al ||oo«»
8e auueuutOtB cos) fik , poiché rìchiefto il P.Ber^
nardo il giorno feguente con inftanza davnfuo
familiare» ch'eipurefi dichiarafie» ne temefle »

perche il tutto terrebbe apprcifo di fe celato » gli
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»tjanifcftò,cffcrgliquciranima infelice apoirfa-»

nei facrifitio della MelTa molto brutta , e fpauea.
teuoleieperfègnodelUfuamanifefta dannatio-

ne dali*auanzo degliiofernali incendij riportato

luueuava'imbroiizitoarpetto.Oireruò quedi U
parola daMtC copri perall'ho» coi vdodci fi*

leotio laverità del fttto f pernon effere cagione
a4altriiii piaogere eoa la morte teai|>orale di

coftolancheretema » ttmzt profitto Tertiiio •

• Simile àquefta pare eflcre ftatalaRiuelatione^

faauuta intorno ad vn*alcra perfoDa defdca y il cui

tefchio tenne per qualcfaie tempo nella Tua came-
ra per memoria della morte .Poiché venendogli
difio difàperCtdouefiritroualTe quelfanima > il

coicapoanchemutuiogli perfuadeua co più elo*

qtiesiftai che tutti i dicitori d*A tene, il ben viae-

, re ypregòil Signore, ctiefe in cielo godefle quel'

disila beatavifta di lui , gli lo moftraffe c5 qual-
che fegno d'allegrezza» ma ie Jofeltce peoafle nel-

l'Inferno,faceflemuouere quel cranio da fé fteC

£3 . In quefto li vide fenfìbilmete il tefchio muo«
uerfi con tremori fpauéteuoliy e dibattere in qui

,

c'n ià| come chi chiamato in giuditio, e còdenna-
to à morte, col tremore maniKefta l'eftrema ango*
ioaitche dentro deUanima patifce. All'horadal

tceimore 9 e molto più dalla luce del cieio illumi*

kacoil P. fiemardocomprcft» efiere quelraniffli

IKdl'iaftriio cSdinata à pesare per vna Eternità

Intiera ^ Efiibito gjttòilafe vcomeà Dio nemico

,

quel cranio , per.non rimanere ne meno l'odore

di quella infelice fpoglia in quella camera , ouo
«godea di continuo dVua fraganza di Paradifo: lo

Iplrtò via da /e , dicendo , non piaccia à Dio ,

chei banditi dal cielo habbino trai chìoiìrx reii*

^iofiTicottrò alcuno • J^ud cairn cAtiuentioLuu «si

T 2 /r-



14S Vita dflP. B,rnarda Colnagò

r^umqiKJ ieMebrasiQuc&siècaùideimio Giesè» Aaiiza di
no J^cminut

iijcg ^ d'ondefugghiao i pipiftfclli deiriofernoie

Vpì^édiu la caligine fi diJicgui per gli fplefldori dei mio Si-

fira\y&fpi gnore. E con ciò dato di piglio al Crocififfo, fe lo

ramquijj^i-^ iìrinfc nel petto fe li ralTercDÒ il cuore, perche
ritti ortsl^t yinioflb quel tizzone d'Infèrno , difparue osai

<r dtfiruit Bcbbiadi triltezzain vn lubito,

Uruas iiiu- Quede due vifìojQìbenché paia d'hauer recato
firatiorc^^d' alfcruo dì DÌO bofforei c cordoglio , non è però

TTJZd, dadubbttare,che non fi railegrafie parimcnto

firm.-iz.in pcrlacM&rmicicol dìuloo volerCieper vederfi

Mfi». molto lontano da fimUianueniniSd»mercà ledn
uìnc roiferìcordk . Tuttauia Iddio tpercofifolan*

lo maggiormente con liete nouelle,econ più fe-

lici annùti;, gli mandò vn Tuo zio già dcfonto,che

era beato nella gloria: Quefti, mcntreil Padre
cffortaiui fratelli dell'Oratorio nella fopradeN
taicoofraternità della Carcere diSanta Agata,ap-'

paruein mezzo à loro cd>vifo giocondorquafìche
gttftaO'cqui gHt dalia bocca del Predicatore della

parola di Dioycome colaftù dal Verbo Dlntno ers
l'anima Tua palcittta9>e ricreata.Enon lènza mfp.

fieno apparue lui ai fèrtfo di Dio, volendo perak
rhorainfegnarliihauerbaiixito principio la liber**

tà, che godeua nel ciclo , da quella facra PriggioU

ne,ouefottorinfcgnadcIlafantamartirearroÌla*
to^ediflrutto nelle virtù dalli frequenti fermoni
iuivditijfihaucua meritato la gloria. Conobbe^
dfiqueil Padre à tepo del fermone il fuo parSte»è
non potendo in altrs guiTay lo falutdcon glioo>

chimefiagieri del cnoreycbe daoueUVunbra l>eiU

tanon li rimoflc mai fino alla fine- del ragiona*-^

mento «Gioioafràtanto il cuore di lui, per ve^
dere nel porto di falu te approdato chi tantoj

amaua i,e farticifando il corpo dcU'eflrema al^
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Libro Primo Cap, Decimoferzo, 149
kgrczza deiranima, fi vfde tutto in vn punti

Bìu rarfi nel volto, c come fé dal Sole , che di rinx

petto tcoea, fa^e rifckiarito ncjJa luce ferena^

della di luifroiièe potea ciafchuno legece.quanto
paflaua in quel cuore Alice • Profègul eoo tutte
ciò il fermone alienato de'(èntingenti » ini efl

ièndo ilfuo cuoit f ouefcuopriua il filò tdbro • li

perche temeuafChe coi ceflare di ragionare (Ì-

rebbefparutala YÌfione> non fapeua dare fine all'

cflbrtationc.Durò dunque il fermonc più dell'or-

dinario, perche oue fono rallcgrczze del Cielo , Vbidiutnét^

i«i, come dice Gilberto Abbate, paiono vngiofr ^
no i fecoii»vn bora gli anoi»ed vn momSto i gior- Mi vlfi^
Ai • Alla perfine doppo del ragionare fi accomia* us^fitimha

xò dall'vdiensaylàfciandoà tutti gran defiderìo M'''^'"' •

difaperCi quanto gliibfeoccorfo in quell'lioia; nZ'^i'n^
nella quale poi ynon sd cofoe forsavo difleyeflcr• ffrc, fin^,
gliapparfoil parente gii beato aelGclo^

\
•

» . • t
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LIBRO SECONDO
*

• bbllA vita del

P> BERNARDO
,. COLN AG O

• » . . . . »

DBLLA COMPAGNIA DI GIESV^
lo cui fitmt^lU virtù» e doni di Dio |<iie •

;

ri£tt4rduio pijiiiqlpalneiicek di lid .

Perfofia.

CAPOPRIMO.
DelU do($rina » ed'ingegno del Padn

Bernardo»

PER dichiarare al mondo la virtù y la fantità»'

ed i meriti del nofiroPrcdicatorCfnon (l di

méftieri il fiipcre » che grande fia fiata la Tua

fiieasa »eleuato 1 ingcgno, e fublifne ladottrina;

perche laiantità della vitaècale di fua naturaiche

qual Perla orientale con tutto che legata in oro
non fia > non ifcema punto del Aio valore ^ né che
dalfaggiomcrcadantefìdia il tutto per compe-
rarla nuda» come ella e ; non mendica ella da i

metalli la bellezza f ci valore: Per elTerc tai'vao
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'ti^n^Si^mij Cap. Primé. - tf r

af mondo alTii riguardcuolc » gli bafta f ciTerc Co*

lamentefjnto *, anzife la paflacon auuatag:;io c5

la/ola virtù ,coD tutto che gli manchi ogn'altra^

<ofà.No hàmaiad huomoakaoo Dio comanda-*

tOy Oeobligacoloadeffere dottorò letterato , co^

ne ad cfTere giù fto , e Anto, perche come da niu^

nò egli hà chàefto il capo » perinceodere yòfpeciH

lareycosida tutti dimaDdail cuore» per aniarìo»

eftruirlo }e oellefue bilaocie vguale contripef»
tton é alla bontà del volere lafottigliezza dell'in*

tendere r pere he la fola fantità pefa più » che tutta

ladottrinadegli Anafl'archi.Equeftofiiil fcnti*

mento di San Gregorio,!] quale ftimò molto quel . ,

Stefano monaco , tuttoché rozzo, ed'ignoran te,

di cui aiièrmò » che hauena lalingna rozza >ma la feiivied é»»

vitamolto dotta.
.

' Cén tiittò cid non è punto da^ dubbitare, che»
piùpreggiarefidébbadaogn-Mo il Santo lette*

ratO) che eotillrll qiialedelle iole virtù è adorna* .

to ,màfiimamente nel grado facerdotale, in cui

comanda Iddio,che con la fantità dell'officio s'ac-

coppij Teruditione della dottrina • £d in Ofea n5
volle, che fi confecraffe Sacerdote colui ,il quale fth reptiUm

moftraua di tenere pococoto delle fci^ze. L'offi^
'Jo"/fHr.^

ciò poi del Predicatore richiede, per efieguirfi,
ri/ MNA^f^

comefideue^lacognitionequafiditaitelefciea^ 0fi44.
zt humane,e diuineroltreallaiàntità della vita*

Così n*hà dato efempiocohiitche fotto i*pogli&;

mortale accoppiò con ìX facfre d'vnavita mm*
piare, il dòctn d*vtfa celefte dottrina. E hoA#
fenzagran miflerio chiamò egli gli buominiiipo^
ftolici torchi accefi, ardendo in fe ilefTì di cari*^

tà,e rifplédédo à gii altri col lume della dottrina.

Di quefti fù il Padre Bernardo , il cui ingegno ,

IciCAzat ed eniditionelttroAo ammiratinelle pri*



mcAcademie d'Italia. Non hauea compito tre*

deci anni dell'ccàfua, ed hauca già fluito di ftu-

diarciicorfo di FiIofofia,à grado di potere prcn*

dcrc il titolo di macftro dall'Arti . Nell'età ftefla^

hxuea mandato alle ftampe , camp parco di luce t

icoDcetti del iuo fecando ingegno , ne'quali il

moodoia vn'i&cffo tempo nei fiori d'va'c^àpue*
rileraccogUeuaifruttld va*ingegno affai matu-
ro^ Ma priircipalmente diede, in quefto tempo
faggio del fùo in telletto fpiritofo, e fuegiiato nel-

la poeda , à cui veniua inchinato » poiché lo itile

chiaro > ma alto,i concetti viuaci » e fublimiyi qua*
li perglialtrifoggioruanonellacima del monte
Atos»econmoltataticafìacqui(lano,da lui era
Ao in poco preggio tenuti p per pfièrirfegli ad o«
gol paflb dinanzi à i piedi •

Entrato della Religione vi ftudiò la Sacrai
Theologkf rilocendo tràicondifcepoU $ come»
tri le ftelle delFottana sfera ilSole;« mentre. ^tìT

dauano del pari con Tapplicatione allo Audio I4

fottigliezza dell'ingegno, ne raccoglieuagli ap-
plaufi di tutti nelle difpute, ed adunàze publiche.

Spcndea buona parte del giorno in legerc gli

Autori claffici, fuggendo.da ogn'altrOi che fta»

tonon folTe tale , acciò apprendeffe con diligen»

sa da vna parte lafoda dottrina» e dallalrra nqa
tralignaflcinopioioni ftrauaganti. A tale icho-

brenon difficile 4'afcendere al grado di mae«
flroinbrenetempo.Onde per ordine deiSupe.
rioriglifiaffegnatala letrione di Filofofia negli

ftudi; del Collegio di Meffina , per cfTere da.»

più alto grado di niaeflro vdita la Tua dottrina fi»

noà qucU'hora racchiufa frà gli aogufti termini

di fcolare^e còmmunicareadaitri le fcienze>lo

quali inoffenfi baueàa«difc(ò sù lecatedre»
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Libro S$C9ndù Cap. Pnm i in
Fù dunque maeftro dell'Art! per lo fpitio di fci

anni. Poi ripigliò il corfo di Fiiofofia in Roma-/,
che lafciato haueuail Padre Claudio Acquauiua

,

ii quale fù poco doppo eletto Generale dcll'Or-

dine.Ed in quefto lepo diede faggio no ordinario

delia proiodità dei fuo ing^gno.Métre propone*,

uà le queftiooidifficiliied'ofcure , le fpiegauacoa
talechiarezza>che no pareua effere egli (lato maif
come quei maeilri diLabirinti si ritorti , e coafu-

ii» che à pena fi rìtroiu filo di fprigtonarfi » oèdal
faoco del Palladio trabeuane $ come altrif la ne-

grezza jed'ofcurità de'carboni, ma lo fplendore

del fuoco .E dir folea 9 effere molto danneuoleà
gli fcolariil lortirefimili macerili quali airhora^

più fi Itimano vccelli di Pallade, quando fono
più no t turnice volano n e U'ofcurità delle tenebre
d'vn'intelletto offufcato.

Finiti i coriìdi Filofofia in Meifina , fubitQ

cominciò àfpiegare 5. Tomafo fopra iaXbeolo*
già nella Vniuerficà di Napoli > la quale t perche^
iuiconcorreuano i più fuegliati intelletti dTItar

lia>eraflimatàlacote de'peregrini ingegni.liu
quefta egli parimente hebbeii primato , quantfl-

que vi foffero (lati i principali maeftri della Com*
pagnia . Le fue opinioni però erano ordinarie » cj

difefe al modo comune-, ma quello, che aggiun*

gneua del fuo } palefaua, quale egli fiato foiTc^per-

cheiui a difcopriualafotiigiiezza dVnlntelietto

affai nobile . Infegnauale antiche opinioni de*

Dottoricon fottigliezza grande d'ingegno ^ne^

eraanodcodinuoueopinioni/tiniandoycheran- ^
dare à caccia di molcbe con Doniitlano>ed*adtt-

oare con EHogabolo tele di Ragno, era vn per-

deril tempo. Sarebbono fiate quefle fue honora*

tefatiche date alle fUmpe j fe rhumihàfua non le

V ha.
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j 5:4 Vits del ?. Bernard» C^lnago
Vauefle inuoiato airaltrui mano; Ma pocoiò nul-

la ciò valfc,pcrclic non le potè iouolare al Padro
Claudio Acquaaiaa Generale , il quale gli coma-
dò per vbbidienza , che mctteflc in ordine per U
llampa queftefijc opere, come parto dVn ottimo
ingegno. Cosi egli fte/To in vna lettera al Padro
Vincenzo Matrefc in Napoli alli 20. d'Agoftodci
15-98. lo teftificacon qucftc parole: ScriOc anche
Aoftro Padre Generale,<:he io atteadeiG etiaoidia
Emettere io ordtiie quelle coreile mie , per al che
mi hàaflegDato vn {cnwtt.Verumyquam funt
decefti'^ vireùrparìumiUUmm$ntittm . D&minus le*

fos duUIfftmiéstfmftÌM promoueat , dirigat yferficiat»
que mfuigloriam Amen . Nobis vero mhtl, ìiifi coti'

Ju/ìo faci(i nujlra
, qui nihilfumus , «J-r. Se bene io

non sò , fc la luce delieftampe più 1 umin ofa fareb-
be (tata dell ofcuroinchioftro del Padre Bernar-
do, ò più leggiadri i volumi giàAampati delli fuol
fcarrafacci, e malformati caratteri, non riccutn*
ào il Sole la luce, che da fe fteflb; £ chi fidàà ere*
dcre I che con le foleltampe fi aobiliti Io Scritto-

re 9 cofrui non èlontano da cbrpenfa^ cbecon^
Torpcllo s arricchifca l'orefice. ìndi quanto ifuoi

ferirti cranoroalamentcfonnari, con tantomag-
piore Audio vcniuano ricercati da ogn\no,iit-i
vifùmai pericolo di reftar/cne fottopofti alla-»

poluerciji vn'angolo,comctai'hora auuicncài
j^rofTì volumi altrui ;ma al cdrrarioandando da
per tutto per Icmanide'ieiterati, tanto compad-
nanopià belU^qnanto più lacerilemale in ordine»

Egliitinauanellalettrafojrta di fopra per ftt4^

humiltà I cVerano per eflere i Tuoi concetti vlcttl

alla luce vn parto dimonte, ma realmente in al-

tro fcnfo tutto quanto egli fcrilTe , tale fu , cioè

«uro iii^rolb4)daia)pìen2aracciuuib dentro le vi-

fcc-
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Libr0 Secondo Cap» Prima. if ST .

fc«re del Tuo Aiblimc ìotcUetto. Noo sò pcrd per-

che non fi fcaaparooo

.

Hebbe parimeote il Padre Coloap;o rvflficio di
Prefetto dei ftudij maggiori diFiloiofia^Tlielo-

giai e Mathematica (carico che fi dà à primi fog-

geiti deJIaCompagnia,confumatiin tutte Icfcié*

zc) eTcffercitòcon lode parial fuo ingegno. Iru

Roma fi eiTercitò in varie difpute.Doppo gli fù.

datoil carico di Riuifore dei libri che fi doue»
ttaiioftampare> com'egli ftelTofcrine in vnafua^
lettera àStefanofiolaoiibtto li d'Otto{>re del

X604. daRoma del teaorlègtteate.Stòancheferi*

uendo certe cofnccie mie, chem'hà ordinato no-
ftro Padre Generale per la rtampa:rtò anche ri*

uedendo con alcuni altri Compagni i libri de'no-

ftri Padri, fe fi debbono ftamparCjò nò; officio

veramente trauagliofidimo , e pieno di pericolo

,

e non da me^attefa VingiìOranzaLf quom$do enim
indoóìusDQ^$riudex effepoterin Ma facciamo pa«
reTvbbidienza^ In quefta lettera confena, la ve*

mà del fatto 9 e niega per Tua humiiti^ d'eiTer'hao-

no diletterei e pure era tanto lontano d*efler ta«

le, quale egli diceua, quanto vicinoà ciò^chci
gli altri conftflanaoo diloK
Nel tepo,cheegli dimorò in Meflina ,A richiedi

fto da alcuni priuatamcte,che dettaffe loro il trat

tato de Pritdeììinationeyt Io fece co tale chiarezza

,

ed altezza d'ingegno, che molti,Iafciafii maeftri,

fi diedero àftudiare co eflb lui quefte materie. U
che fòrti felicemete,^che no folo non fi ofTédeano

imaeftri,ma profeflauano eflerglifcolari » Si fatti

carichi 9 che fogliono occupare^n'buomOsC rub*

bario àie freffo^non furono tali» che punto ri.

mouere lo poteflcro dalle Mufe > e che di tempo
In tempo non fi defle alla poefia,aIIa quale tanto

iudùnaua da giouane. Poiché anche io età mata-
Vi rsi



1^6 Vi$4 del P. Bemariù Caln agd

racompòfevaricpoefie: onde opera fua farojio7'

ol tre à quanto babbiamo nel primo capitolo ac-

cennato} le centurie degli acutiffimi epigrammi
facrCjCmoralifopra varie materie, quattro ele-

gie degniffimc fopra il Santiflìmo Sacramento
deirai tare , vn poema fopra gl'in ccndij del mon-
te Etna efiinti dal iacro velo di Sant' Agatay vn^
altro copofto in vna notte in lode dei Cardinale

S^GiorgiOyCiotio Aldobrandino nepote diQe«
mente Ottano I ed vn'aitro in lode delPrencipe
Carlo Fiderico 9 il quale nell'anoo del Giubileo
del 1 775*. celebrato da Gregorio decimo terzo ia

Romale ne muori co "rauc feniimento di tutta la

Corte. Parili écc opere fuc Furono l'Elegie in lode

del fiio Tanto Padouano , cd*altri Santi del ciclo,

oltre ;\ quelle mandate ad alcune perfone par-

ticolari Tue confidenti,c molte altre poeficAdor.
nò finalmétein Catania la fuperba piramide riz-

zata all'efrequie del Catolìoo Rè^Filippo fecondo
con ifuoi concettifpiegatiin varie compofitionx.

Hor tutto ciòaccoppiato c6 la Angolare virtù

del Padre Colnago£icettay*cbe quanto egli ope-
rafTe , ed infegnafTe 9 foffe ftimato oracolo;perche

fe beneleflempio folo fcnz'altra fcienza valea-i.

perfuadere più, che tutta l'eloquenza de gli Ora-
tori j quando peròcon quello s*accoppia qucftat

c di maggiore efficacia appreffo tutti 9 perchcj
Ji fanti coi iblo eièmpio fanno folamente quefta
bene » che co n la vita loro viua parimente il frut-

' to ne gli altrii e muorendo quelli» muora ancbei
quefto ; la doue la dottrina di coloro, i qualiSan*
t'Agofrino chiatta fondamenti delle celefte Ge*
mfalen)me,cheèlaChiefa,con elfi loroviue»e
fruttifica, e morendo quelli, ella non ceffa di fa-

re frutto Ae'pofceri^ e di viucre nc'ioro libri, ò
dot* •
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dottrine. Fù quefto mifca di virtù i e letter e nelU
pcrfona del Padre Bernardo mentre viffe cagio-

ne di meltobenc , perche con quefto fece ac-

quifto di molte anime à Dio; E molti Prelati>cj;

Cardinali l'vdirono volentieriin Romat non fo-

lo pcrefFerfantO) ma per elTere ancora letterato.

Onde teftificò il Cardinal Mont*alto Vicecan cel-

liere di Santa Cbiefà» non hattermaiàgiornifuot
conolcittta tatto la verità circamolte cofe di oo«
liraSanta Fede, quanto in vn fole raggionamE-
co familiare col noftro P. Colnago.

Bafti, per chiudere il tutto, TElogiO) che in lo-

de del P.Bernardo fcriffeil Padre Stefano Tuc-
cioydi cui fopra mentionammO|C5 quefto diftico •

Siculus es Patria , refanéfus , n§min€ Gailus »

Orafor miro prdditus inguaio p
che tanto figoifica , quanto;
- Da Sicilia lapatria , in verofante ;

^ STtini (tn/nfanto Abtau GnU9ilnm§ ;

Séi€f0Qra$Qrdifimm$ ingegnosevanto.
t In oltre con raltezaadelfuo ingegno accop^
piaua il baffo concetto di fé fteiToi tenendo fi il

minimo frà quelli di cafa , e nell'argometare rilu-

ceaal paride! fuo ingegneria modeftia • Hebbe
dono d affettionarfi tutti i fcttolari, e guadagnar-

li à DiOjiiia fopra tutto di faper ritrouare nell'ari-

dità delle fpeculationi vn'kumore celere , ed ac-

coppiare la fomma deuotione oelii più fottili ar-

gomenti. Però f&in Roma {Napoli 9 eMelfinaJ
vdito da molta gente^inslgraa numero» che la

Ichttola non era capace di pia Icolari». effendo da
tutti vniuerfalmentc tenuto la fenice de gli^Ia^

gcgni.
• CAP.



1 fi Viu étel ?• BefMsrdó C^tnago

CAP. IL

HumikàiC Diffregie d'ognigloria mondanadel
Fadn Bernardi

.

BEnchc fia vero , che ouunquc fi girirhuomo

,

ritrouiUlègiiiddUrua iofirmità» oè Appiì

dare yn paflb > che aotttetoppi» né leggere libro^

oae non ritroai vDa lettione d'huiniltà coatrale
' fue vanità; nulUdifneiio fiiori del douere tiene

femprc à fianco per campagna delle fue attioni la

fuperbiadclla vita>c vcdcndo,cffereegli vn cor-

po fragile di loto , nudo , difarmato, bifognofo di

tutte le creature , efpofto all'ingiurie de gli cle-

menti I e che non fìa picciola mano della natura >

che ladraoon diuenga per cattargli la fpoaiìa deU
lavita» pure ardile e dì porre nei cielo la /uafroa-

te,eparagooarfiàUe prime Intelligenze dell'Em-

pireo ; E quel t cheè peggio ^ coaoicendo 9 haue-
re lo fpirito ne i confini delle labra, conièruaral*

teriggta -, e come con l'arene del Tago l'argento »

cosi con la polue fi veggono mefcolatlipiii Tu-

perbi /piriti in vn huomo di carne.

Auuienequcfto ordinariamente ne gli huomtni
di grand'ingcgno> e talenti» per nutrirfi il verme
dtJla fuperbia trà le roiè più vermiglie • Però
pare anzi vna chimera % che nò»vn*hiiomo dotto»

edhtimite » come veramente è vn Prodiggio for-

matodella gratia diaina.E taleA il Padre Colna*
goyòrnarodi tuttiqnetdoniiche /òpra habbia*
mo raccontato , il quale (èntiua fi baflamente di
fe > che nelle fottofcrittioni delle fue lettere fi le-

geuano fouente quefte parole: Bern ardo gra pec-

catore; BeruardoA. A. ciò è » due volte Afino.

Ma
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Ma marauiglù non è, chc,doue l'huomo aDÌmale
affetta refTcrc di Dio;iui lo fpiritualc brami quel-

lo delle beftie,fapendo che la creatura più elcuata

dell'Empireo diuennc peggiore delle beftie , per
hauer*ambito l'edere di Dio* Non era quefl:i hu«
niltà fttafolo nelle parole 9 ma pafTaodo all'ope-

re f per potere coti verità òittiV$iumeniumfa&us
Jumapudicf&pont^ fbuesitele paglie nella boc*
ca, chiamodofi animale ^ efaeftia della campa-
gna , come fece vn giorno , iblo perche venendo
accolto con amorcuolezze» ed honorcTlraordi-

nario da vn Cardinale y e non adoprado ogni re-

fiftenzaalle cortefie di queirEminenza, ritirato

àcafd , quel Nabuccodonofor j comincio à rugu-
mare il fieno 9 fingendo quello > che non era^^

per profelfarH, qualecra^liU8iil6.»e difpreggia-

to ne gii occhifuoi^

Nel Collegio di Meffina i& veduto tàlliora

Ipazzare le fialle di cafa tcon grand'afteto. Con*
nerfima pift volentieri anzi con peribne fem-
plici , t. di bafla conditioae ,che con altiper-

ibnaggi. Indi prima difalire nel pulpito yfolcua^

communicare lafua predica al cuoco della cafa",

e più volte fùofleruato pacare i giorni intieri ia^

ammaeftrare i fanciulli , ed altra gente rozza-».

Finita la predica , portando vnafantainuidiaà

coloro I cheicafa ritornati fen'erano carichi del

fruxto deliaparola di Dio 9 volendo anche egli

rfpartarne quello della paueza > ed hunùltàigttt*

ila il conièglio culgelicofiattoiè n'andauain cu*

cinaadappareccliiare il cibo perk galUnedi ca«

fa»OfficiO} in cui trionlaaa di ie fteflb » p c r faticare

t>uc ftcea di bifogno di ripofarfi,ed abbaffarfi^oue

hauea occafione d'infuperbirfi> perche egli loffc

^UQ di ^ucijde'^uali i^cacionaS. JSUlOjcUcro



1 60 Vhs del P. Bern4fd$ Cdnagé
Bidtks.emmi altrecanto felici per la fublimitàiedeccelleiizsJ
ifi vira ex.

de'mcriti ,
quiito beati per rhumilcfciitimctodi

AHumhumì- loro medenmi.Hor dunque caricatoli VII giorno

Us. s, 2\(i/. del ciboapprcftatOitìi daDio honorato co la fe-

^udC^rmj' gucte marauiglia, perche cominciado à predica-
"

ft»^ re à quelli vccelli domeftici le gràdczzc diuine,e

:
come doucHero in ogni lépo lodare,ebencdirc->

Iddio in compagaia de gli vccelli dell'aria 1 à que-

fte voci.fi fermarono prima y poi auuidDatifi al

predicatore I vdii'oDO le di lui parole con molto
iilentio • Harefli dettoiche dietro vn'altro Orfea
correr voleflero quelli aoimali|da cut mai fi (à-

rebbonddipartitiyfeeglicon^la Tua beocditiono
data loro nò hauede licenza di ridorarfì con l'ap*

predato cibo come fece . Premio iù qucfto alla di

lui humiltà douuto,la quale fi come fece,che quel

Santo meritato hauclTe di vdirc il canto d'vn'An-

giolofotto figura dVn'vccelio, tenendogli dietra

per molti giorni^cos) à aoftri t€pi lece si t che die*

tro al (èruo di Dio correflero gli vccelli y corno
dietro colui » che faceua veramente Toffitio

degliAngioli , poiché fono cosi dalle fàcre car*

te detti i veri Predicatori •

In oltre eccellenza dell'humiltà, è il tenere fot-

te i piedi l'honorc mondano , c porfi fopra del

capo il difpreggio , e le villanie; Cagione del pri-

moèilconofccrc l'humilelc vere grandezze n5
e/Tere le pompe del fccolo : e del fecondo il darfi

à credere , non effcre al mondo letamaio più for-

didodifemedefimo.Per qucfto fuggi il Padrej»

^Bernardo da ogni forte di dignitàfi dentro, co*
me fuori della Religione; cdciofiache venèdo«
gii offerta la fuprema prelatura dVn'illuftreRe*
ligione 9 (è compiaciuto fi fofle di paflare dallo

ftatochiericalc à quello difratCì eglifchiettamf*

te
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Libro secondo Caf.SfCùfjdo i6l

terirpofe I cffcrcpur troppo honoraio con Ja^

Croce» che porraua fili capo,la quale fiimaua pià

chenoufoglioQoli moDarchi pregiare lecoro-

ne, Ediffeil vero,pchefCOiacdiccS.PictroGhi'i- ^-^l^oret pr,

fi)iosOjitrauàgIi,elc pene patite pChrifton5'-fo-
l^-^i*^'''

no cagiooe di difpregio , oia d'hoaore» come c*- . "^^^^^
infc« na rcfpcrifza.E tale rifpofta dichiarò Thu- Cknfii,

*

mihàdel noftroP.ColnagO)C(rcrc no ordinaria , i^'"'»». tos.

Di maggiore cdificatione però ne tu vn^-^

altra , quando in Roma più fublime digni-

tà gli venae offerta ; perche venendo in pea.
fìero alia Santità di Paolo V, di voler promouere

, la di lui virtù j e meriti al Cardinalato » fiimando

,

clie era per elTere non piccioiat^mamemo al
.

ero Collegiò vD*hupiiiO|in cui a*accopptkna emi*
senza di virtù» e di lettere, non inferioreàqueU
iade*Baronif, eBelarmini)gIi (ignificò quella^

fiiafntentionc,edegIi da vn verginale , efchiet**

torofTo re alla fola propofta ricoperto, e per ef-

fergli (lata data tutta la luce ne gii occhi yalTitn**

prouifo a bbacinato , fi raccolfc in fc fteflb , e fup-

plicheuolmenteà quello rifpore, che non efFen*-

do douere abbalTarfi tanto le porpore , che ne re-

flaiTcro vilipeiè dalla Tua perfona» reftaiTefcrolta

fua Santità non obiigarlo ad accéttare prelatura^

alpina» né altra beretta» fuori diquella» chete*'

oeua alle mani confaccente affai airbabito di pe-

nitente» cb'eprofeflaua.Tanto difleyeffttaleW
turbationc cagionatagli da quefta offerta del P5-
tcficc,che pafsò qualche tempo,finche firafTc-

renaffeilfuocuorej della quale rifpofta edifica-

to il Pontefice grandemente non pafsò inan- .

zi > per nò cagionargli afAittione.Qu^efto fuorot
fore di qualunque porpora più nobile moltrò»

cheoue queftafipoffiede tai*hora feoza nerìtOi

X - quel-



l6i Vita del P. Bernardo Colnagi

quello non fi può haucre fenza virtù j oltre cho
qucfta porpora cosi ricufata fiammeggiò più iii->

luijC glirecò maggiore bonore» che non taebbera

altri con accettarla.

Per la feconda ragioiic procurà il Padre Col-
Aago, eflere dagU huomial teouto da poco % anzi
peccatorc^e che cosi fi cSfertnaiTero tutti col Tuo
s£tJfBSto»per cui anche arriuòàftimarfi da nien-

te. Tutti ifiioipcn fieri erano in tenere fe ftedo

vn nulla : così lo confefsò nelle Tue lettere>mentrc

vifle >cosj lo Jafciò fcritto doppo mortcfoprail
&ofepolcro colfeguente £pitafio,in cui per mo-
do di dialogo difcorre in quella guilà. (^ejtl

^filon ffed c$rpus babef mmà iamgttiaffH bìc •

Ì>ej6ttmirar$ > nonJu»f enigmats^ ; %nutti

KtmQfifùi > ìfemo m$rtuas effepottB

.

^IjHnUvitufscrat iatiiierit poHJumra^ Credty '

^^lui mlf quam nimlum eìi , *vei minus eB nibih^

^luifemortaUmcernerts nil credìditejfe y

^uemfe 7tunc etiam mortuus fffeputet ?

Frdnomen , nomen ,
cognomen > nomina ah ipjo,

Ettcntu ; exnibilo neme i nihilynihilum :

Nam ex nihilopift nemfuiSffaitmbiium > init

lam rediPin nikiium. corpus , vt antefirìt*

QmnU.fimquémuis , me aliqmdtamen ejfe neg^§^
Nonmbi.^ nonà me \funi Dens iSn Hbi

.

ì§Hemopùc§0àniUh me reiitre > quondam
Hocnimhpoffitgratius effe nthiU

4lì eg»fimper er9 tecum ,
aternumque mnnebo^

Inque meo nihilumpe&orefempererit .

tu , quUumque legis mea zerba nourfffms ,ftfle

Pro me , qudfo.femelnil lege ,
prò te iterumi

Ifjcmìkiji^im^ dices-^ nil J^lcgendoì.

: JMm,mbU.UffifnnàvtnarA nibil.
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Lihf0 Secmdo Cap. Sècond$ . ' i

^jiodJìfortipfltei^quoiUmis^ rurjumifit^ iMoict^

Siproperas ,falfem eminus hdc monuwuntéffdlufsi

Die yfuii hoc , quod tgOf eìì ifìud ,.d^ ifiuder^.

M^c fupcr cffojfzJcribantur nomina terrei: -

Tuque caneplantis nomina tandafcrsi^ ' "

;

comele diriabricuc volefle. -.ivi. •
•

Chigiace in quefidt^mbBÌ

Niun . Fprfc che in wn§ .

. Dtile eneri altrui vuett^rimhemiaì ,

N^ongiàjp^reVeisefiintB

VneerpenelfuofenracehimdeéMmBieX
Niente perofi è quefto ;

( Ne cihpaia fìupor cifrafodenimms}
' Perche chi mentre vijfr ,

vij[/} vn nulla p

Tale nelfuo morir trouò la e» Ila»

Qucili erano iieatimen li dcU'humilercrao di

Dio cagionati non da neccifìcàima da volontà;
noadabafTezzadicttorc ycAcodo egli di natura
MgiiiaBimo I ma rammeotate dalla Tanta humiU
tk, tnutfti proomua pare inneCare ttc'profi-

tti» perche in vna lettera fcrtttada hii intorno à
metta materia da Rottia alle Madri d*va Mona-
fiero in Catania|doppod*hauere toccato alcuni

puri intorno all'altre virtù,dice cosi dcH'humilti
Quel che tocca alla morrificatione in ce*

riore > quella farà prima > quanto airhumiltà ve-

race profonda» non fi attribuendo cofa buona.. »

come da fé f.ma^aDio ^dachi l'hà hauuto, anzi

creda d'eflermancheuole di meritare cofe buo-
ne per Tua miferta » e ftimando gli altri migliori di

ft • Daiclie nafteriil dirpreggiarele lodi» e sii bo-
llori , maflime qaando no&loho ^ìin le cofe> per
legnali , ò delle quali fi fente lodare . Sappiate^ p

cherhoaor« clalodc noftra) quando fi riferifce

X a iDiOp



1^4 Vi^A del P. BernMfd§ Colnsgà

ì. Dio , è cofa buona 9 fecondo che dice il Signore.

VideAni opera uefìra bona^ florificent Fatremw-
Jtrum , qui in ccelis eft : ma bifogna ftar bene acuer»

tita, chenonc'entri qualche vanità del nofiro»

Ma quando la lode oonèdicofà veramina di fat-

fa 9 e molta più da fuggirete non accettarla y per
quanto à noi èpodlbUe • La lode è come Tom-
bra y che viene dal proprio noftro corpo : il cor-

po fono le virtù > per le quali la per(bn a é lodata^

daglialtrtyequèftapurey come hò già detto, fi

deuefuggire,mà quando la lode venifTe donata^
per cofa , che in me non foife, queda farebbe vM
cofa moftruofijcomcfe vcdcfl[ìmovn*ombra,chc

da per fenafccfrcfcnza ncfTuno Corpo, d*ondo
deriuafle.ISantidiDioai modo fopradettò haa
fuggito l'vna , e l'ai tra lode «iVoii nobiiy Domine ».

n^n nobiSifedn$minituodàgloriam, La perfona fe

è lodata 9 non perciò è migliare , perche è iodata»
Aefe non è lodata 9 perqueftodiuienemen buo-
na;;la lode è va vento delle lingue de* lodatori, ed
il vento alle volte fiiole eflerc molefto > e far male
aleapo • Con che mi raccomando . Da Romane.
Di tutte le Signorie voftreferuo in Chrifto. Ber-

nardo Colnago, gran peccatore

.

Dai che fi raccoglieyquSto bene difcorrcflc , e

co quale chiarezza intornoàqucfta virtù daini

fopra ogn'altra (limata ibndamcto deiredificio

Spirituale, c principale ornamento dell' h uomo..

Hor fè Tombra. delia lode^ ai parere dei fcrua

di Dio , dal corpo delle virtù dcuc mifurarfi,meri-

teuolifltmo di lode certamente fu egli , per elTere

fempreviffuto Dei£ccolo>enclla Keiigioneco^
mcfpccchio d*ogni perfcttionc ; non perònaai fi

fiimò degno di quella,e vedendo quanto era dal

moadacekbrAtOi^deilclodidi quello tanto fe ne
À^lu . txa-



Libfé Sffonda Cé^. Se^nd^»
tnbea» quanto dal fate inariiio il pelce> come fi

raccoglie da auello 9 che eglifece in Roma» oiie

A vdico COSI feco fteflb fàuellare : E neceflarto , ò
Bernardo, che tu fi; grand'huomo , perche vfcc-

do i raggi del tuo fpicndorc dalle Catedrc, e daUi
Pcrgami^ t'attrahi i pili fublimi fpiriti dell'Italia

;

ed eiTeodo corteggiato da Prencipi,ed ambito da
Cardinali, raccogli il frutto delle tue hoaorato
fatiche • Non fàiogiuria alla porpora,ma hooore
la prattica dVn maeftro tuo pari,d\n Predicato*

jrCfChe hà falitoio&ùi primi pulpiti deiritalia. La
tua vita fbttdatafotto l'afceadeiiie de* più nobili
fegni del Zodiaco ti ofièriice da per tutto gli ho*
nori, che fperimenti dallo ftuolo di tanti Prelati»

2 quali oltre ad vdire con affetto le tue prediche

,

ambitiofi della tua dottrina vengono à ritrouar-

tifinoàcafà. Fàdime(!ieri per tanto,chcòii pri-

mOiòtrài primifaui; del mondo fìj annouerato.
Hor falito egliinquefto Zenit d'alterigia, fi ri-

uoltò in vn tratto contro fé AeiTo • £d >Ab» viliC;

fimo fante» ripigliò » animale pur troppo zotico ,

befliafcnaa ragione» ed indegno di comparirò
anchetràla ciurma de elihnpmini» d'onde i te^

tanta alterezza 2sHnlputo49rgoglio^ titrattcròn

come merita vn*Afino,tuo pari, e con ciò dato di

piglio ad alcune paglie fé le pofè in bocca per

ruminarle, reftando irà tanto con si ballo ienri-

meato tràlebeftie della campagna chi era tenu-

to da più>che huomo vniuerfalmeute da tutti^

fe beneferradofi egli la boccaco le paglie, per vie-»

tare rvfcio aUe iodi bum a ne» l'apri alle diuine^

da tante merauiglie maaifeftate ne'proilìmi.-
)

- Aqueftafna iiumìlti^fcjvuiuanole veffimetalor:

gorie^e.fappezzate(^con|brmandofii'iiuomoefte«;

tioic iiwijjwfpytogg). 4eUie quali volentieri fi rji*»i



copriua ; ne riufciua co£ifiicile al guardarobba di
• caia il perfuaderlo ad accettare vdte ,à maatello
ououoicoateatandofi di ricoprire anzi raoimo
con le ricche vefti della virtù , che il corpo coii^

p5ni auouiVCo che volle Iddio,che trafparifTe più
aobile la vira del padre per le filTure del logora
veftimecojpercheoucifuperbilbao come quelle
trauiiodorate, delle quali fcriflc Seneca,e{rere al

.

trettanto brutte di deatro>quSto belle nell'appa*
feza di fuori|baftàdoloro,che comparifTe refter»
no feoibian te bello > olcreà qaefto aulUappres»
zando: Gli hamiliperilcoatrariofoao alU per*

scimus fuh laraflbmigliatiyU quale per ftare fotto niuida

d^bZVlt coochiglia racchiufa , faato più bella apparcji

titétrt.utr. quaato quella più s*apre per manifeftarla . Vc-
tmsi9 Solt- ftiua dunque egli d'vaavefte corta, e rappezzata^ per ordinario à modo di facco^ in cui però fi rac-

chiudeua il ricchiffimo teforo delle fue virtù ^ la-»

ricca gioia deli'humiltà veaeado caftodita affai

beoe daqueftaeflremapouertà.
In oltre fù egli si beae foadato in quefta virtiik

deli'humiltà, che aoaftimauaeOeruial moado»
come accennai poco diaazi » creatura più vile di
fe fteflb. fid vna volta eflbrcizaado va'Eaargu-

,

neaa f ecoaiàadaado al Diauolo , che fi partifle

da quella y ficeado qucftifegno di voJerefputarc
lafacctaàgliAftanti, egli offerì à quel maligao
ipiritolafuafronte,diccndogli:sù via, fpata nel
mio vifo, perche luogo più vile di queftononj
trouerai nel mondo , e minacciando qucU'hofpi-
te infernale di volere entrare almeno io vno de*
circolanti, gli diede liceazail P. Bero)irdodi eii«

trare nei iiio corpo,per ftimarlo albei-go più prò-
portion 1 ro à tale hofpite ; Mà aoa roSttiiì Padre
della ruperWavo'attQ di taaulittfliillly ne potè
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tUro SeeoMdk Cap. Secondo ; i 6t
flarc più vicino à sì potente nemico, onde parti-

toficonfufojfc ne fuggi via, fcnz'ofFendere nm-
nojCoproteftarfiaH'vfcirejChenon mai /irebbe

entrato in luogo sìfantot come era il corpo del
P.Bernardo.

Dalla cognitione di fé ftefTo > per cui reftauafe^

pelitooeU*abiflb delle tni&rieiCoofèqui non Co-

lo qocUo^che gli altriSSd Uno acqaiftatO|Cloè|il

perfetto domiDio ibpra la paiSone della vaaa»
gloria, ma quel che reca maggior naraulglia^di
nò efTere mai,ne meno per imaginacione,técato

di qucfto vitio,comc egli fteffo affermò. E cocio-

iiacofa che raccontane ad alcuni le marauiglio
pcrfuo mezzo adoperate dal Signore , ciò facea^

per palefare anzi le grandezze diuine, e la pote-

va di Dio, che fi ferue de àptù vili iftrume»ti per
fipere fliblim i> che la iua virtù«£d à tal vno^che
àHuisò f à od eflere sifacilc à publicare le maratti«>

£lie,ciie.Iddìooperaua perloit rirpofet ùosttÙ
Kremàiftato tcAtatodivaaa gloria, la quale à
peaa nata nella bocca de gli huomiiiife ne muore
nelle fteffc fafcie.E poi douetefapcrc,gli foggiufe,

come queffa gloria è da me vanità Rimata; no
mi a attacca > la Dio mercè , poluere di .fuperbia

,

oucpalefo le grandezze di Dio, màqual tragico

jùiafcena ^chefenzacfFerlo, come Imperadore
comanda » cosi rapprefento^apotenza di Dio^oé
kmiain quelle gratie^chc per me,vileiftnijlieii^

tOialtrfriceuono . Tanto nipoiè , e poi fi tac^ck
Oicdattio adeflb,come egli andato fofle dietra

Idifpreggi, e le villanie, (cbeèla pietra dipana
gone per conofcerfi il vero humile) Pù vn giorna
lotto Tiuoli , fchernit o dalla gente rufticana,pcr«

*he male in arncfe affifo fopra vnfomiereà lenti

^ affi fi attukiualUuolu di quellaQttà^c eoo lei
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• l5f Vifa del P. Bernardo Colnag»

rifa rnoftraua di marauigliarlì della foggia del di

lui veftito.A tutto ciò fermatoli alquato co bella

gratia ripigliò il P. Bernardo; Haucte bene ra-

gione iòi;ratelii,di traftuiiaruid'vu prodìggio SI

iotblitO} com'è vedere vn fomiere foprad'vu'aì •

-tro aflUb ; e eoa ciòaoch'egli forriden do (egai ti

ino viaggio lieto per queli'incoatroyeicherao rt-

ceuuto. Mille volte {& motteggiato di fingo,

lare i eftrauagantc, ma piAnoo fi moueua 9 che
•ftfofreftato vna ftatua di marmo ,oucro vn fco-

glio fu l'onde, perche difprcggiaua vgualmcnte
• le fteffb , che l'opinioni de gli huomini , ed al fuo

nulla non ftimaua poterli attaccare ne bene, no
^alc di qucfta vita. Nonfe gliolFeri maioccafio-
ne d'edìerevilianeggiato, che non folTe andato
ad incontraria, Chie/è più voitè ai P. Rettoro
d'eficrepublicamenteriprefo delle fue colpe^ fte

mai fi lamEtòfChe altri rhaueiTe ofFefo in fattizia,

parolci perchCyComedVn altro Sauio ddOeScae*
uduirfdh^ cai preodeain buona parte le anoerfità. Chieftj»*

7m!lmr!sÌ
^^ giomo nella Città di Napoli à' fuoi fu perfori

,

nttMde tri' pcr cffcrcitio d'humiltà, e di caritàinfieme licen-

gitrMieate Za d'andare cinto d'vna func, c con vna vefto
wété^ i^, rottain dofTo, accattando limofina peri poue-

relli, ed ottenutala, andò girando per le piazze

principali non ièazale rifa della plebe minuta^
e pianto del Demotiio.Non gli mancò fri tanto
chiinquefie ftefieattiooilo ootalle d'faippocri*

tfty òièqiiefto non feflC) di pocomeno » che pri«

^ «0 di cerueilo;màv€ned^a la di lui virti 9 atea*
trediddfiraggionaua vn giornoydalDacadi Se«
minara, il quale prendendole parti della virtù,

moftrò con lafua auttorità, e con alcune ragioni,

quato chiaro ftatofofTe quello fpledore, che ab-

bagliauala vifta de' pipiftrelii|i quali altra luccj^

tal"

Digitized by Gopgle



Libr$ Secondo Cap. Secondai ì6if

tariiora non conofccn do di quella» che hà U lu*

sa j ìQtoppauano ogni tratto neili ipleodori del

Sole.
Finalmente morcròUibahumiltà, quando ve-

dendofì ritratto in voa tela dalla deuotione di

dnefiieforellecariialjyle quali Jioo potendo di lui

fdKrire lafoataoaozay^iegodeuaao Àimeno la^

ièmbianzaln quelli colori ^ne itati sì graue dif*

piacere, e ne rcftò cosi confiifo,chefabitQ tutto

ricoperto d'vn virginale rolfore, con vn fanto ze-

lo riprendendone gli autori, diflc loro>cffere pur
troppo ftate ingannate diill'afiètto

;
poiché, oue

penfarono ritrarre va'huomo,giisébraua quel-

la pittura vna beftia non meno alle riià diDemo*
crito f che alle lacrime d'Eraclito con&ccente^»
leminacciò poi con direycheyfevoleuauOfCho
^cglifofleritortiaio incafa loroycancellaflero^a
toglieiTero via quella pittura, altrtmeute iéne fi-

rebbe rimafto seza mai più riuederle;il £chef& ne
ceflario nafcodcre quel ritratto,per no reftarc pri

ue della preseza del fratello tato da loro ftimato

•

Sublime humiità moftrò parimente ,
quan«

do (congiurando vn'energumcno , c'I Diano»
lo dicendogli : Bernardone, ti farò bene io ver- 1{fm$ptà

gogaare f fubito rifpok egli : ed io ti coniane c^r^iL

do da parte di Dio , che tu lo facci , ed all'horail 'T^f-
Demonio.quefto Bcraardone,diirc,fUfoprarafr
fiydòèfopra del deIo»es£za dir*attroàmonia(
grado c5fèfid»e£rereftato viro dalla di lui buoiilr Ufiìtmimà

tlKel che fi verificò qu5 to fcritto fi ritroùa dell'-

hoDore,il quale cffendo della ftefla natura deiro- P^/u/^
bradcl corpo,fieguechi daiui fugge, e fugge do^ temtUturu^

chilo fìcguc, Fugienfesfiquitufgloriai fcqu'étesfU' intUriàttu^

£/V,diircqttcirauia>«iuftailii:otia€ato di S/Hi. tSU^IUZ
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CAP. III.

Dilla Psticfiza neWauuer/ifàdgl Psdre

LA patiensa del Padre Bernardo figliuola prt^

mofeoita della hmniltàj di cui in quefta

luogo trattermo» è viitbdegna d'vn Predicato*
• re ^ e conquiftatore dell'anime

^
poiché ella è

quella^la quale fà acquifto deirajtrui volontà^
Solonc » che come filofofo volca clFcrc da ogn'v-*

no fcguito y effcndo vn di rimproucrato, per

faauere (offerito lo fpu to in faccia da vno » rirpofe,

che oue,pcr fare preda d*vD pcfcc,il pcfcatorc n&
ifdegQa d'effere dall'onde marine tutto bagna»

. tOyegUdottcaftimarefttO honorej^pcracquiSar*

li vA^httomo lucifere da quello fputaccUaco : H
parimente GtouanniFernandiQygraa Predicato-
te,, e compagQodiS«Franceico6latteria neirUi»
dia c5 la patienaa guadagnivn Regno k Chrifto
come race onta il P.Gio. Eufcbio Nieriaihergio
della Compagnia di Giesù; perche fputacchiato

davn Gentile, mentre predicauaimiftcrij di no

-

ftraSanta Fede in vna^ran piazza , fenza puntOk
turb^rfì iì rafciugò prima il voltOy C poi fègui ia^
predica con riileiToferuore di prima^fenza mo.
Arare fegno di turbatione^ il che perfuafe à glit

Vdiiori^eflèr&jiliA tasmanaima diuina la fitoàr-c

fia infegnatftdal Predìcttorej.e riceuerono t^Stu
teffmOf eficonoeitlItnttailRegno. La fola pa^-

* .tienzafènza tuonadi parole fuole tal'hora faet*.

tare, ed atterrare iColoffi del mondo . •

'

I*a paticnza dunque del noftro Predicatore flk;

g^dCa^epariairalucikCYirtiiitPoichenon txAy
• • "

. can.^
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JLiàrc Secondé Cap. T^rzff^ lyi
ciadogli mai perfonetcfaeglicòtradicefferoi oo
gli veone-maimenola materit della patienza^»
Chic/c vn giorno licSza dal fuo fu pcriorc d'vfcirc

di cafa per beneficio dc'proflimi,mà(pcrractten-

do cosi iddio, per tare proua delia di lui virii'i) il

Supcriore prciideodo da ciò occationc lo ri-

prefc agramcateie gli difle» quella non eiTere lio->

ra pei: uicjnfnillero > per cui era fcmpre (lato al.«

trrttanto aoiofb à gii vditorì ) quéto aiiifiipeno-

ri iaipoptmiAVtt che per voler cortere»qiic era bi«.

fo^DO di paufire»ed iotermeture i (oUtiefirrci-t

eitij» nofttrouaaiat chi lo vokfle accompagnare»
òferuirc.Vdi Bernardo il tutto con gran pace» e
poi humilinentc rifpofe, non effcre egli da Italia

ritornato in Sicilia, pertorre la pace adaicuno,
mà per darla , con fcruirc à tutti . Tanto difse

,

non \(cìdi cafa tutto quel giorno . Queft'atto di

patienza fi deue taoto maggiormente ftimare >ed
ammiraref quanto pili ampie» e fauorite erano
fiate le 'ertcre del P.Generaieal P.Prouiocialc di

Siciliai fattore dei P. Bernardo oel ritorAO,che ei

f<cedaRoma , nelle .quali ordittaiMi) che gUaf«
legnaiTe vo Copagno qualSque volta qiiello gi8-

dicaua eiTere maggior gloria di Dio Tvlcire di ca*

fajdefiderando jchefoiTc trattato,come meritaua-

JDO le di lui heroichc, ed eccellenti virtù,per tutto

note. Co tutto ciò TofTerendo il tutto il P.Bcrnar-
doy non fi lamentò di alcuno i ma foftenne cofi^

profonda patienza quanto gii venne detto non
però lafciò di reftaré quel fiiperiore molto edifi-

cato della di iuifliodeftia »conÌèrma&dofi nelc^N*

cetto della fegnalata virtù di colai »k cui non icr«

ninano le tribulationi » che di materia di meri*
to I e corona maggiore > perche nella fornace it^
fili trauagli altra voce diluiaò s'vdiua > che quel-

Y » U



1 7% Vii». Jet Bernarth Cdm^é
la del patieti(!tinoGiob,c(redo egli come quelle

campane , le quali percofle in vece di pianto i per

lagraria de'meraili, rédono fcauiflima harmoniaj^

e come gli odori, che gittati nei fuoco fpargoao
per tutto la loro virtù 1 e fragaoza •

Maailefiò pure la fuapatienza in vna città di*
ulitfoneiii vfta foleone difputa alkfue acute»

• c 4otte ragioninon fàpendo gliAunerfariì rifp5«

derci firittoltaroooali'lngittrie^ e di(preggi»mot-

tcggiandolo di fantaftico %edvno di loro dicea»
dogii:Non fk al voftro minifiero,ò Padre » l'argo-

dentare» mà lo fiare nella cella; fàdimefUeriim*
parare dal nientio> quantovi manca per difcor-

rcre , e filofofare , perche oue quefto vi moftra.»

men dotto ,
quello vi farà (limare perfauio . Noa

rifpofeilP. Bernardo ^mà eoa Arifiide modefta<^

mente irridendo à quelle ignominie ^ (i licentid.

dairAuuerfàrio con fegnidi fiogolareafièttoico^,
eràti^i^go meferiogratlarelovolefleiCOiBeftce Caoiaioa.'

71^'V": Ccfarc^dclle villaiiic,cd ingiurie riGCttutc. Qucto
dt trdnquti' djfprcggtperoicraironoairopjntooeiUichecttN
Ut.vtt^c i^. li i^haueuaao» d^baomo humiliflimo i eSanto».

perche /e vero mai fu quella, che fi dice dcirin-

fimtttl*^
giurie,/y?<jfì'r<j/, /^tf'jf5'w;/,ali'hora neiia pcrfona
di lui fi rpciimcncò, quando reftò tanto honora*

kk^(é£.7' toapprt^iToicircoftautiperquefteingiuric rice^

uuic,
Dipiù effcn do chiamato vn di dava certo per

fttcant affari di gloria di Dio» vi andò» e perche»
aon potè isbrigarfià tentpo^fò corretto àritòraa»
jreàcafapiA tardi delfolitoydel che anuedutofi il*

Saperiore, il quale gfrbaueua auuifàto,cheper
rifianzi fi ritrouaffe prefentcall'hora del pran»
2o> comandò, cheno fc g!i dcfleda mangiare per
^viclkmatuna (così prouaada hi iigncrc la pa-

... *

, ùwa-*
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Libro Sec$nJù Céf.T€rw9 • tff
tiènza delfuoferuo) Ritornato duoque io cuki
il PadreBernardo ftaaco dallafiiciga > noti troa4
da riftorarfi» ed iotefàoe lacagione» non (i turbò

. punto , ma raccolto per vn brcuc tempo in fc-i

ftclTo con gran pace delcuoreyefcreuicàdelhw'

fronte da lui non maiintcrrotta per vcrunoacci<«

dente finiilro s'auuiò alla camera del Padre Mini*
ftro»oiicquai*altro mendico picchiando airvfcio •

. con grande humiltà ; Beroardo^difiei hà 6me ^fj». :

credendo , che non fi gli refpòdcttia t all'iftefaiM^*

.

niera picchiò la feconda volta » con replicalo: :

Bernardo fai£ime f e vorrebbe magnarè^efioJ
tanto dimorò dietro la porta>chen'ottenne l'ini»

tento, reftandofrà tanto tutti edificati della c6«

flante patienza di colui, il quale (I guadagnaua il

p^ne non meno coiiudorcj chccoi roITorcdel^ .

la fua faccia. •

La virtù della patienza abbracciala toleranza ^fj^^-

fide malli come ancora de'beni> dillevn Dotto-, ^j^^'^
rc*«La prima 'fieiercita n<eUa paffiooe,e nell'at- Mwisi^g»
tfoneÌàièconda^econlenotò&;£ffiem)fidà pati?» .

za verfb Dio»verlb il DemooiO|è verfo gli huomi*
nLDelIatoIeranza de'benihabbiamo trattato nel

.

pì-imo libro . Ma di queftà diciamo nel prelèutc^ p :

come Io prouò il Signore non folo per mezzo de •

gli huoroinidel mondo, ma per mezzo de gli flcHì

lerui di Dio. E oella Città di MelTma gli manifeftà

neirorationcyqiunto da^uedidoueaeirereeiTer- i

citato nel: patire, al qua! nuuolafubito ieguiro*

noie gragnuole. £d.eccaioforgere le qnerelejr

cootrocdi lui >come.d'httomo » che correla Ae»
tro gli appiattii de gliiiiiotnini» eche non di rad0
manifeftavale gratié , e m^raui^Iie , le quali fi de^.

{H^avalddioadoper^re'per metzo di lur e cocio*

&ac.bciIfcnti.aic;tìio de- ^ii hucaìini è diuerfo al ..

pa-
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fzti delie variecà de gU^fpecti f chi dicciu^ dTtrr!*

•glifuperbo» chi bi^ocritftycbi ftrauaganic^aH

vimancò 9 chi vi s^opiionefle , con dire^aan efc

ière qudlafpirito di figliuolo di Santo Ignatio >i|

cui fcntimcnto era lontano da cftcriie dimo-^

firatiooi diraatità.Scatiua tutto ciò il Padre Ber-

nardo , e non potendo tra.uiare del (eaticrO)per

il<piale Iddio con ifpiratione particolare lo gui-

daaa,era codretca 4 fofiertre leriprenfionid'o-

gàVaOie^'iiorale peoiteazed^liuperio rendei*

ledalinon matfù vdico Uacntarfi^nà aprirò
bdCca;iaregao di difpiacere; atisi moftraua nel
voMo itgtìì d'allegrezza» come detto habbiamo.
E-dimandatovn giorno della cagione , c perche
in tantjccotradittionicgli gioire , rifpofe, perche
ìfuperiorinon poteuanotar cofa più grata à Dio»
cdàfc, di caftigarlo, coaic meritaua.vn pecca-
tore fuo pari, e di non poter lafciarc , vedendo
adempiriiia volontà di Dio, di flarc molto con«l
tento . Qj,efta inuitta patienza non taiMlò.ad tS£t^ «

re<la Dio guiderdonata con la penitenza de gli*

Auitfriàrijyperche gli autori Aefi delle calunnie»

mocorgoodafi dal tcnore<4eUa di dui innocSte vf»

ta^cffim^odatt trauiati dal vero » mutato fèaci*.

mento, lodarono poi quelle attioni, che dianzi

biaiimato haucuano, confeflandojefferc flato va-

leo te nocchiero chi ncUi marofìj e tempefte fi be-

ne la fuanauehaueua gouernato.
Suole parimente la infermità fare proua dellaJ

pazienza degiufti; ne queftamancòai Padre Ber*

ìiardoyhaueodo^ù volte patito lunghe, e mo«
iefiemalattie » nelle quali lempreàfe (ìmile, come
buonoodore di Cbrifto, dal fao'co dell'infermità

maadana foauiffimi odori di benedltiont > e eoa.

focmitàcol dittino volere . Vcrfoil fine di Tua vi>

ca



Librò Secondo Caf. TcrtP. ly^
ta infermò d'vn a graac paralifia , e perche il mt-
le andana più ognidì lungamente crcfcendofctì*

ueonetcomen fuoie nelle lunghe malattie > di

qualche riocreicimento à gl infermieri di cà&^$
Don mai peròegU moftrò.lcgBò d'efferecractata

coaminor diligenza» e cura dà qttaBU'Cfi^ bcfin»

gooal fao maletedeflderaoanaifaperJoril; atiiÉl

conienianda nel cuore fommé pace , dall'àboo**
*

danza di quedafi pale(aua nella di lui fronte gra»

de ferenità.Scorgeafi nel di lui corpo fconecriato
vn animo affai comporto ;c rapprefentando' iiu

fcdue perfone , d'infermo, e dì Tanto, conere qUcI^

loàguifà deir01impo( i cui fianchi ingombrati
veggano dalle nnuole te trasforati dafulmini)fl

afiligeua » cosi quefli > come l'alta fua cima^lètt*

pregodea della fèreoità del cieio»il Tuo corpo-

per gli ecceffiuldolorrà guiAd» ilQttofa in i|Kfi^

tfredidogliafidileguana, ma fantino àguiià éA-
Vìride lieto nelle procelle fi vedéua eoa maraid*
gliad*ogn'vno»

In qucfto tempo , dandogli qualche trlegua la

di lui lùgainfermità,fu più volte chiamato fiiorif

perconfolare grinfermi della città ^edà tutti ac-

correuafenza punto infaftidir6).anzi chi prima^
zoppicanaicdipeoa palcoa mttoaerfiiper tale

vtiicfo corfta» come cerno 9 nè! p^r infermiti» ài
pcrocciipatioiit ^nèper altra aocidetev£iiOMÌ
flienolaidfhififtiifctapiltlemnr» f <

Pervittmo a5mai egli fi torbd per cofi'cMn»
ria^che gli auueniffe , e con ciò foffe coft che tar«

hora fi ritrouaflTcin mezso à gli oceani del le perfo^-

cutioni, e malediceze humarte>noamai più lerena

fi ritrouauala fua fronte, che in qucfto tcpo> per-

che quel cielo benedetto dell'anima diluiyouun*

SiuyefiraggiraiiaigodettaideiU coofoiuaza delle



17* {Vha delP. 'RerndrdoCotnagù

virtùioe poteua cofà del modo torgli tale hawo^
ùiàj ne l obri della terra arriuarc à qucflo Empi-
reo. Per queftatauitta paticnza ncll'auuer/it.\,

c

per la pace > e tranquillità del cuore » che ncllcr

oag^iori tempefte conferuaua t era da i SuperiO'»

TI propofto per Idea di vero Religioro , e di rara;#

fcffiereDza.FiaalmeQte dichiarò iddio p quaato
•piaciuta gli folTe la di lui patieaza» e foileréaa od*
4t cofir, che gli maacauano i con il fegueace mi*
caccio.
i ' Arriuatovna fera da lontano camino in vtu
•Colleggio de Ila Compagnia fù accolto dall'amo-

ireuolezza, ed allegrezza di tutti, i quali alla pre-

ftnza di rarholpitc gioirono, parendo loro,e(ìfcr€

iuicapitatovn Angelo ael cielo. Ma per difpofi-

tione diuiMnoafiritrouòin tutta lacafadapo*
fòcrgUCì fare vn bagno,comeficoftamaà gli hofpi-

4!ineriaRelÌEioiie;perchegodSdo ognVno dire»
Màrù eoo effe lui» e (ènririo ragionare di Dio»prC«
dendoroiSciodi Maddalena »lafciarono quello
di Martars'affliflero però non poco,<juando fi au-
uidcro del mancamento , ma Ron egli, che con
vnforrifo diffe loro, che andafle pure chi hauea
la cura in cucina , perche ritrouarebbe ogni coCl

all'ordine^edin puntodi poterglififarelacariU»
(Cofa marauigliofa^aadaroaoaicuni, eritroua-
irono eiTereil vero > quanto detto taanea queS^

• knono di Dio, perche&azafuoco fi era rifcalda*

Caracqua>àregno di poterftaeftruire per qualft-

^ue bagno . Egli èalTai vero i che fi vnirono qui*

Ili gii eiefiientiper (èruke al PadreColnago» e ad»
racolofamente ri/caldoflì T acqua (cnza fuoco ,

in premio della di lui pati^zaicpacedicuorenei
Aderire gli altrui difetti*

CAP.
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Libro Secondo Cap. Quarto, 177
CAP.

Della Kcligiofét Fouertà delFadrc Colndgo •

S:E
le ricchezze iofegnarono la fciocchczza à ^l^'^l^

I gli huomiDi 9 eoo modrare Joro il ieotiero

più breue , perritrouare la morteihora aeiroode n tmmmtif

iiauigaodo,cotne riniègnò quel poeta» ed bora^^ ^^nu

dai monti prccipitanxiofi lino al feno della terra, ^fr^'^t^'^'^

per ifuifccrarla con trarne Toro,come diflc vn'al- iUgMfvèf
trOjlafantapouTrà hàinlegaaro il viucrc dafa- -

ufo lungamente. S. francefcolafciòàifuoi Frati pjwpfrras*

vna ftabilc heredità per confcruarfi luUgo tempo nifìri arci'.

laReligiooe» chefù lapouertà euangelica,e tan- ^ 'fif^rt.

to auucnnc al P. Bernardo . L'effetto però parli- l^f^'j^ll
colare di quefta Tanta virtù confifte nei far cono- m'MffrS
fiere la vanità delli telbri del mondo. Indi egK merur,

latelcteflere molto pouerc le ricchezze , per efl<!- ^'f^'^fi'''^ .

re parte del mondo,cheè vn punto, c5 tutto che
{"Ir^atut'

per effe fi valichi roceano, fi combattano le for- ^nMìts
te2ze,e fi mifurinoi Regni; cfeil puntoc tanto ^rmicifcd-

poucro,cheDc meno hà da potere far' ombra,
che farà la parte? Però correndo dietro la vera fi-

lofofìa volle anzieffcr poucro,che ricco .

Egli è certo, che fé nel fecoio dato fifoffe dalla

(touetùali'acquifto del denaro,quefti glifarebbe

«fidato dietro^attefo il/ùo grade ingegnose lefiie

fare qualità» dalle quaU perfuaib 6io. Antonio
fuo Padre fperaua fei|ta failoiche eglifolofofle

per porre la Tua caia in ftato di gfaadillhne rie*

cfaezze , ma ne fiì affai lontano , perche egli fi fcr-

ui de taléti datigli da Dio , per feruirlo nello ftato

di poucrrà, non per offenderlo in quello dellcj

ricchezze-, e difcgnando il fuo lauoro in quella

cncractà, vcftì nella fuagioucntù piana, e mo*
leiumcatc.MofiàaueaiaqucI tempo pofiedu-

Z to



) Vifa del P, BernAfdo ColfJa^§

toil n\ co patrimonio de' poucri ^ l Ci apparec-

chiai)?, ad cflcrc da quello arricc hito , c fcnza ha-

iiercne riccuuto le paghe , clic godono li Rcligio-

fi» n affiticaiia per OkCricarie • La pariimonia iiL»

cafa di tuo Padre tiraua le prime lioee di quel
perfetto riccatne » che poi fioi di lauorare nelia^

Rcligioneioueà pena entrato, cbiefè dal fupe*

fiore di efleré veftito di vefumeota vecchie

rappezzate » ed ottenutone Tintento » veftiua^

più di cenci ,chc di panni ( vranza>la quale nonj».

inai lafciò anche doppo la Tua proteflìone) Nei lu-

^hi viaggi per l'Italia > mentre prcd cò> non folo

non vsò cofa fouerchia alla fua pcrfona , ma fi

aftcnnc tal'iiora del necefl'ario,rerucndofi dell'if.

tede Tuo pouero matello cocro l'ingiurie de'cem*
pinci giornoienellanotte pe r ri pararti dal tred«-

do I e tal'bora per guanciale .11 Tuo cappello co**

tnc non era buono per difenderlo dalla pioggia^^

cosi nemeno gli feruiua perriparo delti concenti
calori del Sole.Rare voltefequcfto pervbbidiS*
2a ^fi vcftì cofa nuoua , vfando vefti per lo più

^ flfl'ai rotte, d'onde trafparendo gli fplendori del-

la di lui virtù dinanzi à i Prelati , Cardinali , ed,

siìtri Prencipi d'Italia, in vn corpo malaméte co-
perto moiVraua vn'animo di celcftiriccami tut*
to adorno . Che diremo poi della pouertÀ della^

fila camera / Egli ftanziò per qualche tempo fot*

todVoa fcala io vo'angufta cellettai d'onde £i«
lendo, ecalando la gente «veniuaifoggiacero
alla poluere di notte )C di giorno» In queita altra
adornamento non fl vedea,che vna fedìadile-
gno t e tre^ ò quattro figure di carta delli fuoidc-
tioti Auuocatifotto i piedi del Crocififlb; tencua
il letto più per coprire la virtù della fua mortifi-

catione^ che perripofo del corpo
ì poiché moI«*
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Libro Secondo Cap. J^jrto, 17.; •

• erri/dormi fopra vna tauola lu terra , giaccu do
à* piedi del Crocifinb fuoSignorc , quale poue^-*

à giacere tVài ienziioli tutto adorno di fi«ri,à cui

cauuua roauiflìme ocnie.Mà con tutto ciò in quc«
^tcaogufte prigioni pii^ tofto» cbecamerey U mi-
glior cofa^ che vifiricrouauai era Tbabitatoreyà

^uiik di queile montagoe f le quali chiudeodo itu

Koo l'oro 9 bene migliore 000 godono di quefco
nobile metallo . Qudra cella del P.Bernardo pò-
uera di ogni adornamento , Olà ricca delle di lui

celefti fpiendori , era angufra per vn'hucnìo,

nà fpatiofa per tutte le viriù,pcrciìe lu tale, di cui

harebbc potuto Seneca dire : iHud humih tu- -^'^'^ ^•»/^^-

guriumvirtutes reaipit • lam omnibus templis fir-
^^^'^'"^^ ^

mófius I cum bìf iuiìitia confpefìafuerit , cum conti*
*
^'

tinentia^ , cumpruJsatia f pietas 9 ó'Cdt. Nullus

fffàftusefilocuSf qui banc tam mAgnam virfutu^fi^

furbsm capit. Che tanto è à dire » quanto , eflendo
ildilujtugurtocapacedituttelevirtùi fi di me-
iftieriy che più bello compariica di tutti i tempi;

,

non c angufto quel luogo , ouc Soggiorna fi nu-
mcrofarchicra delie fame virtù.Siferuiua de' libri

comuni della Libraria, ne volétieri ne amn^ctte-

ua particolari in caniera per occafionc di legr-

re , ò predicare ; e voieua pii^ tofto ciTerc» chcjp^*

tcrfi dotto, e fopratutto pouero •

Non vefti dunque quafi mai cofà nuoua » e dj

quelle ftefle pouere vefti venendone dalla deuo*

tione della gente tagliata tal'hora qualche parte»

refiaua non fblo poùera y mi (conciamente vefti-

to. In oltre la natura compailioneuole verfogli

altri, e l'ancore alli poueri diChriftolofpinfc più

volte ad andare accattando di portain porta per

il prolfinio,c con tutto che eifbfTc birognoro,cL>

poucro di. ogni haucrc» aii'hora però ftimauaii

;L % Aie-
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meno poueroi q uaodo ciòcche raccoglieua> Io iii
€ic.iMrgd.S. fpcnfaua agli altri . Diccua di più cffcrc mifcrabHJ

quelli,i quali con tutte le loro ricchezze fono aa-
zimcndici , che ricchi, per non poter fadisfarcj

all'ingordigiadi tante voglie, quante paffioni à
loro cofto foitcngono , e con Aleflandro piango-
lo di non hauer molti mondi. Non coloro »!
qualicon tenti d*haueriiulla»con Socrate poflo-
no dire,^udmmuhismn cgemuSiCiot^^hMMtU*
fogno di coik alcuna > pemon kauere di co& ali

cuaadefiderio»
Io quefta eftrcma pouertà come vifTc i cosi

»uori, perche oltre al non hauerc vfato nelle*
fue graui(Tìme infermità medicamenti efquifiti , ò
di gran prezzo, con tentandofifolo delle cómu-
dì, ed ordinari; de' poueri, contro la volontà de*
fuoideuoti, iqualiàgroflìAinie difpefe hauerebhJ

bonoGomperatoladiluifaiutc>feegli confenti*
tofaaudreàilorode(2deri;,màdipiùdiqu€fti ne
firieglkna le pi& vili » e pii^ fptaceuoUal iènfo , pe«
ròoon vs&alla debolezza del fiio ftomacoyfe^
nottfcorzedi melarangiijedaflentio^ herba piur
troppo amara.

Ilfuo fpoglio doppo la morte furono le reli-

quie delle fue prediche, e letiioni ,fcrktcin varij
pezzi di carta , vn Crocifiifo, e tre Imagini di car-
ta , vergognandofi nel di dellcfue (acre nozze di
comparire ornato dialtra li4irca di quella, di cui
fopra vn legno fi era veftito il fuo Signore, fpo*
l^tocon Tanima dei Cbriftiano fopra la Santai
Croce. ~ r .

CAP.
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VlkH SecutdèCap. ^nt9^ iti

CAP. V.

AÉfgjflifa Vurì$à delP. Bernarda»

Colui folamente potrà dubitare » chetrà lo
delitie dei corpo G aotrifcakUbidhiCyChe^

AonpreftstfedeairopioionecSiDone^ di oodriffi

io meizo alle fiamme le Salamandre , e trà i cada*
neri 1 vermini»doegherieflcre quello i'Bpitafio

di Sardanapalo

i

eomede, bibc , éffitrtarc ^ eoo cui

iignificaua,caminarefempre dei pari le crapoie co
la lufluria. Da ciò fi potrebbe cauare, non cfTerc

ilata degna di marauiglia del noftro P. Bernardo
la continenza , effendo egli flato non iblo parco^
mà molto mortificato nel mangiare » e nel bere^ •

Mà la cofa camma altrimente» perche queft'aa*

gelicavirtàè dono dei ciclo» ne puòcoa le forae

aatnraliacquiAarfi^edaauienetariioraf che ta*

Fvftofrài più rigorofi digiuni patifca i fA molefii

incentiui della carne^ perche la fiera anche digiu*

na vedendo/i chiufo il pafTo nella campagna Ci

lafcia andare in precipitio ;edi piùaftinenti Ana«
coretifonofouciitc ftati li maggiormente affedia-

tijcfcollìdalk libidine ;che però fofpirando San
Geronimo (i doleua di fè AtSo > che fecco dal di*

giuno t confumato dalle penitenze, efìnunto dal-

la fame negli horrori della folitudine » e ne* fquat«

lori delle cauemc haueflc ritrcNiato i più disho«

aefti paiertidelli feftinidcUe Ronnne damigeile;
£ benché leiiepì , che difendono qneAo giglio»

fiano la fame > eia folitudine, nulla di meno la be*
Aia dellalncontineBzaèsì fiern^cbenon curando
morfo , ò pungolo fi lancia fuori quefti ripari,

^uaaio ui'liora é più famelica . Mà piacc^ue aibu



i9% Vifa del P. Bernard$ Coha^o
diuina bontà di fauortrei digiuni^ e le peaitenze
dclP.ColnagacoI dòaa di vm angelica caftità

lin di fanciullo , à grado che noa m li imbrattata
fìlbirc la diluì iaaoccate animi di colpa,coa am-
mettere dentro laide ùntafìe , come teSirìcòil P.

Leonardo Capanno delia noftra Com pai^nia, Tao

ConfcfToreiii cui tcftimonio venne cantcroiaco

dal detto deirifteffo P. Bernardo tanto verOf
quanto rchietto».e'feiiiplice fiil pulpito allau

prefeaza del popolo tquando rnolTo pjà da fpiri*

todjttino I che da prudenza huoianayvolendo di-

moftrart » che non è quefta virtù della caftità tfn<»

poflibilcad ottcnerfi,come fentirono alcuni he-

retici, ed hoggidi pare ài carnali; Ed io, difl'e , la

Dio mercè, fono Vergine, Vergine fono io, ed
huomo, come voi, mortale, e peccatore. L'if»

telTo affermò priuata^xieatein vn'altro tempo ad
vniìio particplare amico» à cui TpelTo comuni-
caua quanto paflaua nell'aoima fua. IJ chenoa
dee parer nuoao , menare aitai Santi moffi .intera

aamente da Dio varie yircù proprie» e quefto do^
no di Virginitàancora hanno per gloria del nie>

defimo Signore manifeftato. Ci badi vn S. Gre-
gorio Vcfcouo di Nazianzo , il quale non advn
popolo, mààtutto il mondo publicò, egli efTer

flato Vergine » mentre ncH'opcrcfue ,che i\ veg-
Grt, inorai gono in fta»pa,dice queftc parole; Corpore virgo

**T^%^b
ff^^ì^^^ff^^^i'^tb^^udffrtebsòeoAaài à talci

puritàarrittato non fi potcua pcrfuadcre, cbo
. venj0ero i R^ligiofi moleftati daUa libidine $

rauigliandoii fortemente vn giorno » che ytu
ReligiofofiUmentafleconrflblui^di eflere tttU

to malamente aflalito dallo fpirito della fornica-

tiene, acciò pregafTe Dio, che gli lo toglicflo .

Ciò eglinorentÀua,pcrche fiimaginaiTe^che foife

da
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Libro Scconcfo Cap, ,^uin[o ,

dai rcligiofì chioftri baiiditoii vjrio libidinofb,

come crà dall'anima Tua,ma per p irergli difìRjjIe,

che chi attende con diligenza all'acquifto dcllc-r

yirtù|Coforme richiede lo fiato relii>iorO|ed hà ru-

brìcato il muro, come dice TertuiJiaoo» deila. Ciruméltte

ctt&odiadeiièotiiiien)i»pofla efleré da qaefto vMiuverr^

tentatioaifnperato^come pariàientediceuatcbe '^''^^,;,7,!«

chi fi ai&tiga di coltioare l'aoinia fua eoo la^ firil^q!; me
Bortificatione della carne , non lafcia luogo, per rwti tmitrét

Bafcere le lappole, cfpinc diqucfto vitio .Non
però fi ritiraua dall'imprefa, quando à lui qucfti Jl^^'/^r^J^T

tali ricorrcuano per aiuto , mi con ogni afFabiltà /;^. d^.-ueii-

confoiandoli,impetraualoro da Dio forze, per vn^.m-

refifiere al nemico» come lo fece co qucftoferuo ^"^^''i'-

di Dio,à cui con folamenteabbracciario otteiine

il dono della caftità perfettamente

.

L'ifteila gratia riceuet te vi Religiofo della Cd-
pagnia in quella maniera 9 che parlando vtu
giorno con eflb lui nella camera s'auuide, che i
piè dei letro del Padre era pendente vna^
fbniccl]a,c cbieftonc per curiofitàla cagione, il P.

Bernardo gli rirpofc,chc teneua con quella à fre-

no , c legato lo fpirito della fornicatione , acciò

non andafTc vagando per cara,edinquieta(reirer-

ui di JDdo . òorrife à qucfia rifpofiai'hofpiteye tor*-

cendo il vifo ,moftrò di tenere poco conto della

rifpoftai nedarefedeàquanto gli dicetta.Pofcia^,

£h| padre^foggiunfè yqueftefonoparole da par-

lar tempo > e più à proposto farebbe quella funet

per lefferne rete d'altra pefca , che d'huomini

lenlati, legherebbe bene quella anzi i topi,qua-

do vi moieftaffero , che i fpiiiti maligni, i quali

altre funi non conofccno delli Eforcifmi , or-

dinati dalla Santa Chiclà . Non ,
ripioliò all'hora

iiP.Colnago^percke pureilbaftooc d'Elifeofcrui

per
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•

per cacciare li milig Ili fpirici'iCgaatà voiy fèfor^

temente con quelUtaae legata, anzi incitcoAca

no li ritroLialTc adelTo la Libidiae,per certo prò

-

uerefte panf^olino tato inferiori à quelli, che pa*
tiua ncirauimi l'Apottolo S.PaoIo,c5 dolore del

voftro cuore. Habbiate dunque per beaCi clit>

tti'i qucfto Cerbero incatenato , ne po(& mordere.
TantodiiTe . Con tutto ciò queU'aicro non ere*

4£do à queftoftirò c5 violenta lafiine» e Ufece ia
pezzt»p€(ando eoo quettodifiagaontrell P. Ber^
nardoy e fcuoterlo da quel fogno dì fanciullo , co-
me dicea > e poi lì parti co moftrarc riderfì di lui

.

Ma a pena era fcorfo alcuni pas(i per auuiarfi

alla fua camera, che eccofifente da vna frotta di

dislioneftipenfìeriafl'alito ,con cattiui mouimc-
tidellacarne, à fegao che fi fentilTe nelilofer-

nof e noo eilendoauuezzo itali tentatiooif gli

pareai che poco vi macaua per rcfture aiEitto vin<»

to dairiiofte della Cattiti • Conobbe però » ef«

lèroe egli fiato la cagione» e datofène in colpa»
corfe c5 volo al P.Beroardo, pregandolo d'aiuto^

edàfpegnergliquelfuocO|Chegli confumaua Icj

vifccre . L'accolfcairhora trà le Tue braccia il Pa-
dre, e prefadifuamanodinuouolafunicella, la

ripofe al fuo luogo à piedi dello ftcffo letto; indi

abbracciatolo^e confoJatoio, lo rimandò libero,

efcnzatentatione veruna, per hauere legato da
nuouo lofpiritodellaforaicatiooeal luogo pri«

miero.
Gli diede Iddio qnefto iinperio io premio dell'

angelica purità,che hebbe, perche quarionocSte
bSbino no conobbe ne meno per ombra la brot-

tczza del vitio oppofto, ignorando con fanta-r

(èrnplìcitiila malitia di lui. Ciò ficauò da quel*

lo y c he gli occorfe douendo vna volta difcorrcrc

io
a
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Libro Secondo Cap. J^ifJto » iSj

in vna predica , intorno à quefto peccato , per-

che ù doìk eoa vn Tuo familiare» fcruo di Diotche

jioD&peua» d'onde comiociare, ò doue fimro
•qaefca materia $ per non hauerne hauuto mai

contezza veruna» ne fapere » oue la ouUtia dì

^óefto peccato confiftefle» del che maranigliato

quello ringratiò Iddio, d hauerglt fatto conoice-

re vn'Angeloio carne humana»ed*vnSoIe»àcui
tràilloto non vi fifoffc attaccata mai lordura ,ò

fciijfczza di difhoncftà . Egli in vero fu vno di

quelli belli fpiriti , delli quali diflc Platone , cho
ibno dinatura celefte 9 mandati da Dio» per fer-

nirlo in terracon puricàfCome ioièruono gli Aa-
Ìrioli nel cielo , non coma quelle anime » le quali

cordateti dellaloro origine » in vece di viuerc#

come gUAo gioii» fifermano in caft d'vnaQrce^
che è la tàtnc , pe r eflere incatenate da i di lei a^*

letramenìi • EgliA vn naono »e miracolofo Ni*

ccta,che fcnza ferite reftò vittoriofo deiriHeffa

fua carne in mezzo à tante occafioni » mercè la^

diuina gratta.

Non però pcrquefto fi rendcaficuro perTau-

ucnire,fapendo,chefela terra del cuor huma-

no fi lafcia fenza la coltura , e femenza di cadi

penfieri > pullulano i bronchi dell^Libidine in vn

tratto: Però oltre alla continua mortificatìone4

della fila carne , ciome.dircmo appreiTo» fempio
Ama col cuore in fanti penfieri, ed in Dio •

Di piùA molto riferbato nel parlarecon ddne»

colle quali no mai ragionò ife n5 dicoftappartC"-

nential profitto fpirituaie dell'anime lorcòue-

ro di cofe diuote , e quefto alla prefenza d'altri, e

con sì gran modcftia , e compofitione efterna- »

che cdificaua grandemente. Fu parimente fegna-

toto neUil mad^ftia de gliocchi > qo mirando mai

. . ^ Aa fiffo



iS6 Vita del P. Bernardo Cohia79

fido nel volto niuno ; e quando padana cotu
don ncytcnea gli occhi Tuoi inchiodaci nella ter-
ra fcnza alzarli» ne pure vna volta 9 per mirarle*

Nelle ftradepareua va ritratto della modettiau^^

fenza mai da qiiefto tenore di vita mutarfi»

Ragiodaaa volentieri della purità della coi»-'

fcìtnzày ed vn di nel noftro Collegio diPaleriao,

mentre firitrouaua in vna fcuoladi Grammattl*
ca,alla prefenza di tutti compoft prontamente
vnalunga tirata di vcrfì in lode della cafticàj co*
me virtù degna de gli Angioli.

Couofceua parimente il profitto , che altri eraa

per fare in quefta virtù 9 da lungi fubodoraa*
do i gigli della caftità, e coIi'Apoftoio San Gim^
nani c5 vna luce diuina Virga virgimsag^ofabmim
Ciòdichiaralajpfetia fatta intornoà quefta nin!»

teria , quando ftandofiper concbiudere nutra*
- ffionlo trà vn fignore titolato 1 e DonnaGionan*
baRequifensyilPadre Bernardo illuminato da^
lucecelefte conobbe, che quefta era per confà-
era re la Tua virginità à Dio in vn Monaftero y e n5
perifpo(àrficon huomomortale: e conciò fof-

fe cofa che bauelTero ambe le parti quafi con.
chiùfo i l trattato » egli liberamen te difle t cheD5-
iìa Giouanna non iipoiàrebbe huomo veruno

^

ttSà fi beneCrrrlfto S^nolre» e Vergine iareftibe^

viiTm ifln'aUa morte in vnMonailero, ooead
imieatione dellaSanta Vergine, e Martire S.Aga«
ta farebbe fatta partecipe deiriftelTo martirio «
Conobbe egli dalla picciola femenza della diuina
infpiratione , à cui douea liberamente acconfen-
tire q uefta Signora y il gran frutto di patienza,che
era per dare, il quale accoppiato col giglio della
purità, douea rendere vna perfetta miftura per
edificatione di vn'intiera Qttà • La coià cosi
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lihrp Seconda C^. ^inn. 187
aputoanucone , e0*efldofi prima, pernon sóche
accidente ,fciolto il trattato dello fponfaljtio , e
poi entrata la donna nel Monafleroi ouefeco
profefIione,edoppo qualche tempo cfTcndolo
fbprauenuta vna cancrena nelle mammelle , fù

fopportata da lei co pari patiéza alle altre Tue vir«

tùyC con quefta bella gioia nel petto fé ne volò al

liiafpofoCbrifto nella gloria de' Beati. Non po«
tea per certo tanto da lungi fentirfi lafragraozU
di quefii gigliffe non dal fenfo auuezzoi tali odo^.

li f come era quello del Colnago •

Scriflefinalmente molte cofe intorno alla Pu*
rità, emoltelcttere circa qucfta raateriaà pcrfo-

ne diuote > ed in vna dallaCitcà di Nola ad Il^i.

bella Granata, come douelTe edere la ipofa di

Chrifto,con qucfte parole.

La pacediChriiloSig.N. Zia sepre co V.S.Ame.
Mi chicfc V.S. con gride iftanza,ed affetto, che le

Icriuefle.qualche indrizzo fplrituale: io le dico,

che ninno pnò dare queliche n6 hà.£come vuole

V.S;che io le parli di fpiritOi huomo tutto m5da-
no?pure, polche ella cosi vuole, io,cheibno TAii*

na di Balaam>Ie parlerò quello , che l'Angelo ilio

credo mi metterà in bocca. Primo duque diffc S.

V^o\o:H'jn9ra ^j'iduasìqu^e ver} 'vidu£funt.Qìò é , lo

flato di V. S, cfrato vedouile, nel quale è obliga-

tapcrlafua perfettionc cfTere fiaccata da cofà,

che fia terrena, come da fpofo terreno; laonde^

deue alienare il faocuore delle creature terrene»

quanto meno fi puòattcndcndoà i gufii di que*

ftofircolo • La penitenza t0cc^ più alle vedouc^ >

ctaeairaltre donne , perfodìsfare àqaalche difèt-

to padato yfe dato vi foOe , per eflere già Ubere f

ed atte à pen fare più fpedita mente, come dice Tifo

tcfloApoftolo delle Vergini > al diuino Signoro
.

A a 2 Gie-
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1 ss Vha del P. Bernati^ Cotnagù

Giesù CrodfifTo $ oon eflendo col mondo legate»

De diuifc in due parti» ciòé, in Dio y e nelloTpofo*.

Dunque conchiudo, che debba attendere ad vna
più intiera morti^ìcatione^ ed abbandonamenco
delle cofe mondane, per efTere cosi Vedoua ap-
prefTo il Signore Chrifto Gicsu , Da N ola quefta^.

Aotte dall'otto di Maggio 1604. Di V*S. feruoia
Cbriflo Croci fiflb. Bernardo Coioago dieUa Cd*
pagoìa dt Gicsù graodiflimo peccatore. »

Quefte penitenze» che perfuadeua aile doiiae.

77 futcm Vedoue^fouéte pratticacia in ft fieflb » digiuDid<v

jcupftm^ir orando,emortificandof],econ queft'armi tr6*
yirxtniMi eòi! capyoalla Libidine, ne mailelafciò (ino alla.»-

^bm'l^i ^c^^^s'intcnda , chela Verginità (come
//^, ffr^«f '^otòS. Geronimo,^ non ftàmaifenzala fpada,
iiuhiatffe- fi come le Dee dclli Gentili , che erano chiamate
TAC.vmsyó' Vcrgini,ren?aghfcudi,elelancie>per ofFendcrc

-i^r^ls^ chiuoquc loro volcffc rubbarc si beUagioia.

tiits quoque
errtr D$éU C A P. VI
Vtr^ines i

^uì.s^iur. IWS* Moftìjkaiìone centlfiùua » edelrigertp

ilfl.i49,Mé • fen che traffatàa iaJuO'carne.

Vfopramodo amatore deHa mortificationeil
noftro P. Bernardo, perche intendeua,non-*

poterli lungo tempo conferuarc le virtù neiiani-

rimb^éi wafenzaqucftacuftode. Indi quaFaltro Xeno*
4t>t§ vpium. } che ftimaua la gloria , à cui non foffc»

/>/.2.r.7>.i7.precedutoiltraìiagliOf non giudicò bauerfatro
fiUo^ acquiftod*atcuna virtft>Ia quale fiata non fofle

accompagnata dalia mortificatione. E molto pi&
penfauayeflereqQeftanccefTaria per la con(èrua<»'

tione della fan ra purità, per alcune particolari

ragionici e dirTolcua» che non mai il giglxo dclla^

ianca

F
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Libro Secondo Cap, SrfJà, "1^9
ùmi vtrgioità fi vede più leggiadro, e bello^ che /

circondato daliaguardia delle fpiae , cid è della^

fimta morttficatioae»conforme iènte S. Beroar- ^fifn's^^

do della Rofa 9 la quale non fà moftra della iiia^
cLw^/sr

porpora prima, che dalli cocenti raggi del folo
^rd^gfir»

venghi nel meriggio pcrcoffa-, perche s'intenda ro/^a*

quanto neceffariafiaiamortificatioflc, ed i pa- ^ì^ritur,&

tlmenti, per manifeilarfi nel mondo la virtù àifp^V^^P^"*

dafchcdaiio .Hor fc giufta quefto Tuo faaio fcnti- ^^^Sj^'
mentOy ecome fcri/Teà quefta Signora detta di Auhrtmitu

fopnif era neceflàrio , che la ijpolà di Cbrifto at- cfftdut» s.

teodefleàmortificare laAu carne, per piacere^
^'/if''"^^

aIceleftelpofbdeiraoime»oflerttòfèQza fallo, io
^^-^

grado migliore egli quefto precetto» perconfirr*

uarcfrefco 9 e bello il fiore dellafua purità.

£ per intendere quanto egli auaiizato (I rofTc^

nella mortifìcatione della carne , è da fapere,chc

il P.Bernardo ,
quantunque vfato foflc à man-,

giare poco,pure quel cibo, che prendeaiio mef^'

coiaua quafiiempre con qualche amarezza, fer«

ilendofi perciò dell'afTen tio, ò delle fcorze de'me*
larangi f de' qnali £itta buona pronifione , naico-

fiamente Tadoperana à Tuo tempo neire vinande

•

n che, fè peredere tal'bora iaultato da (ecolarif

auaeniaa,cbenongficadefl*ein taglio, condeA
trézza fu'l principio della tauoIa> prendedo qual-

che frurto accrbo,ò altra cofafpiaceuo]e,faceadi

modo, che inagrc/lita la bocca non fentifTc poi

gufto in turto il refto del conuitojche fe ne meno
quefto gli forriua , procurava col calore di quel-

le viuande raftreddare la voglia del mangiare, e
cosi glinuueniua foaente, che ofFefo dal fouer-

chio caldo il palato non fentifle più gnfto nel ri*

manente de' cibi. ^

Ifuoidfgiuniipe£6|erj£oroflfinda £inciullo»

per



i^e Vùa iti P. Bernardé Ctlnàgj^

per aiiaQzarfimaggiormeatje nella virtù delU C4«

fti(àf prouaroaOf elfer veriffìmo ciò » che iic^
Viimqttétm EzectiicUo 9 cfac ooQ mai la£ime partorì le difa*

rma'f^uit
neftà;ecotiilFilorofoSeneca» douerfi raffrena-

eLcH'ió. reiquantofiapoffibileyit corpo» accid fidiaal«-

* mefilofofo Chriftiano aggiunfcdi più il teacre

nonroloà^reno la Tua carne, mààfotcrarleaache
tai'hora il neceiTarioroftentameato • Onde pià

. volceiouitato daPrencipiycCardiaatiia Roma»
fela pafsò eoa due>ò tre bocconi in tutto il tem*
po del definare 9 Ipendcodolo perio più in tefle-

re qualche dinoto» ò dotto ragionamento t per
coprire ilfiio digiuao:mo!tefiate>£icendo fegao.

diunitfuzzarequalche cibo , fe la paifaua in quel*

la occupatione fino alla fine della tauola. Tanto
sàinuentare TAliinenza chriftiana lontana da^
ogni hippocrifia . Morrificatione degna della di

lui virtù fu il no aflaggiare mai per lo fpatio di zr-

anni veruna forre di fichi, falò perche tr4 tutti

glifrutti di quefiiibliguilaua più, confagrando
al digiuno quefto naturai'appetito;del chee&édo
da va Tuo familiare dolcemente riprefo per com«
paffioae 9 egli folameote rifpolè : perche fpe*
rana guftare colàfiù ael cielo gli frutti eterni» cj»

più fiporofi, non fi curaua di quefti della terra.

MàchemarauioliafùjchefiailenefTe de'i frutti^

chi correua dietro le cofe più fpiaceuoli al pala-

tole piùfchifofi al sefo; fucchiò più tiare la marcia
dclfuo cauterio con animo piùgenerofb, e della

aaufea maggiore^per mortificarfi. la tauola alle

vinaode mefcolaua del vino con artificiofa ne^
gligeazalafciato nel hicchierOyper non guftarle •

Sopra modo però ammirabUe fi quell'atto di
mo rtificatione al <6fo 9 quando egli entrato per

di-



Libro Secondo Cap.ScHo. 191
diuinainfpirationc nella fcpoItura,ouc giaceua il

cadaucro dVn Padre della Còp. Macftro di Thc-
ologia^fuo copagoo,per meditare la morte; pren*
4edo nelle mani il di lui tefcbio^e legcado io quel
libro le vanità del mondoyfifenti tutto cornino-

vere tettando buona peEU così fuori di fé, co-

wAnòò à piangere*, po(cia ripigliando aliènib^che

luuealaiciatoalla prima villa di quel cadanero»
Vol^òPadreydifleY (iete quel fauio Maeftrclacui
fama correa al pari del Sole /à cui > come ad ora-

colo , faceano ricorfo i primi Signori d'Italia?Voi
quella luce difcienza) cheabbacìnaua le pupil-

le de* più dotti» e faccenti^ Dunque sù quella ca-

tedra terminò il voftro fapere » il voftroingegno,
la voftra dottrinai Deh) perche giacete in que-
ikafoflfiHbriè perche altri da quefta riforgaànuo*

Itaviu/Lavoftr'anima dSq; fi parti dal corpoiac*
ciòla mia per rinaiizi dalle vanità humane fi dilS-

eu Ond'io pernS bauere più ftimoli nell'animo »

ciò il verme di mia confcienza compagno di

Stteftivoilri>efiacoa ciò la corrutrione del vo-
ro corpo generatione dVn anima à Dio confa-

grata>edio vialficuro^chedal vodroOccidéte ri«

forgerò ànuoua vita, Reflateia pace, mio Padre^
perche io ripigli noua guerra contro me ftefTo:

ripofàteui in Osóf perche io mi cimenti eoo Sa-

tanalTo.Doppo^bauerciò detto» intrepidame*
te 9come prender fifuole vn dolciffimo liquore t

beuuè tuttoquello hnmore corrotto , e puzzoIS*
te , che gli era caduto nelle Aiani da quel tefcbio»

C6 cui fauellaua -, e fù tale il feruorc di fpirito , c5
che prcfe quella beuaadaiche non lafciò tempo al

fcnfo di ripugnare à quanto faceua; onde nèmo-
ftrò regno di naufca , nè di difpiacimento veruno»
Quefto latto fùàDio si gradito, che da quell'ho»

ra



192 Viia del P. Bernardo (Uhagé
ra egli cominciò àfeh tire ftraòrdiaarie dolcezie

del cielo -,
ed in quelle cofe, che fogliono ad altri

prouocare naufea, e cagionargli aborrimécoipcr

Tinnanzi, fperimcncò vna tenera diuotione ; cj»

eoa ragione, perche fé vi fu huomo al mondo »

che per hatierfepeliito nel lido vn terchio-gittaco

' .dal iiurey ricroaato haueffle nella foITa appresa*
taglivntefereyconueaittayche di maggiori i e»
negliori ricchesze lo ricrouaflè colui » che cou
naggiorcaritàert (cefo in quella fepoltura.So
bene non è da marauigliarfì , che il P. Bernardo
'hauefTeritrouatoqueftofpintuale tcforo in vn4
fofla de i cadaueri> giache vn*aitro Santo nelFan*

tica lege ritrouò nell'Arca fabricata à modo di

tombai come dice RupertOy la falute di rutto il

mondo, infègoandoci in altro fentimento con
DccHitmor- s. Bafilio Vefcouo di Seleucia , che dalle ceneri fi

riforgc tai;hora,coinclaFcnicc,à vita migliore.

iéuniam ejfe ^ per dire quaich altra cola circa la di luimor*
mftem^^ tificatione nel gufto , la quale quanto glifininui»

tium^' ualeforzcdclcorpo,tanto gli accrcfceua quelle

pere.Bafse- dello fpirito , ed il concctto iufieme diS. apprcf-

ieuoQrtiuii, tutti, efsedo in Napoli chiamato dalli RR. Pa-
dri della Certofa in S. Martino,per fare loro alcu-

ni fermoni domeftici,come fpeffofoleua, vi an*
dò 9 e dimorò alcuni giorni con frutto fpirituale»

t di molta cofifblationeà tutti quei Religiofi,!!

quali, doppo d'eiTere ftati riftorati neir.anima^

dalle di lui iànte elbrtationi > prima d*apparec«

chi «irgli la cena,con vguale affitto alia carità di
elafeheduno^gli chiefero , quale viuanda fofle per

j cfTergli più gradita . AU'hora il Padre con vn fan-»

to inganno rifpofe, non poterglifi dare cofa pili

grata , e foaue , che due Starne , e tutto che la re-

ipofta iblTe. ftata à tutti ftrana» e contraria aUj»

< ?
* dT
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'dì lui mortificationey e modertia, pure periaj
riuerenzat ed amore y che gii portauano , confi*
dandola Dio > che fìfarcbbono ritrouati in Na«
poli àquell'hora tali vccelliy mandarono à com-
prarli. Sivsò molta dili«;enza da chi hebbe la cu^
ra^edàpena htrouatine due^fi apparecchiar o«
no al miglior modo, che fi puotèi e fitrono dial«
zià lui prelcotati in tauola. Mi il iènio di Dio.
coaforjae aliiio coftame » lafciaado da parte quSi*

to gli craft^ito apparecchiato »ie la pafiò quella

fera con vo poco di pane , ed alcmieherbe , lènza
toccare altra cofa • Non fi poterono contcncro
quei padri di dimandargli la cagione^ perche ha-

uendo poco dianzi chiefto due Starne, non l'ha-

ucfl'c toccato . Alchcfchicttamenterirporc cglif

eiTere anzi eglino andati iagaooati ) che lui, in^

quello che (i haucuano imagiaato,hauejido di gii \. .

ottenuto tutto quello , che chiefto baueua • Ma.»
'

Jion eflcodo inteib il mifterio da nittAO, fù da tu t -

ti pregato ildorre loro reoiauM» eoa fpiegarfi

chiarameate. Quando» chiefi io » ripigliò U ?. tAmiér&
Colaago, due Starne con pari defiderio alla mia^
vogIia,(checiò non mai negherò^ mà non intefi J^^^^'
altramente per qucfle Starnegli vccclli , i quali

feruano per delitie diqucftocorpo,checome vile fta ferme. .

giumento altro no merita,che la verga,e lafoma,

inàdueftarne,rvnoftarnefcnza mangiare, e l'ai- ^
^

tro fènza dormire . £ tali ftarne fono il cibo prò*

portionatoaili miei defiderij *, il perche come
ao , la Dio mercé«rimafto quefta (èra fenza mot*
tomaagiaréycoamia panicohr coafolatioac/»

cosi fpero paflkrrquefta notte (èaza molto doiw

•Olire • £ quanto difTe, tanto efegui , perche dop»
pò la cena, eflcndofi ogni vno ritirato in camera»

egli , k CUI quelliRdigiofì haueuan o apparecchiap

B b to
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to valectOf ed voa camera per ripofar&y pafid.

q»dU notte proftratoia oratioae dioaozial lei*

tO|.VQkacoirtto lààìo > prendendo ibUmenteji
MB-SSamt quel faoao dc'iSantiVdel quale diiFeSLAmbrogio».
/mtBHj firi. ^ loniano da tutte le deiiitc del corpo , e d*J

fpbuscarfO' Ogni iurbationeinterDa>c che reca lomma tran-

ns voUptM- quillHà all'aoima , acciò fcioIra>per cosi dire > da 1
tif>us,4bem legamidcl corpo inalzi per vnirfl' coi fuo SL-

JJ^'JJj^
^oore per mezzo del vincola di carità.

iri^tàMitj!' NaìaMbedapaflàrefottofilentioildiluicof^
ttm menti fumc di amarc^gìarfì' la bocca ogni Veoerdt
inuche io memorta della paffione diCbrilto ^ con mafii*

mmZTtt catc.cinqtte|pgUdimclarangij.edioiefcolare tri

qium filmm. U yJttandc L'aceto .Quali mortiAcationi gli toUe*
mxu'tmrf-^ ro col colore naturale la carne ,.diucncndo tanta

^0^*ch^VJ macilento, e fmiiQto, che gli (ipotefle piegare^

tkdhtTM. lapellefòpralofcomaco. La forza deiramoro»,
^mbrMks. imicntore di quefte 11 fatte amarezze prouaua^».
tM.4d douerfiall'hora picche mai con ogni verità l'if»
m/um.,

^^Q.^ amore dire amarezza >. per ellerfigli ama-
Qki n éUxit £cggiatoil(cnfadeigtt£to^qualeamaroreiùa(rai

*

t^L'iZ't P«4<ioi«àluidi qualunque ambrofia, fe vogUa^

mimAkkL mo.d&r.fiKÌe«llVtciIb P;BrttardOfil quale diinS^

dato.ifad0maivGtonaiina.d?Anffrfa»ina denota^
JMir.^ comegIirÌBlcifiBioicamrtificationi>rirporérp^
frm€^ rerglianzi/àporofiffme viuande , che nò ; e diflc

il vero , perche Iddio Myrrhammctìty quMndeprs^
mijfoi làhresperfiiitin aftimm , eamfuauiter

liò Riccardo..

Ne fi contStò il(èmo di Dio di mortificare fo^

loilfiiogufto , màtenSdo àfrenoancora tuttiglit

altri fen timentii li refe moltiiribfetti alla ragìOb^

flei,od à Diflt, Sadifiriplinana ogni nottet. comciip

jKiUnaggioxe ftteatftiAddìMiidaAua fiiffeiC:
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Libf9 Sec§nÌ9 Cap. Sffl§.

'dòdimoftraU difciplìnainciata oel di luifaoguef

tenuìaicomc pretiofa reliquia , nel Collegio di

Catania. Vn giorno> doppo d'ilei'fi dircliplinato

(euerameQte,tuttoliuido dalle percoflef igoiudo
'

f coiiiofpar&doifli Iddio)(i giccòio vo ftaj|no d*ac- .

qaa gelata > oneftneArcb^ HmAo tmttto dai

mddo^iènoo gtihaoefle feiiiinlaiftratoi»lore lA

tli Itti afdeate carlrà> la quale ooa rfconofcendo
lege alcuna y induce tarhora rhuooioad vnafa-*

uiapazzia^comc diflecoliH parlSdo d'vn vcroa-
mante di Ùio.Amens quidlgamans elììfedprudentcr Euféb.dtéti^'

ametts; fpcdcsfuroris efì,fejfapie»frj^mi. Però co ^ tcv9l.lih.^

. me nò mai giudicò d'aftenerfi da limili mortifica- ^^^^f'^^^-

tiooi>così Doopuntocuròidetri degli hiiominiyà

quali fimiH atrio ni ii5 molto piaceuano . Hofpite

ili cafa de' fecoiari DOt^tnai lafciò rvfo .di difcipli^

iiarfilaootte> enella terra deirAquilea^treleghe

lungi daCaraola > A aiTeruato baeterfi voa notte

intera > ienfea ripofàrfi> ne corlcarfl vel Ietto ap*

pareccliiatogliy ebenche^per noefrerecooofciu-
tala Tua virtù) bauefle difcoperto fu lalba della

mattina illetto, come/è vifofle giaciuto,ìuttof&

in vanoy percheiComedifTi>Ì&davna perfona oC-

feruato perleiifTuredella porta 9 hauer poftoà
giacere nel letto il Tuo CrocifiiTo , mentre fi difci-

]ilinaua»e caQtaiogti{>crtuttala notte foauiffime
canzoni.

In fomina nelfalto grado della periSntiotte fi

icnoprlua lo flato d'vn vero penitente nella di lui

peribna^ volendo^per renderfi vguate alH gratu
Santi del Cielo ,

pfima imitarli penitente nella

Bb % do



tftf Vhs dei Beffarda CMnagè
do ne' tempi efiiui (otto gli ardori della caolcolaf

per particolare infpiratione del cielo (guidando-

lo Iddio per ftradc ftraordinaric ) rpogliatofl

igniude, entrò in vna grotta gelata j donde vfce-

do fuori , e ponendoli à i raggi a centi del So-

le, faceua si , che penetrando quellì|Come acute

frette yfiooairoITay gli bruftolalTcro la caroe^ e

quando poi fi featiua cosi accefo , rien traua nella

grotta gelata» perritornare alle neui di primayC
reotire noni tormenti. Il chefacendo fpeflb per
lofpatiodidue hore>farebbepaflratoin brieiieal-

l'altra viuperignemf&aquamtCe k noni traua^

gli non rhauefTe Iddio riferbato » per maggior
luagloriaroftenendoioin vita.

Di più non manca hoggi perfona di autoriti »

che affermi» hauerlo veduto» mentre l'accom*

pagnaua in Romafuori delle mura della Città» e
paflaua per luoghi fpinofi» vfcirejuTcoftamente
lotto il mantello lamano » e dimenarlapergU af«

prirouty acciò fentifTe dolore, iènza edere da al*

cnno veduto. Nel ciie io offerno^elTere ftata at*

tiffimo ftrumento peroperare marautglie o5 mai
£x§d^M.s* inte/è quellamano dalle fpine tutta lacerata; in

quella guifà» che delia mano di MoisènotòThe-
odoretOyla quale non prima diuife l'acque del

mare » ed operò ftupendi miracoli > che podafela

nel feno vedelTe tutta leprofa
;
perche s'intenda

>

che ouc infermo fi difcuopre il braccio deirhuo-
ino , iui quello di Dio più poderofo fi ci appalefà*

Dormiuapcrlo piùfopra vna tauola in terra»

ed in Roma diede tale faggio della Tua mortifica^

tione, che il P.ClaudioAcquauiua Generale del*

la Compagnia di Gietù lo lolea proporre adaltr^
come vn'Ideayed eflemplo dVo vero penitente»

Inoltre era si rigorofo Acl caligare fe ftefToyche
*

iimo-^
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fimoueuaogn'vfìo àcdpaHìone diluii il perche
alcuni reflbrtaroDO ad intermettere hormai per

qualche tempo si fatte afprezze > dicendogli» che
efleodola diluifalutenecenaria al ben publico»

noopoteareozarimorfo di confcienza darfi in^

braccioalkpenitenze 9 eoo ciò fminucodofi la^

AintCìClavita. Al che però rifpondeua : Anzi
perqttcftoèneceflarioycheio mi mortifichi» m
firifntmslijsprddifsuffimripfi nfrdfus ejjicìmr^

liPredicatoredene prima mettere in opera quei*
lo 9 che procura di perfuadere à gli altri 9 per efle-

rela virtù) che bella appare per radoroamento
delle parole ^feguita daireflempio di chi la pre*

dica . Indi prima di falire nel pergamo H cingeua

d'vn'afpra catena co le punte aguzze ne i fianchi

aggiungendo al trauaglio del dire quello del pa*

tire , e partorendo i'aninu! al Cielo con ccceffiui

dolori. In oltre acciò come Predicatore non me«
Bo con lafpada della parola di Dio io liocca ri*

ddefle il capo al peccato, cbe eoa le catene i i

fianchila morbidezsa della iba carne,& offerua-.

to da) Tuo compagno I mentre Taiutaua à rafciu«

gareifudori doppo la predica ^ non fenza borro-
re>il di lui corpo tutto fegnato da punture di fer-

ro. £ ben meritaua ; colui di riportare la palma^
nella carrici-a delle prediche frà tutti i Dicitori

d'Italia , il quale tcncua glifprooi si ftretti al cor*
po.

Nell'atto di predicare procuraua aocora ini
altra maniera di mortificar^; il ienfo» con pren«
dete tal'hora la corona di fpine dal capo del Cro»#

ctfiflbi e riporla nel Tuo 1come altroue fi è nottcob
DasìfpeiTo AringerH con la croce , e dallo fpin-

gerc le fpine più in dentro al Tuo capo y reftaua^

vpcrià la di luifrontc (uica difan^ucimà tato pià

or*



ornata di rubinit quanto più larghe erano le feri-

te lafcuce da quelle punture

.

Fiotca la predicai per eflere fcmpreife fteffò

vguale^ fi ripo'fauain terra fopra vna tauola^òfo-

pra vna croce da lui à quefto effetto formata » ri"*

ponendo friunto il Aio amatoCrodfiflb frài le*

molidel lettOi e dicendo fri tanto^conuiene» che
MOCffe tt Preodpe S ripo&>lo IchUao ftutÙU
4ipjedi del Tuo Signore.

In vn Monaftero de'RR.PP. Benedettini $ one
«ra andato per fare loro alcani ragglonamenti
fpirituali » ofleruato laicradoppo la cenagta«
cerfènepertuttalanotre in Chiefa foprala pra-

della dclfaltare y e sù falba ritornarrene in cante-

rai lodare Dio con le ftcllc matutine, orando gt«

nocchione. 11 Tuo continuo vegliare&nza graue*

mente infirmare^lo dichiarana meno bifognolb

di ripofe) ehe fia huomo mortale» poiché paflaa-

dobaoua pane della notte meditando con la^

«lente alle cofodiutoeYoaero ftndlando » ò difte«

loin terrain vati; affetti con Dio» dato il fegno
della campana per ìfuegliarG) era dal vifitatorcj

di cafa ritrouato in vno di qucfti eflerciti j , vigo-

rofò, ed ardito • Faceua egli tutto quefto^accio-

che e dalla (iia dilig£za preuenuti i dìaini fauori »

e dan fatte vìgilie^le cofe gli fucccdcffcro profpe-
ramente nel giorno, dicendoiche era affai vero

BimMréis il detto di quel Oottore.JUr)i/i7ijrriv/f«jifrmj#«

YfitrAdt Io oltre fiAtte pealteoset emortilicationifer*
«rfi Vite, «luaao al noftropftdicttore non meno difiepc»

^1^19. perdifendere il giglio di fiia purità»che di muro
M*x«J» contro gli affalti della vana gloriale di Anchora

per tenerlo immobile trà Taure popolari > cho
troppo fiere tal*hora roffiaunno contro la di lui

Ba-
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fl«iie carica diustiprigiooerjVquanteanime iuu
nea canato dcUa tirannide datSafitnaOb •

Della fiiarigoro£i penkcnza^emortificatione

cosi parlano le lettere Annali della Prouincia di

Siciliadei 1611. Infc prdctpuì feuerus^ac rigidus

futi ' CÌUcìm illi , inedti^y vigilile , 'urrberationes^bum

mi cubàtknesfrequentiffims y acpane quotidiana^ »

Vifus tSi (^t ejfic4rigr4thru$»:qmdin bacgfnnt^
qu»dau€ eiusviriutim maxime cx^rimity nafccntit.

_ Ck^^fémiCrucfpendensirfimulacrumfuoinUn»^
ktàUuAsip^fki^BmJm féiiis fpondétaffidens fum.
fApimmi €mtiwm€uU^%0Utfimiinm nenimm. ct€i^

nijfes jfi quietidabsP.Che tanto vuol dire j quan-
to ; figiifuTeuero 9 e rigorofb verfòlafùaperfonay.

veflendo quafi ogni giorno vn cilicio^digiunan-

do y vegliando y difciplinando^ > e dormendo fo*

prala nuda terra quafl femprc.Ma quello, cho
£icea piùfpiccare la di lui» virtù ^era il mettere à
giacere nel fuoletto; con vna fìnta fcmplicirà il

Saflai>inelloGiesùr ouero il Crocifil&rqaaodo*
egli affiloallafponda del letto » doppo d'hauero
dettofoanementecanzoniamoroui al primo^c^
Ingobri al fecondo f.fi.ftendea tit 1* nuda terrai

Sccripoiàrfi..

CAP. vrL

DfiCobbedienza fingoUrt del P; Cùlàag^allié

J^0Ì.SM£erÌ0ri.».

IL luogo più i propofito per ragiionafe della dli

Ini vbbidienza iarebbe nel feguente libro f.

me ficontengpno quelle virifty.cS^ riguardano*

Ctficolarmente il pri^Ginovre qufdilcorrerevo-
BnadeU'cflecutionc folameme efltrna nella^

dii



• %x>o Vi$é del P. Bernardi Coln4g$

diloi obbedieaz^ye non più particoUrmeiite dd«
llaceroa confomicàdel vplereiò aoa volerecol
filò Superiore ;virt& propria 4ld Reltgiofo » che»
più particolarmeiitei riguarda (è fteflb , che gli

altri. Per imparare dunque ad vbbidire à qucfta^

maniera, fà di meAieri^efFere fiato anzifuperiore,

che fuddito; perche chi dall'altnii repugnanzci
conofciuto non hà> quanto fia difficile i'vbbidire

coariatelletcoad vn'huomo di fua natura libo-

royeragioneuokyedin quali Appeoini (bggìor-*

ni que^^ virtù » noa (kprà omì ibggettare il fuo
intellettoad altrij con inerito» né vbbidire loro

perfettamente > ialendo per tutti! gradini dell*

vbbtdienza.
Dunque il Padre Bernardo hebbeilgouernof

edifupcriore, quanto folamente glifofTc badato
per vbbidire in tutto il tépo di fua vita'jefsedo fia-

to vna fola volta Rettore del Collegio di Lecci»

e non più. Indicompatcdoài fuperiori»per quei*

lo » chehauea in fe ftelfo fperimen tato, fi refe à
gaifa di cera nelle loromani piegheuole > per im*
primergli quellaforma» che loro foflc ftatapiùà

grado.
Nella quinta parte delle ConfiltutionidclIaJ

Compagnia di Giesù ai capo terzo» e più chiara- ^

niente neir£fame generale al capo primo» nume-
ro quinto ài tré votifoIennide'Profcffi vi Rag-
giunge il quarto, di trouarfi proti , e defti ad ogni
minimo cenno del Vicario dìChrifto in terra^»

quando refiaife fcrutto mandarli alle miflìoni

4eirindie»e trà gl'Infedeli \ e ciò s'ioteode»do-

«erfi efleguire taoto prontamente » eièoza veru-
no lotercfle »che ne meno fi permetta loro»che

•chiedano il necelTario viatico pe r fi làticofe» e Ifi-

go viaggio • Fece il uoftro Padre Bernardo nella

fua
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1

Tua Profeffione quefto voto ;ma com'è non volle-'

ro mai i Pontefici allontanarlo dall'Italia , ouo
con tanto profitto deii'ànime cffercitau'a li taift

fidatigli da Dio ; cosi non mancoAluila prantau/

volootài« defiderìad'eflere in tali miffioni ita-i

piegato» prr£ire acqniftoi dando ad altri vita

gliore» avM buona morte^ c delia palma def

martirio. Indi f&(bueiit« daéiohf -vdltosfbgarè

il cuore in quefle paròle. O fpiaggié kidiahie hiìil

to da me peri trauagli bramate, quanto per i'o-
' rodagli altri ricercajclO lidi beati, oue alt rc_^

perle potrciraccog!i.re,e più preggiate delle vo-

ftre nelle conchiglie racchiufe ! metalli per me
più nobili di quelli delle voftre montague fi po-<

trebbonocauare dal voftro feno. O beate KJofn-»

tradc taato dal Sole arricchite de i beai dellateN
ra > quanto dalla diuina grafia fatfe capaci de*te«

fori del cielo ! non si liete le (Ielle alSole ìi raggia»

rano , quanto io intorno à voi , ed adi voftri in-

cendi; feiicilTimo , fc alla fine reftaffi dal voftro

fuoco incenerito per la Fede del mio Giesù. Ah,
Dio, quanto fentOjftruggcrfi il cuore per defide-

rio dVflcr'iui cftinra la mia vita, oue il Sole accé*

deifiioirag^i . Tali erano gl'infocati foipiridet

ooftro Serafino , à cui ^ come non mai venne mei
DO il defiderio d*vbbidireyed andare à fpargere il

fangucyela vita per GhriRd fin'aH'vltime parti

dell'Oriente^ cosl non mancò ti martirio del cuo-

re per tale brama. Ma Iddio gli haliea riuelato t

cUe ad altri era rKerbata quefta palma» noh i lui;

» Ma venghiamoalla di lui vbbidieiV2a dichla*

rata in altre occorrenze. Era egli di trefco ritor-

nato da Napoli all'aria natia, per curarfi d'vna^

febre etica , con che fi era mal condotto > à grado

che à pena iiieotiua ìotztàà foftentarfi io vita^^

Ce Qui*



Quiui n)Etreiicuraua,eccO|fe gli porge occafio*

DC di dimoftrarfì vero figliuolo della CopagDxa»
perche vcnédoglì vo'ordine del Aio Prouinciale»

che fubirofe ne paflalTe à Palermo % per predicar*

ni la vicina Quarcfima ( nuoua ftrana , qoq cho
inafpertatadaluiy^epeiietrandoi feofi di OiO|

$ pofc le ali à i piedi, e ratto, feoza bauere riguar-

daaUafiiafèbr^iièaevoJAiii Patenao.NoQ fi

troQatìa^airiKMalo ordine pArpredicare^ per
b4uerepoco prima liceotlato ta ktcura ; eoo tut»

tociò> perche Tobbedienza è cieca» ed io altro

AGO (i appoggia, che nella volontà di chi como-
da I arriuato in Palermo accettdil carrico di pre*

dicare ) dicendo à quei Padri y li quali coni'An-
gelo del Cielo Tafpectauano ; Adeffo farò proua«^

deUamia vbbidienzaila quale» tutto che fenz'oc*

chignon teme caduta,, reflando ptt oelle Tue te.

oebre Scura, che vn'Argo eoo cento luci nel

giorno ^eforfe.iddio vuole fiabilirefopra le ro*

nioe delle forse mie giàcada re la làlate fpirituale

dimoiti, io veggo copto(àlape(caggione,e rotta

)a mia rete
, pure tn verb^ eius laxaho. Tan to àìSc^

efubito con maaiFedifegni modrò Iddio, eifer*

gli gradita la pronta vbbidiera di lui,, perche col

predicare e guari dellaftbre,e fece gran frutta

uè' proffìn i,enendo (fato vdito dacuttala nobit*

tàPanormitaoaconeftremogufto, e contento»
ccon defideriogrande di fentirlovn'altra volta»

Mà che marauigUaé , che 6 fia cfpofto al peii»

colo d'tofrrmare per obbedienza coluitil qualo
ppfc io aoo cale la propria (àlutr> ed ioeuideatt^
ri(cbio]a propria- vita » per vbbidireadvn cenno
del Tuo Supcriore, e del Vicario di Chrifto iu vna
Città d'Italia ? Arriuò egli à $1 perfetto grada
dVb bidicAiiia j^per eflcrfi aikuezauuo j^come d icc«

ua
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Uaegli) da tkaciuUo ad vbbiJire prontamente
à fu ci padri;e folca afFci mare» perciò eifergii iUtC
conceffe da Diomoltcgrarie.

Queila virtùtanco oegliAaoi 9 quanto nclla^

fNrttettioneaudzatafiA prouattt dai Superiori co
voà peoiteoza t percheìmponeodogUi cbe.fte^e

digiuno 9 fèoza guftarecolaalomam va. giorno^
per oon sòche mfettoappareste^fcaza colpa 4k
luì^eflegui l'ordiaeil P. Bernardo coti rigoroiaw

mente, che bifognando andare fui tardi in cafa^

d'vnafua/brella» la quale, non sòcooie,riraputa

quanto gii era occorfo, gii vici alcune beuanJe
per riftoro<^ elle forze, non volle riccuerlc, mà
prcfo vnfolo boccone di vino corie(èni''nte, per

gradire la carità di coleiffuòtto iogtttò via» eoa
dire : la fanta obbedienza non comanda cosi: dei

che reftando edificata quella donna rihebbe dal

fratello io ricompenià della carità vfata voraro
docvcnento di perfèttamente foggettareil Supe»
ffioH la vol5rà,erintelletto,quSdoildi bi(bgno«

Rara di più fù la Tua obbedienza 9 perche n6
mai vollefarecofa alcuna A^nza refprefTo ordine
del Tuo Prelato, del quale, per refla re più ficuro

aechiedeua tarhorain ifcrittoiadi lui volunràf
acciò gli feruiffe per legedi quanto operare do^i

ueisci e potefTe , fecondo la regola delia Perfet-t

tioBe.Gliprohibirono vn gtorooiSupeiHoridi

dare ^ ò preflareà iecoiari la 00f#iMN>ò altra cqAi
fitt) con la qualeibktta Iddio operaie qualcht^

miracolo » perche creiqendo ogni di la fama del«

lemarauigliciche Tifteflo Signore operaua per

mezzo delle di lui vefti , Rofario,3«:c. giudicaro-

no prudétemcte preuenire l'acqua dallaforgen-

te,etorreà lui roccafìone di qualche vana glo-

ria} iè bene io credo | clic aoa tanto per quefto

Ce X
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glidicffero tale diuieto, quato per no aprire la^

porta à fimili dimoftrauze efterne nelUCom-
pagnia,efirendo l'ordinaria Santità lafciata ài Tuoi

figliuoli , come ricco Patrimonio , dal Santo Fo-
datore quella > che (là ferrata à chiane oel fècreto

dei cuore, e non è efpofta à iladroftecctdeila^

vanità. :.Qbhed) à tutto ciò li P. Bernardo pron-
tamente I ed il Signore voile conferstarc la di lui

vbbidiSza colfeguSte miracolo» Perche venuta^
da lui vna pottcreila » la quale haueua intefo , che
per mezzo del Rofario di lui haueua in varie oc-
cafioni manifeftato Iddio la Tua onnipotenza, lo

richicfe con grande inftanza, che fi degnalTc di

toccare con quc*llo gli occhi Tuoi cieclii . Si moiTc

àcompadione il Padre ^mà preterendo alia con*
iblatiaiiedrlladonaaia virtù deirvbbidicnza^»

por oòo traigredire punto bordine del Aio Supe-
mftikt negàquancogbchjedeua. (Cofa mara*
iìiglio(a'«)infpirò<fritanto Iddioi quefta donna
ànon dtpartirfi dalla Ghiefa ^oue era il P. Bcrnar»

do , mà ad afpettare vn'altro poco^fia che egli v-

fcito tolle à dire la mcfla. Così fece i ed auuicina- *

tafi all'altare con non minor fede dei cieco nato»

pesò poter'cffere ottimo collirio à gli occhi cie-

chi'lafaliua^del feruo di Dio. In taata aadanda
tentorkeairaltarepceièi'aiàltuay e con quella vn-
ètndofi gliocchi rrecuperò la luce», reftando af*

Sitto Ubera da queiflule>cbe tanto la traliaglia^

na-: Siftiempiairborad- vn«fub«tftaUesrezza^M
voSendo^oìB qualche dtmoftranaa efterna rint

gt'atiare ìHvio benefattore » lofececon le lacrknd

d'allegrezza, chele grondarono nel feno^na
poteododare altro deifiiova'occhio» che vna^
beuanda di lacrime •

Non è quidapaflEare coafiientio qtianto del*
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la obbedienza del noftro Predicatore confermò
rautorità dVn'àltro Predicatore, cioè, delP. Ber-

nardo Dapotc,il quale ad alcuni,che nel P.Colna-

go defìderauaoo depcdenza maggiore, e più par-

ticolare daiSuperiori^ ai&rmaodo» hauere egli

fatto alcune cofe » icoza Tordiiie cfprcffo de gli

immediati fuoi Superiori » ccn^e era à tutti pa-

^dè^rifpofe» che qtteft'ombra fei>za corpo folo

iolièiidetta coloro, che non (àpeuaoo pià che tan-

to della verità; o5altri>perche al P.Colnago pri*

ma di partire daRoma era fiata data generale li-

cenza dal P. Claudio Acquauiua Generale della

Compagnia di Giesù di potere egli ftefTo difpen-

fareperfein alcune Regole, quando così giudi-

caffè efpedienre per gloria di Dio,e bene de'prof-

fimi^equefto per il concetto, chehaueua della

diluiprudeiuia. Disi fatta licenza non volle mai
£ic|BORoalauno| l'humiliffiiiioferttQdi Dio ^ per

non parere da più de gUaltri|.e ii contentò anzi

patire correttionii ed edere dalli 2kiptriori locali

penitentiaropttblicamente^chc diienderfi cotu
quefla licenza, flimando fare doppio acquiflo

con ciò, d'humilrà ,e d'obedicnza . Tanto cho
polliamo di lui dire, che non mai tii meno difub-

bidenteài Tuoi Prelati > di quando pa ca maiiite-

flamente difubbidireàt loro comandamenti . Si

aoiOHitiroDoairhora quelli» e l'bebbero in più

aita concetto per Tautteaire. Queflafuaobbedi-

enaadoppoladiluimortefipublicò, quando di

luigli Annali deliaC5pagQÌaco€i fcrìlTero .Erat

illtfiiidimsMiiquifmariàufCémdiduif & fimetu^y
nìktliftnmquém inctmfkhtsmaioribus àig%feiefetur^

à qmhusfirei cuiufquamfacuUatem impetrajfet^eam

^cripto compUBcbatur , in quo noPahatfin%ulìri BU'
dio I i (ih ^uamdiit>fibi Ucerchjcmgaque ob ocu^
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ìosfcriptttm illud babcbat. Cioè . Fùii P. Bernardo
ornato d'vna grande fiacerita di coftumi j noru
mai imprendendo negoiio alcuno fenza confc-

glio de' iuoi Superiori, dalli qualife haueffe otce-

tiuto alcuna iiccoza, la Doraua io iafcmto cosu
iinooUrdìligcozayia cui fcriuea paritneate la^

fbftaoza, e le circostanze della facoltà contaed^if

c tale (critcura teoeua (èmpre dinanzià gli occl^
pernon errare. Siche tatto, quanto operaoa»era
drizzato dalla volontà altrui , e qual altra pianta

folare fi raggiraua fcm pre col moto del fuo piane-

ta , che era il Tuo Superiore ,alli cui ordini oon^
fivdimai dalla bocca Tua fentimeato contrario. E
conciofiacofa che fofTe (lato più volte riprefo , ed
vna volta con publica penitenza notato , perche

*

à tempo deirOrationCy quando ogni vno 4à riti»

rato nella (ha camera vnito con Dio ^ fi fofle trat*

tenutoàra^onarecòvn Padret tacque^ed tccet*

tò la penitenza,non mantfeftado la cagionCieflere

ftata , perche eglicfleaid (lato tutta la notte iiu

oratione» fiera partito à quelThorayper c5muni*
care à quel padre gì* infcruorati affetti , che il Si-

gnore gli haueua communicato , dal che quel pa*

dre hauea canato maggior prò fìtto , che dalTora-

tione ftelfa. Tanto che è per eflcre flato quel fatto

particolare infpiratione del cielo # e per iiauercj

eglioperatoquelbeneneiraitr<s^»non meritaua» .

riprenfioneymalodcTacqueperAtefèce la peni-

tenza f conformando la volontà, e riuielletto fiio

col volere del fiio Supcrio»! • Da queftoluòT&leo*

tto prefero molti occafiooe d'Incolparlo appo i

Superiori d'alcune cofef còme per e/cm piOfdi fare

attioni cali I per le quali tutti gli correffero die-

tro , di promettere à molti le gra rie del cielo , e di

operare molte cofcfcaza l'eiprciTa liccza de i Su.^
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pertori locali. Queftafù la forgcnte delle qucre^^»

le I e di tutte Taccufe con tro di lui. Del che ne ca«

uò Iddio doppio frutto ipiricualcichefù il sSto ze^

lo de gii accttfatorl > e U Tanta patieaza dcirac*

cufato '|la quale però meritò 9 che tuttieooorcea»
dok verità) alla fioe lo riucriflcro coaie (ante»

poiché egli qual perito maeftradi cappella batte*
«afidotttyCOiaeftrettolmeBteiiel teaort della^

fila vita »che diftottceruti vociaeformatta vtia>

harmooiafoauei iàcendòiche Dclla varietà de*pa-

reri tutti fi accordaffcro^e (èntifreroyeileFe vo gra

feruo di Dio cohii>à cut folo la maggior gloria di

lui potea rimuouere dal ruo>e dall'ai rrui parere.

. £ per venire à qualche caio particolare di fieni-

li accufèfuaoite eoo honore del padre. Hauea il

B«Prouiuciale già finito di dare orecchio alle falfe

qUircle dei fudditi contro di lui , e però fi rifolfe

vojgiorflo di midargU it P. Minittro deUa cafaad
ammonirlo l'vltlma volta dafiia p»rtefCoa dirgli^

^tek emendato non fi (offe di alcu n e > aturorchc/

minime trafgrefiioni di Regole, e particolarm^te

deireffere fingolare frà tutti in certi feruorì , che
non baueuaoo del Geiuica,hauerebbe procedati
contro lui con ogni maggiore feuerità

;
perche et

fendo qMellaL*vkima volta , che paternamente^

lammoniu a , tofio (à rebbe per ìtcztìcz re à daniK>

41 lutc5 la tcpefta i più duri fulmini delle peoitS-

se . Asdòil P. Miniftrok fare l'imbafiiiata :ma a«
fiioiloarrittd alla camera del Pidf« Icroardo»
che quelli <è glifece incootro eòo dirgli :S beiu »

Padre mto» è egli bene apparecchiato contro di

me ì Sò, perche fia qui venuto:n6 accade oò^pcÉi*

iàre il P. Prouinciale » che fiia in mia balia» quan*
to egli defidera ; io vorrei vbbidire , mànon pof-

^«^squando iddioiSupcriorc maggiore » comanda
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altrimcnte. A gliimpuUidel cielo non fipuòrcfi-

ftcre, ne iofono (in volare fra gii altri , òtrafgref-

fere delle Regole .Non vàcosi la cofa, oue da^

Dio fcao oioiroalcontrarioièntimenco. Per ta«

to riferiica Voilra Riuereaza al P. Prouinclalci

da mia parte quefte parole;il P. fieraardo txotu

può fare al rrimeote ntììt co(è »che paiono %\ ima
noa Cono » contro la Regola » e s'egli è da Dio» (U

»

Erema regpla » altroue fofpifleo » à lui bisogna vb*-

xAìfCMmor loquituffqui domintt ncfcit.Amor meuSf

pondùsmeum coferor^quocunq-^eror, Vorrebbe vb-
s. Bernard: \)i^ixz , ma non può . Ne dice ciò , per isfuggire
firm.S9.jH-

la correitionc,ò la penitenza , la quale oue noa>
ècolpa,egIibrama,come,(cnz'eirere priuo della^

faccia di Dio, vorria patire i martirij deirinferno.

Stupià quefte parole il P. Minidro^ao fapédo per

all'horarifoluerfi» come hauefle rilapuro il Padre
Bernardo» quantoiècretamen te nella fua carne*

'ra gli baueua detto il Superiore. Per tanto cosi

fuori di (e riferì al Padre Prouiociale la rifpofta^.>

il quale hauendo fubito conofciutoycheciò ha-

ueai! Padre Colnago rifaputo perriuelationc-»,

di fTe.-lafciamolo per l'auuenirc 9 che fé ne refti^

, con la Tua pace, e che faccia, quanto Iddio gli fpi-

ra ,
perche egli è vn gran Santo. Si fatto tedimo*

dìo , per eifere dei Padre Gio.fìatcifta Carminata»
all'hora Prouinciale nella SicilUf la cui rara vir»

tù» e prudenza andando Tempre dal pari»fòa!n*

mirata tanto nella ièreniffima Republica di V^»
oetia»quanto in Roma^come vn'fdea di religio*

io 9 e ùxdo Su periore, dee non poco ftimarfi.

Moit*aItre volte fù da diuerfe perfone perfegui-

tata la di lui virtù , onde parue ad vn giouane ftu-

deute della Compagnia, che per eflTerfi tutti con-
tro lui iolo armati idouciTc fotto l'accufe reftarnc

op.
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opprefTo-jOnde gli dilFe : come la farà la R.V.con-

tro tanti, i quali non approuano le di lei attiomV

Non vi curate ,
r/fpofeil Padre

;
eglino fanno af-

^ bene andandomi contro; perche fono da fan*

XOZt\o(pitìtì\E$ Domiuus iUa prdcepit 9 futtnale-

JiftrentmibL Ciò detto 9 eoa vo volto ferenofl

tacque-, mà quello reftaDdofoiiiinameiice edifi-

cato di tanta vitti» voUe'ychereftafle appo tut-

ti con ute relatiooe autenticata la coià» come
d'atto bcroico di si grand'huomo.

In oltre pcrdar'csépio deirindifFcrcza nelTvb-

bidirejno mai chiefe à'Superiori pulpito, ò catc-

dra di Città pardcolare,cosi volétieri predicado

ÌA Roma , Vcnctia, Milano,e Genoua-,ccme in-i

qoalfiuogiia villaggio \ oe voleua altro tempo
pervbbidire ,e partirfi , che quanto fi richie-

defie per raccorre vno i fuoi poueri fcartafacci •

Doppo d'hauer predicato in Palermo) lo manda-
ronoiruoiSuperioriinSortino, picctola terra^

della Diocefi di Siracuia j ed egli io voa mezz'ho-

ra di tempo fi pok all'ordine, e partì per quella^

volta . Nciraltrc cofe più minute baftaua dirgli: i

Superiori vogliono cosi, per métterli le ale,e vo-

lare, douc gli comandauano , riguardandoli co-

me la pcrfona di Chrifto.Ed in Catania teftificò

il P. Demetrio Licaudro, Rettore del Collegio,

efuoConfefTore , non hauere ritrouato vbbi*

dienza fimileà quella del P. Bernardo Colnago.
Vbbidiua parimentecon l'ifteiTa eTattezzaa gli

fiibordioati officiali di cafa » dai quali benché ha-

veflericeuuto qualche mortlficatlone (cheque-
fta non mai gli mancò ) tuttauia moftraua loro'

tanto maggiore riucrefiza , quanto vcniua pili

malamente trattato. Al Tuo compa^^no della pre-

dica vbbidi in tutto quello ,cheà tale mi»i-kro
Dd s'ap-



s*appartCDeua;ne fi iameatò mai d'efTere da queU
lo ofFeroiacofa veruna» eoo rofTrrirae cai'hjrj^

afprcriprcnfioni, Nelle fuc lunghe » e graui in-

fermità» fi portò con cale foggettione à tutti gii

Infermieri » che cagionò marauiglia non ordina*

ria à tuUQ il Collegio ^ ed harefte veduto ul'hora
vn lettore |C Predicatore vecchio I di aoo ordi-

naria iantità I e prudenza ftare pendente dalli

cenni d*vn mimmo fratello dicala. £ cottciofia.#

cofa^cheie lunghe malattierecano non rare volte
noia ài (cruenti, erafouenteriprefb da loro, mà
egli reftauafrà tanto con la fua pace baciando la

verga di chi lo percuotcua con fembiantc di Pa-
radifo; fiche trà le maggiori tempefte fi vedeua^
più » che mai gioconda Thiride ferena della Tua.

fronte.

Alla perfine fé di molti Santi leggiamo , hauer
domato per virtù deli' vbbidienza i leoni» eie fie*

re più feluaggie » di quefto ièmo di Dio fi raccon»
tathauerfirefomanfiieto^ebenigno vn popoto
intiero nell'Italia , il quale prima à gulfa di leone
rugiua contro di alcuni della Compagnia» in vir*

tù della pronta obbediéza diiui^perche efTeodo-

gli (lato da'Superiori comandato » che là fc n'an-

dafieà predicare» e quietare le turbuleoze» vb«
bidi , e con la predica ridulTe quei lupi in agnelli s

in modo che per ricompéfà del beneficio gli voU
lero tenere compagnia peralcnne leghe» chi pr&>

dendo le redine del giumento» chi le ftaffe 9cebi
baciandogli le veftimenta con e&rema deuotio-

net e contento. Che é quanto il comune detto
aftrma > cherhuomo obbediente racconti Icji.

vittorie.

CAP.
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CAP. Vili, . .

C$mclddÌ9riuelàt9glihau€jfele cofe molto Unione >

StE Tacque alla mifura » che fceodoao » falgono
I in aito» cdendo dairiftelTo pefo foiieuaco

neiraria»eoa cui fi bfciano andare gli io terra;

iiooèdadBbfaitaret theTiftefloattuegga ne*moti
dellagratiatioakaodo Iddio i (uoi &nij tanto»
quanto per lui fi Ibno nel mondo sbafiati. Il P.

BernardoColnago non pofc mai fine alle fuc hu-

miliatiooiycDio non lafciòmai d'Iionorario frà

gli huominiy e concedergli dooi fìagolari d'otte-

nere per fé, e per altri, quanto glichicdeua.E per

non mancargli cofa, che egli ài grandi Santi Tuo-

le concedere ^rarricchi del dono della profetia

tanto abbondanteniente>clieparuc à moiri ha*

uer'egli bau uto quefto donopgr modum habitus t

in quella gui& 9che dicono i Tbeologi » hauerlo

battuto alcuni infigni Profeti delfantica leg-

ge. Quefto lume profetico non è perpetuo nel-

le creature , perche il dono di Profetia non è> ne
produce habito. Ne fpirito alcuno creato né hà
potenza perpetua, ficura, e (ìmiie à quella del*

1 arti, e fcienze, quali molti efpcrimentano in fe, ^'Crt^.i.

doppod eflcrfihabituaribcnc in quelle. Qucfta J*^*^^
coftècertaappreUbi Santi» e buoni Tbeologi. Usin.u

Solo Iddioè quello , c hefempre vede, perche ab* Thm. u
bracciandocoiruoefieretuttarficernità» niente i^-^'&iu

fetta àltti dietro , ne precede , fi che non è mea^ «-H^'h^

f>relènte allafua viltà quantoft^eiarà, che quel-

oche è adeflb. Edi ii ciò bifbgna di(corre re, co-
me diciamo della luce del Sole , la quale in lui fo-

Dd a io
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.
lofempreèUfteflayChiira^evtuay in4 negli tU
tri corpi I horacrefccyhorafcena > ed bora del

tutto manca , fecondo che fe gli auuicina , ò alla*

tana ) ed affatto fé gli nafcode il medcfìmo Sole.
Indi veggiamo, che anche ài grandi Profeti s*hà

nafcodotarhoraquefto lume di Profccia» come
ad Eiifco nao fùriuelata la morte del figliolo del^

U Swnzmite, Ef Dommus calauifàme diffe eglià
* ^sg*^ Gìtzìi& n$nindJcauhmibi» Però difleS.Grego-

Jni et
^^^^^l?^^^'^^^^ip^ofbetìétSpirhut Prophetis ftm*

Ubffa^f^u pf^aéejfetjinquifitusAmQs ProfhttmnondiceM i nt
supTQpbeta , ncqueJUius Propbefd» Cioè à dire ft s6-

ta£i4, prc i Profeti bauciTero quello lume di profetare,

non harcbbc detto Amos , non elTer Profeta , ne
figlio diProfeta. E bencheSan Paolo dica nella^

fua prima à iCorinti> che lo Spirito di profctiaè

foggetto alli Profeti) quefta fogettione li Santiinr-

tendono > quanto alla predicatione /blamente ft
communicatione delle cofe riuelace.Con tutto

ciòcofidcrataDel noftro Padre Bernardo ia mol-
titudine de gli effetti f edopere diprofetia > paro
che Tempre Iddio gii baueiTe communtcatoque^
ilo lume diconofccre ie cote future »Iontane>ed
1 nafcondi;;li del cuore. E cosi fuole parlare la-»

Scrittura facra d'alcuni ProfetijComeofrcruòSail
iVitf. ij. £. Geronimo fopra quel luo^o di Daniele. Sue gli<^,

e folleuò Iddio Io Spirito iknto di vn giouane di

poca età, notando quella paroia^fuegiiò 9 la qua-

le prefuppone chiaramente antica refidenza dei-

Io Spirito in Daniele»Sichebifi>giia éirt trattan-

do delieprofetie i che qui 6 raccoateranao del P*

Bernardo>cbei benché il lume dì profetiaodn>

lia permanente, ne fùmai pegli buomiot) cornea
quello della Gloria, ma cosi vada, e venga eoa*
cjiUcUc moiionij. che «jli i ilofofic Liamaiào pallio?»

ni
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tA tranfeuiìti 9 nuHa dimeno nei P«idre Bernard»
per lacoDtiouatiooe ycquafi perpetuità più to-

fio pareua hablto. £ per dar principio da quello>

che gli auuenne in Italia •

Dicefì di luf>comeritrouandof] in Roma gli ri-

uelòil Signore eflere già à miglior vita palata^
vnafua forellaycheeraiii Catania.Nonttcc egli

però di ciò motto àverano, ma tenendo per
i) iècreto del Cielo » attendea à pregarci! Signore
per quell'anima féd aiutarla con le fue mefle ad
vicire dalle fiamme del Purgatorio. Doppo quat*

che tempo arriuòà Roma vn mcffo con Ietterò
dc'iìioi parenti) li quali gli auuifauano la morto
dellarorclla, condolendofìcon effolui deicafo.

Qucfti moftrando nel vifo anzi ailcf^rezza ,che
trirtezza, per non farlo entrare in foipeito di fi-

nidro accidente^gUprefèntò le ietterei le quali

non prima volle egliapriretChedicrfTealmeflb:

. Già è morta la mia cara forella » el la è in porto fi-

curo » ne teme pià pericolo della fuafalute ; e mo-
firandoquefti noolàpere co(a alcuna »né puro
eflere occór/a in Catania veruna dHlnuentunt. i

iùlsito, ripigliò egli : già prima della voftra ve^

fiuta mi hòin vna notte fognato, elTere mortai
mia forcHa,eforridendoapri le lettere, e ritro-

vò > che il fogno , era (lato vera riuelatiooe>di

quanto era occorfo in cafi de'f»joi

.

S'incòtrò cafualméte v n giorno in vn huomo>
ilqualetencuaàlato vnfuo figliuolo , e Tanuisò»

che npn fé lo toglieife mal dai fianchi > perche»
'

altrimente gli farebbe auuenuto graue danno»
con eflrenao dolore deifuo cuore.Non fece con-
to per air^hora coftui della proietia f e dimentica*
lofi delturtOifafciò andare IHwo il ffoHo, oun»-
f^uc^lifciic piu.^ iiciuu^j aja Lca ^^aiìùui;/ho re»

pò
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po, chefiilendaqaeftì nel tetto dVaa CUefii^irt

cadde gi& dirgrttiatameote con grtue Tuo dan-

nO| c non minor dolore deli afflicco Padre,ìi qua«

le rìcordatofì di quanto gli era ftato predetto

dalferuo di DiOyfi diede ia colpa della caduta^

dei Aglio • Ed airbora comiociò à cenere le paro-

le del Padre Bernardo, come oracolo ^ e comcit
caleàmaoifeftarle à tutti.

Inoltre marauigiioià profetia A quella »chct
occocfeoeUoftato Veoetiano nella Città di Pa^
4ona f Otte in quei tempihmea la Compagoaa Va
fbntttofo tempio non ancora del tutto finito f

incuieranoartificiofiyedefquifiti lauori di gra

prezzo. Horritrouandofi vn giorno in quella^

Città di pafaggio il Padre Colnago^fii inuitato

dal Padre Giacomo Lambertenghi Rettore di

quel Collegio à vedere il nuouo tempio , il quale

u'à pochi giorni fì doueua aprire , per, confolarfi

dellabellezza della cafa di Dia Vi andò ti Padre,

c mentre giraaa mirando vno per vno queàfu»
pertiélattoriyi qualiandauaoo del paricon la ma-
terial mutatofuliito di volto , e lalendoli sù gli

occhi in abbondanza le lacrime; perche gli in-«

creuretta s) della perdita , che fare douea laCom-
pagnia di quella Chiefà, come perche erano per

partirli frà breue tempo tanti in (igni operari; da
quella beila vigna del Signore; non farà, diScj

non farà, Padri, quefta la noftraChiefa, nè que-
> fio tempio da noi habitato; per altri fi apparec*

chia s) bella fpofa; la lalciremo prima d'aprirfii

perche queirifteflb Signore , che come autore^

della natura fitole tarhora fpogliare gli alberi de'

loro fiori doppo i) tranaglio d'hanerli concepitOt

.

torràànoiquefto tempio primo fiore delle no»

4re£itiche. Poirittolto àgUaltari^ (àraano ,rog-

ginn*



lièf$ $€€éni$ Céf. Ottétti l ^ìf
gtuorciquefli dall'aitrui , noa dainoftri facri-

fitij confecrati • Tanto difTe , c tutto molle di

lacrime fi tacque. A quefle voci d*tnfclice augu-

rio ambafciatrici reflarono gli aftanti d'eflremo

duoloforprefijCnon fiocdo d'intendere la pro-

fistia» fi ftupirono al foio aoouotio > onde uà per

h siaraiiigii«»cdil dolore non fcppero» che rif.

poaderglii perche noo paflando » (è non cho
amoreaolezsegiaadialllioratrà quellaSereniC»

fimaRcpubUcifeb Compagnia di Giesù oalIaL»

fi temeua.Mà perche<gH negli annali della £rer-

nitàhauea letto la nona fèrie delle coiéi che iiu

queflo tempo doueuano auuenire j predifle qua-

to era per fuccedére > feoza paiefàrne à veruno la

cagione. . li fatto fegu) appunto , come era flato

predetto-ypoiche flando peraprirfico gran fole*

llitàia ououa Chicfii , i Padri furoao coftretti dal

loro Supcriore à partirfi co eilremo loro dolore»

edellaSereoiflimaRepablica» ed à laftiare col

corpo » non giicon ViSètto quelle Città^oue la

Compagoia hauea col latte fuccbiato teneriflimo

amore verfe quelli Cittadini . Quefla profetia^

viene riferita dairiftefToP. Giacomo Lamberre-
ghi>Rcttore del Collegio di Padoua , huomo d'e-

minente virtù» e prudenza, e così iofcriffeal P.

Pompilio fuo fratello , Prouinciale, e Vifitatorc

della Sicilia. Hò giudicato fo^^iungere qui Lu
lettera del P. Pompilio» oue afferma eoa giura*

mento tuttoilfeguitoioqucfta maniera.

lo hò vdito dalla bocca frefla del P. Giacomo
Lamberteoghis mio fratello » che effeado egli

Rettore in Padotta»edbaueodo hormai condotta
la frablca della Chielà di quel Collegio 2 fegno»

che pochifTimo vi mancaua per poterla oflficiare,

occorfe > che pafsò per quel Collegio il P.ISc:r»ar-
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doCoInago,àcuinieatreil P.Rettorc andauaJ
moHirandola detta Chiefa

| fìipponendo, chc^

per cffercriufcita affai bella, doueffe rallegrarfc-»

ne molto , cominciò per il contrario egli à fofpi-.

rare, del chcmArauigliandofcac molto il P. Ret-
tore9cdaltricirco(laotf,glidomaadirono il per*

. che, à quali riTpofe , che quella Chiefa non er;^

iktta per noi, se noi riiauerebbemo officiata. B
COIifù; poiché tutto che poco , d quafi nulla mt*
cafle peroiBdarlat nondimeno non fi fece , pèr-

che con Toccafione dell'interdetto Pontificio la

Compagniafen'èandara fuori dello ftato Vene-
to. E tutto quefco lo rifcriua anche Monfìgaor
Poggio Lucchcfe ,airhoraCi nonico in Padoua

,

che vi fi trouò prcfcnte , & vdi quello fi èdctto di

fopra,edà me lo confermò, mentre egli era Ve-
fcouo in Ripa Tranfona. Io Popilio Lambert^ghi
della Copagnia di Giesù affermo quSto di foprt

col mio giuramento. In Pater. 19. Noaébre I6^;•

Si chiare profetie rendeano ogni di piùiiluftre»

ed ammirabile il ooftro P.Bernardo» il quale ac-

ciò c6 S. Paolo nell'altezza delle RIuelationi cò*
feruaffe baffo il fentimento dife fteffo, fbleua di-

re , che anche à gli bruti anim ili raTho ra fi mani-
fefra il Signore, come alTAfina di Balaam l'An-

gelo , che ftaua in luogo di Dio. Indià tal'vnojche

pT ledi lui profetie, e riuelationi fi ftupiua, rif-

pofe, quelle efferc anzi gratie^r^mi/j/<« da Dio,
communicatefouenteà perfone indegne; e icr-

uendofideirefempiodel vile giumento di (òpra»
S, Grfg, xy. gli foggiunfe il detto di S. Gregorio. Sicut irraM*
Mor^Lté^ i. animairanoniswrka ediditf nec tamenadper^

mutationemnatura rarionaiis acetjfit \ itafcpe quilim

bn indiq^Tttisfanéta rverbaper prophet'ta ipiritum oc*

cÌ£U }fed famcn ad^romcrcndamf^its^ìilatis gloriam
non



Lihro Sèconth Caf. Ottan$. Xi7
mMpertinpr.Cht A quello, che dei gran Santi
notòil Beato Lorenzo GiuftinianO) i quali co«
prendo à beilo iludio col mantello dell'humiltà

le loro riuelationi » profetie, e miracoli, ricono-

ibono in quelli Iddio, e non loro (leffi , dicendo*

Etiamfiprophctic»fentpreditiJpìritH^mìrdculorum' ^- ^^'-t^- tk

ptnff velpnfirimfborts yfafesntur n9n effe 9 fed ip*

fiamh illis , qui vniuerfa Uudé^ilia operafur im om* mfam.
mibus. Maritorniamo al facto aoftro •

« GiaceuaioviiaQtcidiSIciliaiaferao to g5*
tiriiaoMio I amico del' P. Bernardo ;

quefti cerno-

fcendoicheiifuomale paflaua inaozi , preia la

penna yfcrifTe vna lettera ai detto Padre, coru
quefte foie parole, Ecce qucm amjis infirmaturjrk

di meftieri, ctie mi raccomandi a voi > ò padre,ac*

ciò pregiiiate per me; Si fcntì però , mentre feri,

ueaquefta lettera, vna certa diffidenza nel cuo«
re, come(cquello non poteiTe ottenergli la iàlu-

tedaOio^Con tutto ciò^pernon ritornare indie-»

ero da quanto 6 era propofto , fottofcriffela let*

tertf€laai«nddalf«*uodt Dioimà non fi tofto

nrrìuò il meATaglero %che il Padre Coloago prelc^

la penna, e gli nfpoft co$ì*Nm fanatvsjkttli^

^iaeg0peeeatorfum , Mtbomtas DrifimttU • D^p*
pofoggiunfe loratione,clievfa la Ciiiefà di Sant*

Antonio di Padoua, e finalmente qucfl'altre pa-

role; ^anetxtrferuus Chrijli . AU'arriuo di quefta-»

lettera ricuperò l'infermo perfettamente lalalu-

te.Indi ad alcuni giorni venendo il Padre àvifi«

tarlo, mentre faliualeicale>.ad alta voce diiTo:

vi fi richiede fedc>perottenetela falutcSi w^^'/f

^mniapojpbiliaJuntmdenfhe replicò per tré voi*

te qucfca /èntenza , quali corregendo ndl'amico
gii guarito quella diffidenza > e pufillanimitàt che

£e den*
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idcDtro dei cuore haueafentico. Lo> vìiitòft dop-
pod*hMierlo coofi>lato ffi partì.

Che più/ Hauca va Contadino perduto vnj>

giumento > e doppo vtu lunga diligenza 9 difpe*

ratogià di ritrou a ria, rkorfe al Padre, e lo pre-

gò à porgergli qualche rimedio. All'hora il Padre
&ceoratione, eriuelandoglilddioil tutto, rima.

dò qu!Cipouer'bucNiioàca& con dirgjfirchc pre«

fio era perrkornarglià ca&il: giumento».perche
SaataAQtomnarcaehAttetu prefòla cura^lire»

llitiiirg)Uo.Goftdaftupire»Noa pafljiroiio,ic#^

•on pochigtomi ^ quando verfòlitrè horecklla.

aoneodeil CootadiiDo dieerorvfcio deUt porta
di cafà vna voce, che diceua: ^iù. via , gaIant*huo-

mo yfcendi giù à prenderti il cauallo. Aquefhu
vocefccfo prettamente, apri la porta, e ritrouò»

ijruocauallocon tutti gliarnefì . Reftò ftupitoà.

queftofatto , efublto ritornò al Padre Bernardo»
per ringratiarlo, edeglli^glidide, che anzi ringra*

toafie Santo Antonloo; perche glfcliiaetta.cott«>

dbtto fino àcaikil caaaUo..

Va altro banendo perdiito wfiumtnto $jtA

vii'ànelloA gra» valbre> ricorrendo al noAro»
predicatore, nrripoftò qtieAa tiCpoIbL^Jliulkm

nmrikmtj quam amififU i nùn ponris inuenire^pft^'

tiumtamen illius habebis ; anulum z/era eumdem rr-

tò mueniet. Che tanto fìgnifica ^quanto : non ri-

trouerai il giumento > haueraìperò ii prezzo dit

quello ; fi come fubito ti ritornerà riftclTo anello*

perduto.Tato auuene^erche il dlfegucte gli vé-
ne vno , chcglidieifein lìiogodd gitimento cia-

^S^fcudi 7 epocodòppo incontrato(iin;vn*al-
uorr ribebbedà quello tfàneUo ^ comei'batteaa^
fredetto il Padre Golnago »

CanhJcb nftdxgcg kripaidleBwre Cafanefi»
in cui
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Ubfo Seconda Gap. X^itMo # ^ .

«n cDi haueaùo più volte la vano ^tutck retii

Pefcitori, raodòiJBceiitro qttèUacìttfiiia,preg|-

dolo! benedirete reti , e Uloro pe(caggtone. Lo
fece il Padre moffo dalla fua carità , e prediil

fc parimente, che liarcbbctìo fatto copiofa pef-

caggione . Cos) auueoae» perche gittate le reti

fopra la di lui parola , furono tSti i pefcii nella re.

te 9 che bifognò c hia mare aiuto > per tirarle^ ter-

rai ringratiaudotuttiiiferuo di Dio.
Kicorfc àlat vaalconfoiata Madre,! cu ì rflen^

do dai primo matritnooio nate cìnt)u« figiiuol'ev

4c6decaaa dal fecondo vo figlio «Mfcbio, per
coofolaTiooetelbfiegiiodeUe forelle.SjiDofle i
compaffione 11 Padre^ eie Hfpolè « che non vnd >

ma fette altri figliuoli hauerebbe dal fecondo
fpofo ,e tanto fi auucrò , nafcendoic fette figli co
«ftrciTJo contento dclloro Padre.

Ritrouauafi egli vn giorno luoo la riua del ma-
re vicino al Porto di Medina difcorrendo col Tuo

campagopyemeatrefauellaua^eccoin vn fubito

fi profira glnoccbfone , ed ordina aiCompa*
jgnoycfic voglia fare TifteiTo , orando per l'anima

dVn Inicmoal quale in qnetl^hora era ftato n^or»

loaèUaOttàdaTttol nemici . Vbbidl^ttcftJyjper»

cfceconofccualofpjriro profetico del P. poKia^
fi auuiarono verfo la Città, ooe inteièro^ciTere^

flato poco prima vcci/b vn pouer'huomo fotto il

Tironc ,Juogo circa vn miglio difcofto donde-»
fiera partito il P.Beraardo^e fatto perquell'iiao-

mo oratione.

Véne v n giorno vn Sacerdote da vn villaggiof

alcune leghe difcofto , à Catania, per concitare
col P. Bernardo vn cafodi confcienza ,ed arriua-

to al Collegio fftcbiamare il Padre* il quale cA
fendo pcrairhorainpeditOy^maiiddà dire col

Ee X por-



znfì Viga dilP. B:fnmih Q^lnM
portiaaio t che fe oc ritoroalTe à cafii iuat pércit^

non era bifegna d'altro; SIpard il Sacerdote ali^

flitto. Indià pochi giorni gii madò vna lettera il

P. Colnago ) in cui narratogliil cafo , per cui era

venuto àCatania , min utaméte,gli foggia ngea la

rifpofta di quanto douelfe fare^fenza lafciàrgli

dubbio veruno nell'animo ^fe bene il cafo era ta-

. Icjche fuori diqueU'huomo y altri naturalmente

fapere odio ppteffe. U perche 6 chiari quefU^che
fcuoprjna il P. ColaagaU fecrcti dei cuore ^^cj;

l'hebbe perTloanziio gran veneradoDe»
Q^eftefiie profetie erano da lui drizzate allaJ

coniolationedel pro(nmo,d^airvtjltà dell'anima

altrui. CosV con la fegucntc profetia liberò due-*

perfone tràfe nemiche,!'vna dalia morte tempo»
rale , e l'altra dall'eterna.

Si era partito da Catania bandito dalla Giu-
flitiavn gentirhuomo,il quale fa! famente hauca
accufato vn altro>fuo nen ico« Queiii arriuatoà

Romafù àviiitareal Padre ikrnardo
jp
pe.niàndo»

raguagiiarlo di quito nella fiia patria gli era oc*
corfo ; ma reftò^ preaenuto dalia icienza dei Pa«^

drei^àctti Iddio raveiato hauea tantotipaffatOr

quante quello»che douea poi accadere.11 pc^«

che lo cominciò ifgriddre , perche ft-^fòfle parti*

to della ilia Cittl/ènza fàrfì confcieaza di quello ^
che haueua falfamente tedifìcato , e cosi.-ritorna-

te, gli diffe,ò Signore, perche altrimen te corre-

rete pericolo deireterna faiu te , ritornate fubito,

perche non hauercte tanto tempo ^quanto voi
peofate.Si atterrì il gentil'huomo àquefto incoop

, trO).e trà per ritrouarfi baiidito dalia patriai cji

yernon hau ere il denaro fufiiciente per ilritor*

noy.glirifpoièjeffereperlalnon meno pericolo*

Achenalagjeuoleil ritocnajceàSiCiliaXoA tuci»

(o
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to ciA^fiiperaDdoil P. Colnigoogiii iUflBcolfià>gll

raccollèdafuoi coQofccnti tanta denaro i quata
gli baftafl'c per ritornarc;c l'afficurò^che circa lo
pene deirefilio farebbe (lato da Dio aiutato. Si

parti dunque qucfli >e doppo alcuni giorni con
felice viaggio arriuato à Catania i in breue am^
malò graucoieiite ^baona però fii quefla malacii4

peritila perche ferito più dallo limolo dicono
fcieosa^che dagli Arali di morte > per TaccDiÌM
fidiàme«te &tta dell2uitfliico>xoiikxfi£tò à pénfte%

re foome petetTe liberarel'ioooceiito ^cdMinukl
to dalla gratia celefte fi chìasiò il notaio') dete*i

&ò la calunnia , confefsò la verità>.c con ciò paci- *

ficòilfairoreoconiaGiuftitia,efe con Diojmà
frà tanto sauuide, il tutto eflergliaccaduto dalla

minaccia lattagli dal P. Coinago^che,fenon folTc

fubito ritornato alia patria, per disfare la teta>che.

ordito hauea coatro l'innocente > gU farebbe au-^ ^

uenuta difauentura àlui dipcrderela falute dct^r .

ranima yà quellaitro del cor|M>r per Taccufafat^,
u dell'ionocente *Doppo oe mori quietamSte^t

Segnalata peròpro»etta»filiquclUt quando opf;^

BreiKda graoetlmoreifUoicIttadtniyper ^fler^.
tu l'albawift^mattina ap parie oe'loro marlmolii*^
vele dell'armata Ottomana,.non (àpeuanoàqual !Pefmm ^
par tiro appigliarfi , perche nelle cofe dubie fuolc Jjjj^-'^S^
cffcre troppo cattiuo augurio il timore. S*abbat-

j fmtf^^
tè frà tanto nella pcrfona del P. ^Colnago vn fuo^

conofcente > ementre gU narra il fatto ,
egli coa^;

più defìderio dimanifeftargiiia verità,e coofolac*

,

Jo^ che di publicare le gratie, che Dio gUiaceu^ .

con vn modefto forrifagJi rifpofè f che iion érft#9

jier venireàquellc fpiaggif rarmata.tufchefcawffn

percbe fiibtto fi farebbe allontanau ^ iè bene firàt

pocoydoè^ nel cB di San M^tiii^ fi. i^eebbe

Diyilizua by GoOglc



«aotto vèdiiuairifted*aiiuiuera^eiiza|>efi&aaw^

guarii aliaCtctà. A'qii«fto anitoauo refpirò 1a^

gente. £ cosi i punto auueoDCy perche (ì partì

l'armata, e di nuouo<:omparucil giorno di Smx^

Martino >facendo vela per altro pacre9giuftala^

profetiadcl P.Bernardo,'
Di più difcorrendo va d) con va aobiie Caua^

llere deilafuapatml'afficu ròcche doppo quaicke
tempo farebbe promo/To à gli vfHdj dd publico

auagfftratoddUCiieitiMi&i» V* S. gìiiag^aCcé
faoooreiA le miccmsH^onhrc attaccare dei pan

laggio de'Seoatoriilmlo ritratto trà gli altri buo<
xnmiiiluftri'ie.forrideDdodiffe: hor; V.S. penfi*

che io fcherzijOià fappia,che tato auuerrà.Pofcia,

Ah Bernardo, difTe , Bernardo, trà tanti heroi.

TiVìnoMtTJLio ^Sicut anfcr inter olores. Ti fi deue aa-

zi il Rome di ladro, che difanto • Notòii gentil-

fauomoil dettojc come à giouane gli reftò im*
prclTa la profetia, la quale (i adempìdoppo alca-

aiaatii^eireodoegUfatcoSeiMtore, nel qùal tS-

poantteioerauttenttiratamorte dei P.BerBardc^

doppoìa quale immediatameotet&tl Tuo ritratto

attaccato dal Senato nel publico palagio fri gli

altri fanti > ed huominiillttftri della Qttà.Del che
ne fu fautore quello fielToyà cui predetto i'hauea

il Santo Predicatore .
•

Ncirantico Monaftero de RR. PP. BcDcdetti-

ni di San Placido cinque leghe difcofto da Meffi-

Aa^ fi ritrouò vn d) per paflTaggio il Padre Bernar-

do .Qu> mentre ognVooprocuraua di moflrar^

glifegnì di carità perla riuerenza, che gli porta--

nanOfli Padre Prioremaodò vo chierico gioiia-

Mi-cauare dallacantina vJia carraffioa di vinOy
per rinftefco dell'hofpite^ma nel ritomo,cbo
qicllo&ce ,&oftiòcome , nel ialtre vna&akut

gU



l^vCBBenienoil piede >e cadde giù dtfiunedtt»*

umente. Videtnttocid ia fpirko il Padre Col<*

iiago » e riuol to i quei Padri y diife loro ; poco fà

cadde dalla fcala il nodrogicuanc , ma per gra-

fia diDio y cbe vuole rimuncrare la di lui carità ,

fenzafuo danno rfie della carraf& dei vino.InJ
quefto' accorfèra alcuni monaci). e ritroaorono»,

dOTère accaduto ìLtutta conformi: haueaprcdec-
tOilSeruodiOio*.

Pervitimolefiieprcifctiefaro&ofenca nvime*

iOf percheeg|ifò.di4aeiPMlfeti^liecQi parolci».

craao oracoli. Cosi predifle ad^ltriiafirmità»aA
altri lafalute^ad alcuni la futura prole, ad alena*"

altri la morte, àmoltifcuoprH fccrcti della men-
te , ed i defìderi) del cuore, e cofefimili^^edil tute-

lo auueniua , come prediceua »

RaccontaMon/ignorBriniojVefcouo di Cre-
mona, come ritrouandofi il Padre Bernardo in^s

Romai vaigpntii'huomo deootiUmadiellia-Còm»
pagaia , non haitttoafiglinoUj ii perche la moglie

coirafEetittoiir preghiere toéadùlif€hc gUotte^
Mflfc daiDìló^wfigiib;;Ma egli noaledaiido.per
•irhor»rifpofliif.di(>ppoqualche giosno» dille al
geQtirhaomoH>ateònonarpermiE»aìhi vBSrsL^

cara conforte , perche farà confolata.. Voleufl-p»

queftifapereil quando , ed egli raccolto in fe,co-

mepenfbfo,per vn poco,glifoggiunfefubito; prc-

fto ipreffo ,.è frà quindecreiorni^i rallegrò mol*

to il buen'buomo per si felice aouella , e volen*

docanaredelia fomaoa turt» qiieU'àcqiia;»cho
potena^meirtreiD tanta abondanza (gorgaua^ii

doppaaletmi' eiorar rieoraAv à cbiede^gU , fe fa-

febbe fiatomaKhi&U{rmo^diiò^.$ifcniidil fer-»

«ordiIHO|.edoppo< vim brcoe oopattooe glifógh

{paafe:laràmafchia>{arà maicbftevxelMfisefàAeft



%24 Vkm del P.EifBMh Cehé^
«ite giorno i alla t«l'lioia , e viaeràqualchetea%
po . Si parti quelli cooiblato > perfpéramclènza

^ fallo àfuo tempo la riufcita. Fri tanto fu egli ri-

chicfto da VD altro» come ciò hauede potuto fa-

pere ^ed affermare con tanta fìcurtà, ^cui fem-
plicemeutehfpofe : £1 Signore diedi! tutto , egli

é colui I che l'afferma ; e fi tacque . La riufcita dei

fattoi punto 9 come egli hauea predetto i dicfala*

fòieflere ftate le di lui parole veriiQme protètio •

i3ipiiAido egli vo giórno tù la nane nei por-
to di MelazaOydicdeàGiofeppe d'An&lmo va*
imagine» quefti haiieodo(a riceuuta con gran de*
uotione^come vna reliquia del Padre, poco dop«i

po ( non fi sà il come } non le la ricrouò adolTo , c
raccontando al Padre il rucceiToigli fù rifpofioy

. che la ritrouarebbein brieu e. Cosi s'imbarcò c5
elToluiroprail battello della naue , per venire

à

terra) ed ecco à pena fmon tato ritrouò il Padrcj
CoLnago nel lidolimagine perduta» e la diede al*

l'amico «il quale per i'iiuaxi la tenoeconougt
giorcu^dia di prima« ]

Queft'ifteflTo Aafelmo hebbe in caia Vnaichia«^

u ttoraiaflaioAiiiata oella fua letta , la quale tS» .

co abl)orritta 11 ritoCbrittaiio » che ne anche ne^
poteuafeotifeil nome,il perche non tanto firin*

crefceua dellaferuitùy quanto dello ftare fri gen*
te di si cotraria Religione alla /ua . Dall'altra par-
teil padrone y il quale più all'anima, che al di lei

corpo hauea la mira > procu rò con ogni diligenza

di ridurla nel fèntiero della vera fàlute \ ma non
ifcorgendoil modo di poter arriuare al fine dei
fuoidefi,deri;»flaua in vaa continuaambaicia^»
Hormentre io quefti penfieri fi ritrouauaiac*
cadde» che il Padre Bernardo paflafle per Melaz.
20 . Fù fubico coftoi alla nane» per iouitarlo » ed

ai^



Libro SffonA Cap. Onam, %xf
Alloggiatolo con molto affitto gli moftrò UichiV
ua tanto aiU noflra (àota Fede nemica • £ra ìnu»

quella ftanza vna portafodcrata di piaftre di fei>

re, quando il Padre Bernardo in vedere lafchia'

uariuolto alFamicoi Signore, gli di(re,coine que-
fto è ferro , cosi la voftra fchiaua è ocra di corpo

,

flia farà bianca d'anima ine dilTe altro. Pofciaii

parti per Roma»d'oaiiefcriuendòfpe(fo ad An»
Kimoyraccomandauaglila fchiaua nera di cor-

fo 9 e bianca di cuore.Cofa degna di marauiglia :

0onandòmolto tSpo , che queftainfermò à mor*
ce,ecbieftocon grande iftanza il Santo Battei!,

xno yfifece Chriftiana}Cfubitofènemori| uafce*

do in quell iftcffo punto al cielo , in cui era mor-
ta alla terra, e recando frà tanto auuerata la pro>

fetia del Santo Predicatore, che quellafchiauafi

farebbe faluata , per la nettezza della confcienzi*

di frefco mondata dall'acque del Sato Battefimo.

finalmete ^tenuta per illuftre proiètia quella

gratia ottenuta ad vna donna> madre difette fi*

gliole^permezzo diSantoAntonino, come diffi-

mo nel decimo capo del primo libro, i cui pre«
diffle, che l'ottano parto farebbe ftatomaichio,*

come defideraua 9 perche 9 tuttoché concepito
hauefle nel ventre vna bSbina, (ì mutò poi in ma-
fchio, come dimoftrò il fegno del fcflo donnefco,
mutato per le preghiere di quefto feruo dìDio , e
per gli meriti del5aaco Padouano •

CAP. IX.

IL Padre Bernardo per hauereftamparo il fiio

ipirito in tante cclcfii vilioni , e profctie , non
Ff può



1x6 Viia iti P. Bentsrdt^Colnago

puòeflcctcoii maggiore vaouggio iodato»cbe

. con raccooure l*iAefle profetie^ perche chi ofi&

iecoo altro di fargiigraodi clogij^doppo sì ou*
nerofe profetica fembrarebbe di voler moftrare

con voa picciola fiaccola il Sole. Non hanuo di

bifogno perfarfiàconofcerele più lucenti pivinc-

te del Firmameato, che di loro fteflc . Sono dun-
que(ìatc tancele celefUreuelationi,chc hebbcj
quefto gran predicatore»ef& cosi da Diofauori*

to in quefta parie > che non parlòquaG mai delie

colè da iieaire».chenon baueffe proferato • Ed im
vero conueoiaat cheeffendo egli vo'aoima coa^
.lecrataiDiOi per hauerefàcrificatotràle piùpu*
re fiamme dei Serafini i primi ardori della wi^
giouentù sùTaltarc del diuino Amore, e tutto fe

i^efro,finoairv!timo fiato delle Tue labra,foffo
ièmpre dairiftefTo Spirito ikiito>rpirito d'amorCi^

guidata la Tua lingua

.

Dunque fù memorabile la riu^tione>cbc gli

accadde nella Citcà di Trapane » nell*aaiio.iy90.

cue era andato il R. P. D. Ambrogio^ monaco di

^.fienedctto»(àoamico^aMorrealeiperisfugg^
va'iofiimiaycoiitro di lui publtcau» dibatterò
fiirriuameate tolte daeimagiai di molto pressa
advn'altro monaco.Perchendcoaofcédo quefti

altro modo per liberarfi da quella calùnia, che di
«correre ali aiu to diuino,hauea pre/b quei viag*

gio , per ottenere dalla Santiffima Vergine quan-
to dcfideraua . Oltre à ciò paretiagli cofa affai du-
ra lo ftarc in MorreaIe,per effcrc da tutti mira»
toycome r;eo di furto 9&oz'cfferlo:l Superiori dat»

l'altra parte dalle accufe gagliardeeraoocoftret*

ti à procedere coatro dilui ; gli amici pernoo di*

»o%arfi dalla fteiTa pece imbrattati» taceuànos
aefirltroiiaiupttt*viu>iCbeprciidefleladilai^

4



ìJhé SeconJh Csp. Non§ . 217
ft(k ,re(landofrà tanto Tianocenza perfeguirata^
e nafcoftaU verità. Si haueaairhora quefti pofto
ftù U carne vn'afpro cilicio , acciò in habito di pe»
nitenza muoueiìelddioàpietà. Arriuato dunquei
coftuiinTrapaaefS'iQcoacrà nel Padre Coinago^
àcoi Iddio riueiatò hauea il tutto f il quale faluta*

tolocongraade affetto » fraocameate gli riueld
prima lacagione , perche era colà veonto, poVcu
come poruuafA la caroe il cilicio , e fiualmeote
gli foggianfe : ftate di buon'animo , Padre » ne vi
4ate penatone non hauete cdmeflb lacolpa, per-
che già l'innocenza voftrafì è palefata nei Mona*
ftcro di Morrcalc , e fi lòno r itrouaie le pitturo
perdute, e reftituite al Padrone da vn Padre Ca<
pucciQO>percheliò io pregato il mio Santo Pa*
itouaoOf acciò andafTeà ricrouare quello »ctie fi

cralmarritOyedigtàfièfatto con mia allegre^»

sa particolare : per tanto fate ritorno al Mona-
fièro» oue all'entrare vi fi £iriincontro vn Re-
ligiofo , che VI recaràla felice nouelJa. Silenti à
qucfte parole il buon monaco riempito il cuore
d'inafpettara allegrezza >e ringratiado con affèt-

to il Pàdre B rnardo,comefuo benefattore>ratto

(è r e ritornò àMorreale, oue alla porta del Mo-
nattcro, conforme la preditionc ,fe gli fece inco-

rro vn monaco fuo amico , il quale abbraccia*

toloin legno di allegrezza, gli difleieirerfigiàil

furto rlirouato con molto honoredcirinnocen*

te. Farne per Tallegrezza à qnefli vn fogno la co«
fii ,e non dando piena credenza à quanto gli ve«

niva affermato , andaua come fuori di fé ver(b la

camera dell'Abbate , da cui venne parimente di-

chiarato piiblicamentc innocente , e per iMilen-

tio,cmodeftia tenuta, di virtù finj^olare. Si fuc-

gliò iaqucftO|Comc da profondo founo^erac-i

ff a 4;oa«
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2x8 Vit4 del P. BefMMTéh Cabtag»

contando à tutti , quanto gli haaeua predettola

Trapaneil Padre Colnago , cagionò va concet»

toin tutti no ordinario deliadilui fantità; feguc-

dopoi tutto il tepodifua vita ad effe re bandito-

re delle lodi del Padre Bernardo. Non furono
folamente gli antichi fecoli ricchi dei Profeti .'le

gioie prettofe gittate nc'lidi del mare moftraaoy,

che egli nonèrimafio si pouerotche maggiori
aon ne racchiuda nel iènO|per£ire di quelle.di

tempo in tempo partecipe la terra* Quefte profi:*

tierendeuaooil noftro predicatore ogni dì piik

famofb ; e non vi fù > chi non lo teneiTe per vno
4e*gran Santi della terra.

Vn'altra profetia rifcrifcc hoggid),efferc nelU
di lui pcrfona occorfail Padre Alcffandro Ne-
uola , huomo , e per lettere, e per virtù riguarde-

uole, il qualc,mentrc fcriuiamo la prcfentc hifto-

ria , viue nella Cafa Profeffa di Palermo • Fù quo*,

fli vn tépofcolare nella Filofofia dei Padre Vin«
cento Gaetan o dell 'iftcfla Compagnia di Giesù «

Catanelè^iofigneMaeftro di queitempiin Me(^
£na p oue& ritronaua il noftro Padre Colnago»ed
hebbepercondifcepoli li PP.GiouanneRenda^
Caltagironefe » Andrea Eudemonioannes Can*
dioto,ed Vgone <;rit)t Inglefe .Quefti quattro
giouani fi ritrouaroDO vn giorno inficmeà tem-
po della recrea tione, ragionando di cofe deuote;
quando fopragiunto il Padre Bernardo, à cui ri-

uelato hauea il Signore il tempo della morte di

cia/cheduno di lorOf con vn dolce forrifo in^
bocca riuolto à Giovanne Renda glidiffe quefte

parolevFratelGiouanni>fè io non vado ingan*
Jiato j parmi che vidiatefretta nello fcrinere lo
lettere : fiate certo 9 che n'otterrete la riipo*

Al i vofijTO fauore quanto prim^^ ed il primodi
tue.



liiro $eC9ttio Cap. Nono*
tutti li compagotyche vi fiedooo à iato. Poi riaol*

to ad Andrea 9 e voi doppo di lai , gli diffe^le Ieri»

uerete , ad V"gonc , che flato farebbe il terzo » ed
ad Alcliaodro il quarto fcrittorc. Per quefte Ict-

tercintendeua egli quelle ambaiciate^che maa*
daua Urpofa al fuo diletto rpofo; Nunciatc ditelo Vròfptrd*

meo f quia amore lan^cOf cioè il dcfiderio di vede-

re Iddio oeiraitra vita t che oga'vno di loro do- ^^^'^^^
ueua haaerein quella età , perche (imileamore, e fiaeurtdém

defiderio iotefè SantoAmbrogio , quando diffe :> ^ru*

che andana cre(€fdo,edau9zandofi fino ai recar- ^ntmsmté
giilamorte^Epoco doppo^eifergii venuto meno hquefa84

lofpiritOy e fcparaiofi l'anima dal corpo pcrTa- 'J^'^"^^

more del fuo Dio . La riufcitajCd il tépo dichiarò
^l^^fecit^

aputo,la profetiaelTerfi verifÌLata,com'egli detto ^ct.^édecor-

baucua,pcrche muor) primaGiouanne,poi An- i>ore effufà

drcà) il terzo Vgone, adelFo viue il Padre Alefl'an- ^^[g^ ^
droiteftimooio di quanto hò qui narrato di mol«
ta autorità.

Che più^Del Padre Geronimo Giufiioiaoi dei*

la Compagnia di Giesà prediffe prima»che à que«
fta luce nafceiTe i come douea godere vitami*
diore della comune ycioèyviuerei e morire nella

Religione dellaCompagnia 9 come auuenne . La
profetia dicen^cHere auuenuta in qucila maniera.
Hauendo la di lui madrein Palermo vn figliuolo

maggiore, difegnaua confecrarloàDioie men«
tre ftauain qucfti penfieri , le difle il Padre Ber-

nardo 1 che quello noneraperfarflReligiofoyma
vn*altro,che teneua nei ventre 9farebbe entrai

to nella Religione . Non an dò molto» che mandò
alla luce il noftro Geroolmo » il quale entrò nella

Compagnia^evimuorì^comeliauea predettoli

lèruodiDio*

A qucfta profetia coatrariofù l'infauflo augu^^

rio

,
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Vits del P. Bernardo Cdnago
rio» che pronunciò ad vn Sacerdote deirifteffaJ

Compagnia,tcnuto da tutti per buono Religiofo,

dicuiliberameote affermò i che doueua vfciro

della RcligioQCiC finire peCfioiamen te i Tuoi gior-

ni*, perche in quelli archiui; eterni haueua letto

tutte le difauuea ture> che doueano à coftuiauue*»

nire • il tutto accaddCfCome egli haueua pre-

detto ; perche doppo qu alche t£po lafciato l'ha*

bito 9 eìpogliato della iàcra vette nozziale »men«
tre vna fera fé oc ritornaaaàcafà» gli fù da viu
fao fratello carnale tirata vo'archibuggiaca» da^
cuireftòmiferameote vccifo, prouando le mife-

rie del fecoloy chi r ifiutato haueua li beni della*

Religioncye dandoci da temere frà canto dclU fa-

Iute delTanima fua. Il cad^uero giacque tuttala

cotte efpofto ad vna gran tempcfta i per cibo de'

cani 9 dalli quali gli i'urono deuorate le carni »à
brano à brano'» e comparendo la mattina quellV
cerbo (pettacolo c6 maràuiglia di tutti nella ftra-

da publica,comittcid anche mutolo à predicare^

la dottrina deirApoftolo i iRomani» che gliftl*

^
pedi; del peccalo fono la mor re di coloro » che ri*

nutano iagratÌ4)Vera vita dciranmia.
Nel Collegio di Palermo riferì il Padre Pietro

Spucces, huomo di molte lettere, e prudenza,
che mentre egli vifìtaua vna fcuola di Gramma*
tica , cominciò à recitare alla prcfcnza di queifa-

ciulli vna lunga filza di verfi in lode delia Caftiràj

compofti prontamente 9 per altettarliàsi bella^

virti» quando nel più bello del poetare»falito dal

terrenoal celefle Parnaflbte rapito in Dio^fiflò

lo fguardo nel vi/bdVn fanciullo non lenza fuo
gran cordoglio, e (cnza che potefle eflcr fcnon-,

da pochiiui vicini intefo,di(rc con voce baffa^.

Ab occhi^ah lumi pur troppo adciTo viuaci i U
chiù»



Libro Sec4nd4 Caf. Nono • zji
chinderal^ò figliolo , nel tuo meriggio ^quatid»
meno vi peofer4i> cioè» quando iocantaco dallo
Sirene dellagloueotù ti addormenteraifràkipe^
raozedVna fiorita Primaucra; la morte eoo l'iC

tefTa falce I eoa cui mie te le rpiohC) reciderài! tua
fiore : non parcet^non parcet iuuentutitud , perche
fe il frutto tal'hora immaturo (ì raccoglie dal Pa-
drone , dal gufcio più verde fi cauerà la tua roià.

Con ciò fi part) non fenza gran dolore colui % che
tràgU allori della Mttfa intrecciato ^.nonsòco^
me^luueasl dpgtiofi ciprefli.Doppoalcunian*

ni infermòàmorte il Padre di quefto findullo
giàùenuto nell'età verde»à fegn o»che fé gli ap pa-.

recchfaronoifuneraIi;onde trà perla iollecita-

dine di proucdcrc à quanto era DccefTario , e per

la fpcranza di diucnire quanto prima herede del-

la robba paterna f fi era affatto (cordato di

quanto gli era fiato predetto ; anzi difegnaua di

voler difporre le cofein maniera tale> come fé vi-

uere doueffe fino à glianni dcerepiti • Frà tali pe*

fieri^eneltempoipunto» quando meno pen(a-

naalUiiiamorte^fi muta per diuinadifpofitione

la iceon : comincia à migliorare il Padre» e frà

pochi d) fi lenò dal letto • Madonde fi diede prin*

cipio alla falttte del vecchio^fi cominciò à dar fine
alla vita delgiouane.DiflcbeneS. Chrifoftomò>

cfifere la vita humana vna tragica fcena^e Seneca,

cfffr gli huomini gliattori di qucfiarragediaJn-

firmò il fiolio grauen cnte neli'ift fio tempo >

che fi rizzò il padre > e mentre qucfti dalla malat-

tia pafiaallo flato della falute, quello, come lei

dafuimioeftato fofie ferito^da gli fpeffi fintomi

del cuore cagionategli dnlla madignità della fè-

bre paffa airaeonia di morte fin vna parolajfe

nemnor) in sì brieue ff»tiodi t£po»clic lamedefr
naa



mapompafunebre apparecchiau al Padre» po-

tere fcruire peri] figlioli dittul^ò il fatto pertuN
ta la CictàyC tn6tre ogo'voo era da gradiamo fta-

poreforprefoyper eSerfì auueraca cosi puncuaU
mente la profecia del noflro Predicatore > ere»

Iceua frà tanto 1 opinione della di lui fàntità.

Piùmaaifefrafii quellaltra, quando predica,

do nell'anno 15:88. nciriftelTa Città con pari ter-i

nore»edcloqueaza» tenuto appo tutti iograoi
concetto di Saato^ prediffe dal pulpito il grauc# •

cafiigo » che era per ifcaricare l'adirato Iddio c6*

tro la fortezza di Caftell'à mare icbe è vicino la^

fpiaggia» epreflble muraglie della Città ( Bra^
quefta all'hora la carcere dì tutti i malfattori del*

la Sicilia ) ed vnafentina di vitij^ egli come buo
Piloto preuedendo la tempeda , nefece coniape*
uole il popolo , con minacciare quelle mura eoa
tali parole ; Guai à te Caftell'à mare, guaià te C&-
ftcU'a mare ; fono troppo crediuti i vitij deatro
del tuo rif^retto *, le tue dishoneflà, e deliciCi tut-

to che adefib ti paiano vn'lridet làranno per ifca-

ricare quanto prima fepra il tuo capo horribili

tempefte. Guaià te Qiftcìrà mare; come la libi-

dine nacque appo i Gentili in mezzo deiracquCf
cosi la tua morirà nelle fiamme . Guai à teCa-
fteiràmare.'lctue rapine fonoà molti palefi, bc-
uetìdofoucnte il fanguc de*pourrelli> ma guaià
te , fe quefte non le vomiti fopra le ceneri della-,

penitenza» chiedendo perdonoàOio y di certo

ikrai dalle tueftelFe ceneri fepelita . Doppo que-
lle minaccie , preuedendo infìeme Toftinationc»

di coloro I che dentro vi dimorauano ; Ah,Oio »

ibggiunfe»mandate giùAoco dal cielo: Giàfono
in alto aicefi i vapori di tante fceleratezzé ;cho
altfo retta |fcnon che ne cadano i fulmini , elcA

tem-

Diyilizea by GoOglc
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tcmpefte/? Fuoco , fuoco Signore . Mentre ciò di-

ccua,fivide il di lui volto tutto d'vn fànto ar-

dore accefoy.fembraDdo à tutta i'vdienza anzi

vn*Apoftoloichc, buomo. Quefte minaccie

terriroifo tutta la gente ^ia quale fi pofe la graitt^

contntioàe;€fiaitirl4 {nrecUca fi partirono ttftd

non fenza gran timore di qualche difaueotura* 9

fipendo lofpirito prirfetìco del iènio di Dibjf'Co*

fa veramente oitraDae) Moo erano , (è non alcu«

fii giorni trafcorfi da quefta predica
, quando at»

taccatofidifauuedutamente fuoco à tutta Ja pol^

iicre del Cafteiio) fi portò feco nell'aria la mag-»

gior parte delli prigioni f onde d videro fubito

volare molti tefchij>braccia»c bufti di quella mi*
ftra gente* fpettacolo pur troppo iacrimettole ,

cafonate dai fuoco (ègui vn gran tremoto per
tutta laQttà » tflmeate , die parena mipacdarle
ta rouina dltoiti gli. edefici^» vftendp icittadiof

da'Ueiorooaie) coflUedaftpiolcliri tàkti cada-
ueri ; e tante larue fi vedeuano girare per la Città»

quanti huomini compariuano per le ftrade;lo
pietre dcH'iftefle muraglie feruendo al fuoco di

palle furono gittate per ogni parte, e vi fù chi

llando poco meno , che vn miglici difcodo dal

Caftello vi reftafTe grauemente ferito da i faifi;

Della gente della forieaza pochifenefaluarono

,

eifeodola maggior parte ditvennta.preda delleJ

fiudme f itticiofpxeftdaile aoiiine 1 altri daH'imi;^

peto dentariaabaitzati % t girtUtt nel mare» edfsirri

firfbcitfdallaipoloere » Caftigo del giuftofdegno

di Dio, prognofticato dalfuoferuo poco prima

i

quella gente peruerfà , che recato bauea tutti i

viti; . che rparfamete ii ntro^auano aeila Siciiia^

in vn'iftelTo luogo. ». " >

'

.Vo'altra dilaueatura predifle nella.Ciigà di Ca«'

Gg ta.



134 ^'^^ Bernardo Colnai^t

taQÌa>fua patria, alSigoor Stefano Bolani/uocii*

ginOiauuertédoloàfbfTcfrirc c5 pacienza quanto
^licrapcrauucnircfràbrcuc, diccodogli: Giàl»
•libero delk voftra croce^ òSigoorefarà pernii^
turare ifuoi frutti nella vicina ftagione, racco*

gUctcJi€6kfoglte>percheibiio fratti diParadiro/

RuandaverràU trtbahtioneàrttroiurttimcala»
ella vieoe perarnccfiiraiclibeafrlbaoqttefte vt»

fite» efiivort del padrone , di cui bifbgoa baciai

rcla verga» quando ci percuote. Non volle per6
qut il Padre Bernardo manifcftargli,quai cofa,

è come doueffc patire, ma perfuadcndogli la Tan-

ta indifferenza, lanimaua alia patienza. Hauesu»
coAuiairbora va fratello caroale nemico d'viu»

gcntirhuomo , à coftui doppo pochi mefi in voa
notte fe gliriuol tò il ceruelto io modo tale, cliejl

diuttoto pazzo furiofodiededi piglia airarnie^

ecoirinia^aidas.'attaiò pervftieemcafii/miiitof
ciadoàchi&qae gl« veiiàiaiocl^tro bmoorte. Le
gridacele feUofliedeirin&rìato atee?rtrono tut**

talaeafitcnequi fifcrmòi!frenerico,ma(àledofo*
pra il xttio della cafà VidtiXa, notte , con Tarmi in
tnano faceaftgno di volerfiprccipitare.Corfèro»

iparciiti,e gli amiciàqudlo fpettacolo ,ecom-
paffionando rinfehce ,.diedero fìiorrmolàlottii

»

acciò vcdeadcrii preeipitk> refill timorenaturate
fofTe egJii^tnraitirdsilàaalixmtncjatafmprenL •

fràtaatomaoéKToiio zÙ9BÈaAm'A»kittìkxp^
Aardo» qMteawfibàcoiKpaflbiMriiiel^ atlau

cafa detpafmte^e poftot» orarkjfnr: pregdSanh
jo Ajitooino t che liibitaaccoiTefre io qarl bilÌK

•O'.Nott tardò quelli aile pie preghiere del fùo»

deleamico; ondcapparcndoglicon vifori Jen-
te gli prcmifeil Tuo aiuto ; ed all'hora eglirhorsiij».

dÀOe jr Signori > ecooilnù^Sooto^aiaateda par-
'.«:. • < ^ te

'
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-ce ogni timore >fgljjMprefo la curaid feeiueti*

co «A pena luocaciò dotco » chr rtpigiiò il fuii-

boodo» volerfi rendere Jo maoo ad vngentilV
huomo , dì cui era fiato molto ttmpo mortai ne-
mico ; e cosi fece j poiché venendo quefti, evo*
iendolo preuenire nelfaiuto,!! frenetico non lo

coofentiyanzilo falutòegli prima cortefeméce.Ia

queftoritoro&dogliinfieme il (cano perdotodi«
Éi^audò,c fcefe ^ vnalcala ad abbracciarlo/egU re*

C^^Uduefe perdonoireftado doppiamenie^QA*
Hto clii era ftatoferito flcH'aiitau dairodio^e/
«blla/reaefia poco meoo cbe morto nel corpo •

RfdetteikPadreColnago ledonate gratie al fiio

SantoPadouanoyerafTerenato giààtuttìil cuo-
re doppo la tempera , conobbero^ quello eflero

ftatoil frutto della Croce, che prima era dato
dal &ruo di Dio predetto douexfi maturai*e isLf

quello iftelTo tempo

.

• Hor.jcbi preuedcuaicafi altruii ooa è dubbio»
icicfireiredeire^ochc molto tempo inaozìifiioié

Percbebebbeegli difci anni pdcnftdtmorire» re-

iifhtiooedaOìodel fuofelice paflaggio>ielopa«

Jca^l^cMi&oifimiliari:eroleiui mgioiuire di

qttiSftìMu^#ìriMO«Adjsco&ri&moitorectta.Tr

à

i ^rìmi à i quali rhaueffe«ianiieftato,fù D.Otta-
uio Ramon dettdiCatadefe^ii quale era à Catania»

ritornato da Palermo» doue baucalafciato tutta

lafamiglia , per negot ij di cafa^Quefri poco dop-«

po infermò graiiemente>àregno>che perdutaci

iaiperanza disila vita 9 gli auuifaronoi medici»

ctedif^tieffedclkitorc fue^perchc.la loroarte

glIfraMttCMyfejidttècg^rAl di vita:Ritij«

ittfi»9atfMdÌ«U#1cÌNBiC9^ vlffiiti

oéciiOìao&I^rpeil^iMriìriifedb^ potii^Vàèf&>



1)6 fit» del P. BtfnBtd^ CMago
-foftto còrpo h^ebbe riceauto uatc ferite dath
«ort^tqu&ti figli4iecro tafcUiuICza fperSzs d'bap

«er'it padre. Non fi diede per tanto pace^iiti^

tantoché venuto ii Padre Bernardo à vifìcarlo

»

non radicuralTe , che fi farebbe rihauuto di quel-

la infirmità, efarebbe ritornato à Palermo , oucj
hauerebbe confolato la famiglia» edi parenti tut-

ti : (è bene preuedendo iniieme » che di quefta fa-

Ittte non era per godere ^fe non pochi meiì» gli

foggiunfe : qaant'Io bò dettOf òSignore, s'in«

tende per pocacempoi perche pochimefidurerà
latriegaaichec5«ffoluihà £ittolt moroeidop*
pò li quali moriràV.S. in Palermoqiuoded giorb

ni prima della mia morte^per rendere entrambi
quafiin vn'ideiTo tempo ragioneà Diodi quanto
habbiamo operato nella vita prèfcntc . Ambosnos
quamprimumoportet manifeìlari an$etrihunal Dei
iudicis. Il padrone cosi dice , cos^ comanda. No-
tò il dettole la profetia dei Padre ia rorelladeir«

infermo, che gii (iaua affittente aUa fponda del

ietto; e di tempo in tempo peri! concetto^chò
htueà della di lui virtù , e fpirita di profetia»ii

flcordanadiquanto era paffato. Rihaùutafi don*
que Itefèrmo della malattia fi^à poc bi gionii»Ìene
fitofadàPalermo » e perverificari» quànt^^giÙ
era ftato predetto , paitaci p6chi mefi > ci rea li 1 9#

d'Aprile >(idiuulgò per Catania l'agonia dei Pa^
dre Colnago > e come ftaua per rendere TanimaA
Dio. Quefta voce arriudail'orecchie della donna»
la quale ricordatati della profetia fatta > ne ca^

nòia douuta conièguenza» dicendo; AdeiCodaH?

Sue^éfdi 'già (morto in Paierm^oD^Oitaaioimia
atelloiQuanto dl(re»radto«ira anuenutOfper#

|

. òhe doppadaegiornlvCneattUifiveffiMilfj^U!
j

éttod'iàjpiilc^mòrto ^uindeci giorpiprima ddk
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morte del noftro predicatore , il di lei fratello. Si

diuulgòil cafo per tutca U Città, e fùs/ publica U
profetia > che (ix giudicata douerd porre ne gVi

Annali della Coni pagata di Giesùcon quedepa^
jfole. D. Oilauius Ramondettay njif cUriffimus sUm
qu$$éhbiiu menati fferaéio Ducis,quem in bacvr*

gefiérat $ magtSlraiu 1tmAo tam^aui comptus
% vtfalu$em in smUgu»ponmf ,tdeoqm aJfi&uH

'èdéiffnmpatri , ittquft > noé^mediocriter fi rimerà

f

' ne id ,
qmd nulle

t

, domofua abfens , quam Panarmi

f

<^ Ji ipje Cafincn/iSihabebatidecederet , At iUe bono

ejfe animo eum iubet
, reu^rfurum enim domumfuam

. in colume myfofpitcmque , Maxfubdit , mortem qui»

dem ipfius non Longe ahcjfe , qucmadmodum nequcy ó*

fuam. DominumjSqmidem Ofiauinm quindeeiman»
te Patrem Bernardumditbus'Oita eìnigratufuno, CB
igkùrpoftea yJtgrotantegraniter ?atre% quidameno*
flniO^anifforofemfiniimnifiret idittretqUe , Pai>

friiejtdtum propi adrjfe^mniier ftAita métUtia ^ ai

^mvnfèoffepu iwn^miorfiHmt 'ùaticinutknis , qu^

ffifins ipfa auMerat : ErgO y in^uit^germanus meut
diem iam claufit extremum,NecfAnìiiieptì ratìoci^

nata eli f nam mox allatus ejl ei nuncius defratris

obitu yquiconiigit Panormifexto idus Aprilis ,
quin^*

dectmplanè diebus ante Fatrisexcejfum^ quiindtfim

moKal. Maias inciderar^
'

In queftìfteiTa Città andò dal Padre Bernardo
il Signor£ai>ritia Rebbibauiflaì inefto per la no*
iKlta hannta da Roma >che iùi tua fua zia fteflcj

graucmedte iofcrmaye li raccomandò àlui.Ia

miitoftegli'ifpìtaiii'efrceCo di mente {>er lo
Ipatiod'vn hoii^a hi'circa» alla fine del qnalédilà

fèàquel gentirhiiomo , haucre da Dio già otte*

nuta la grafia per rtnferma.Frà breue fe ne vidcj

i'c&ito d^ ofcoAUOi^che ibcbbcfaibritiQ da Ro^



ma per iettercidoiiCheoel giorno, entUrhort
ddrcftafì dd Padre Colna^o l'inferma cominciA
à fé n ti rfi meglio . la quefto giorno iu egli oiferua*

IP da alcuni dire quede parole: hoggi Santo Aa-
tonioomi hà fatto gratia d andare y e itìtorAArc^

jda Roma yC recarrai vna buona nuoua»
InTrapanc prediiTe à Donna Fraaceica Gri*

maldi Barone^fa di MangjUdiloiyclMtra per piCr

torire vo figiiuoloy à cui porrebbe mifl»e SetAas-

,do B^ìl quale aoa Cirebbeiangameoce yiOitfo ; «a*

altroprcA ot maadtrebbe allaluce i che larebbf

l'bcrcde dello Stato; e coù auuenoe» aMiida0d«
allalucevn figlio y ed à Tuo tempo vn'altroy che^

fopraaiflTe al primo, Perenfer ftataà tutti notala

profetia, li due bàbini furono chiamaiìifìgU mi*
cacolofì del P. Bernardo •

Neilannp lóof.ntroaandofìegii nella Cafo^

Br^feOa diNapoliyfik piagato dall'liluftr.0.fcaa*

cefoo Ciia pai Vefcouo di Siraciilày à raccomaa^
dane vikiiiQoegotìoalSfgaorFraiicerco Dapoo»
teiPrffideatedel Regno. Il padre, cheooiiiMi
segato haueaà oefljiaocolàtclie gU Ventfle dionft*

data > gii promile di fare quanto chiedeua • Solet

si PreGdcni« venire fpelTo in CafaProfeffa per

alcuae (ue deiiotioni • Indi (i prometteua D. Fra^
cefco, cheli P.Colnago quitti harebbe ragiona^

to con quello, e perfuafoioàfare quanto voleua
coalafaa autorità*, Ma il tutto gli riufd contra*

rÌQ| perche non mai v6ne perdiuinapermiffionc

ìft^ttclligiorni il Pre6d£teaUaJioftraChiefa. Per
tantojritQrflafo O» Fraareico pregò il PadreBet>
Mfda^ cteaaeiMllaadaie fioo allatcaA dt^aeU
Io. Quando II BadMiooa dabbitate» glrdifle, d^
andare anzi voi dalui» perche fenza fallo otteiu

sete quaatQ dimandcrctfc|,caamto ckeio tioà

< - gli
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Lihro Secondo Cap. Noft9, 139
gli t^abbi; parlato di quefto. li ibrtuaato euento
paksòyClTcre fcaxo verismo , quanto gli era Aa-
to predetto , perchein vederlo il Prcfìdeiitc,mo*

fciaodogliftraordioari/fègoi di corteiia , Taccol*

feeoa gr^deamorcBolczza y e lafckodo «fapn^
uogbs grane negotia»€b« hauea per lea«ll#
cgliucflo gli vfi:l^àr«gioMre delti cofii > per coi

trayettnto i aiofirando«oimo rìlbluto di ipedif*

la I come10 fatti gli la <ped>.

Dlpiftgraodemeatedefiderofb di fìglioli^cho

Bello Stato gii fuccedcffero , fiera dimoftrato il

Sereniffimo Duca di Mantoua O. Vincenzo y

2aga> il quale hauendone dalla diuina liberalità

ottenuto quattro, volle vn giorno mentreil Pa*
dre Bernardo lo vtlitaua ^che tuttiioficaie foffe*

fo daluibeoedetti.Predicaua egli in quel tempi
ììtffaatoua à rkhkila dilatila Alrezaa . Chide
dMqoeii Duca > cheli btffedkeae , e defle torà»

fàalcfae ^tutcttole ricòtd^pdaia dt parttrfidaU# .

Ciitt.Ma egli come vero hitfiÉile rifiutò In prìtam

ài farlo; poi coftretto dalTamorcuoli violenze di*

quei Preocipe mirando rutti paternamente con
vn dolce y edhumileforriforiuoltoalli Principi».^

nicol iegoo delia Croce li benediife^ e foggia n(e:

V41 pocopcr vno,{'c03/coiiuicne,) vn poco per
irno^Noodiife più; poiché elTeudogli da Dio da*

tOìriuelacoiche n5 doue^ero quelli hauerftgliup^'

H»(tomMiìdocos>qiiie4ÌMUoagrk>oh^
^niiWaftftmcgià mai«ro5cltafplga (èarxa^

Sufioarlodinoiio > neo foik maiiifeAimciite>

dkliia«a«r la predieiooe. 11 tempo perAiadkHla»
rò> quando lucccdendoTvnoairaltro nello dato
motironotuttifènza figliuoli hauei>do ognVno
gouernaiola fua partc^giufta la profetia del fcr-

ttodàDio. ìudk CAtiò poiacUaStaH>l^ereni(&



t40 f^ifs del P. Bernardo CùkMg»
moDuca diNiucrs^Carlo Prìmo^ auolo deli'Al-
tezza preftoceiche c6 pari pnidCza aivalore reg-

ge boggidiioStato.TuttoquStofaòqiri^^oàrratod

notilmno nofoloio Mantoua , ma ia tutta Ja L5*
bardia ancora, ed ogn'vno ne fuolc ragioaare c6
lacrime , e tenera deuotione al noftro P.Colna*
gOjiacui memoria» come di cuttii fanti del Cie-

lo > é » e farà piena di beneditioac» ed ogni lode 4
gloria dell'Altidìmo Signore

.

Doppo d*hauer predicato aeila Cafa ProftiTa^

di Palermo > efFeodogli riuelato > che ritornar*liu

piùoondouefleyauuisòal popolo laTua parteoi^

za I (oggiaoge^do ijarìtm mesm ampliai vi*

Mi partirò fenza chemai ptùliabbijda ri*

uedere la mia Città di Palermo . Gli buominifan*
tinon mai fcuoproqoifecreti del Cielo |fenoa-r

2{onvis tu per glorificare iddio; ne corrono pericolo di et

'^'^f^jDirS
^^^come coloro , de' quali dice San Bernardo $

^^cMtx^. Qon curarfi dclThonor di Dio j perche haueodo-

Btmétrdfir, egli per diuina reueiationetàputo il giorno delia
6j* y»fcr fua morte > acciòcolmaggior profitto de'pro(Q«
Cànt,

^ ^j^^ conofceua douer(ègutreda tale auuifo

,

reftaffe glorificatoMSigiiore (^ome in ctfifecto fe*

gu},riteaeodoogD*viioaeiraoimo jftalDcipati gli*

vlfimiricordi >edocttmeotf4elpredicarore^a»
nifeflòla riuelatione. U fatto auuenne à poòto*
com'egli haueua predetto . Ed auuenga che il P,

• Giordano Cafcini alThora Prcpofito della cafa^

flcffa nell'anno vn decimo del paflato fecolootr
tenuto hauenfe dal Padre Claudio Acquauiua.»
Generale della Compagnia, che egli predicaiTcj.

SA Palermo al ritorno» che doueua fàre.daiRomai
tuttavia non forti l'effètto y poiché arriuatoiiL».

Skilia/rà breue infermò grauemétein Cataoit»aS

i%che-jic méiip ppiefl^ rinedere Palermo ^ giMfta

.

.1 * la
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laproféciafatu alcuoi anni prima

.

Per effere dunque ecli fiato arricchito da Dio
con tanii 9 es> fineolari doni di protétia > che il

pofladubbltarCfie furono piàlefùe parole >cho
leprofetie >con ragione y doppo la Tua morte ap-
parendo ad vna perfonaferua di Dio» le diflcidi

andare accompagnato da gli AngfoJiin cielo à fe-

dere nel choro dc'Proieti nella Gloria 9 cosi con-
ucncndo,chefoffe come Profeta in Ciclo hono-
rato y chi taleera dato nel mondo. Poichefegtu-
fialafèntenzadelSaluatorericeuerà la mercede
dei Profeta chi accoglierà vn Profeta>e (àrà vgua*

le colafiù nel premio 9 come icnte£utimiOt ec6
lemedefimeiafegnehonorato vn huomo tale/»

( aflegnandone ragione per la fimilirudioe del-

l'olmo S. Gregorio, il quale tutto che infruttuo- ^tjìvhmm

io 9 per eflerfi con la vite accoppiato , fi dice feco- ^J^^ll^
doj con maggior ragione l'iftcffo auuerrà à chi tamencum
non hà vn Profeta riceuuto, ma tale fia flato re- [ruEìthuspor

almente sì nella carità , come anche nello /pirito *J?^*^
j**^

di Profetia , come fù il noftro P. Bernardo.

Ma {t bene 0 fono riferite quefte fole profétie» éiHtmLOr^

per non eflermene venute fin 'à queft'hora altre hom.iojtu

alle mauiflbiioperòqaeftcfbfficientiad ogn'v-

Bo^perfbmarequel concetto» che fi pretende^
della di lui fegnalauvirti^^e fantità in queftadP

hiftoria.

Hb tu
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LIBRO TERZO
DELLA VITA D£L

P- BERNARDO
CO L N A G O

DELLA COMPAGNIA DI GlESVi
Io cuifi tratta si delle virtù» e doni» che ri-

guardano priocfpalineotc i proffimi »
come anche della Tua mortele

cofè occoHèdoppodi
quella»

C A P O P R I .M O.

Cbariìi del Padri vMiuerfsU con mts*

ONOi due occhi della cariti tanto fràfcJ

conformi » ed vguali > che quanto vede 1*

vno ,tanto difceroa l'altro. £Uacoo IV*
no rimirando Iddio^ edin quello tutte le creatu-

re, come effetti di quella gran canta, con Taltra
ri/guarda il proilimo,in cui contempla l'imagiae

di Dio , come autore delle fue creature . Però Ta-

morcc vuaruotaj che gira dal bene ai ben e, d;;^

Dio
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Dìo al proffìmoieda quedo à Dio, eoa riuolu*

tlone perpetua . Iodi di bugiaèconuinto da San
Giouanni , chi dice 1 d amare Dio , e difama il Tuo
fratello . Habbiamo nel primo libro di quella hi-

. fio ria fpiegatOi quanto grande foffe ftato l'amo-

re del Padre Beraardo verib Iddio,in quinto l'hà

parcicolarmeote riguardato* Nel fecondo quS-
tohauefleièftcflb amaro perle virtù 1 che pria*
cipalmeiitealladi lui perfboa apparrfgoiio»Refta
tdeflb» che trattiamo con ogni breoltà dell'amo*

re deirifteflb Padre Coinagoyche in modo fpe«

ciale rimira il proflimo > per mezzo di cui (ì rekj
grato à Dio; per cauarne dal tutto la di lui per-

fcttione,la quale per bocca della verità nell'Eua-

gelio confiftc nell'adempimento dclii precetti »

del fantoamore di Dio» e dei Proflimo» come io
flcffo

.

Vi fono alcuni » che amano si freddamente M
iito Proifimoi che il loro amore fcmbra anzi gior«
no dinueroo » che nò» quando il Sole vieneingè-

brato da vapori» e niente moftra di lucido»e da

ridente •Non è buon'amante » chi non gufta della

presfza deiramico anche afHitto»ebifognofo>e n6
fi attrita della di lui lontananza ; fenza pregiudi-

care però alla conformità, che bifogna hauere col

diuino volere , quando occorre il contrario

ienza colpa noflra.Non cosi fù l'ardente amore^
del Padre Bernardo verfo tutti ipouerelli» ed af*

fiitti y à i quali an da u a incontro per (buuenire lo*

ro aelie neceffità. JB percominciare da qui •

Nell'an. tsgg. nellaQttà di Genouatfi ritrout*

tia sù le galee c6dSnato i remigare GiolefE> LSzi*
fame yCatanefey il quale per il lungo remigarti

hauealafciatofopraquei legni tutte le forze yO
conqucUeUiperanzadi viuere longo tempo^yO

H h % ri*



riuedere ia patria ; il perche H itioiaua tràimifè-
rabili il più infelice > e trà quefli il più abbandona*
to.Inqueftovennefopraia galea ftcllail P.Ber-
Aardoy e chiedendo >rc vi IblTeiui alcuno Sicilia^

no , glifò additato quefti , à cui egli fi ofFer) voler
aiu tare , Parue à coftui , elTergli fcefo dal cielo-vtt

Angelo , ed aprendofegU vn raggio di lucei ec&t
cepeado qualche rperaoza alle fue cofe già per*
dure>doppo vnaUcriaieoolehiftolìa della (iia^

vita» eluogo raguaglio dVaafaaefta tragedikila
Éregòà voler ii^tercedere perlai appo Ol Carlo
'oriaairiioraGéDeralc di queliaArBiata.Accec«

tòrvfRciojl Padre > e ratto gitofcneàcafa di quel
Prcncipejglichiefe mercè perii mefchiao.Noa
durò fatica à perfuadergli,quanto voieua per l'o»

pinione , in che quefti l'haueua per la di luifaa-

tità;gliconcefl'elagratia,eirendo fubito il con-
dannato fprigionato dalle galee • Voile peròil
Generalesche gli fòruiflfe di maggiordomo pef
va*aooo> come fece.Ottenuta la gratia»il Padr&4
Bernardo ^o licentiò da (è »e fi partì per Roma p
oue dimorato alcuni mefi fece ritornoàGenoua
perordine del Padre Generale» ed effendo pafla«

toraoooyincnidoueacoluiferuire in queirofB*
ciò à quei Prenci pe, lo ritrouò che ancora no era
Jicetiato.Quefti vdita lanuoua,chc fbfFe ritorna-
to il fuo libcratore,re ne volò al Collegio,fe gli^
Atòì piedi , e correndo prima à gli occhi le lacri-

fflc,cheiavoccalla bocca, fenza poter fpiegare
))arola per la tenerezza , ed afFettOtfi iermò buo<
Jia pezza ipoi ritornandogli glifpiriti,lo ringra*
tiò tuttomoiie di lacrime .Qului: Iddio «ripigUè
il Padre^ con la fua prouideasatmi faà qu) coa«
4otto,perliberamida queft'altra 9 tutto che ho*
ftoraU|icni4tùireAdete 41uiic gratie douute,j>cr^

Diyilizeu by
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che egli èil dator d'ogni bene. Tantadifle , e poi

ù adopròi che ibffeaifatto libero lafciato anda-
re àca a faa . Haucain quefto tempo determina-

to il noilro Predicatore di paffare fiii'àGerufa-

lem } per vietare il Tanto Sepolcro , e già n*a&
perraua laiiceoza dal Padre Generale . Volea
qucU'haomOipctf'iiioftrarfegli gratOiteaergU die«

UOf ed accompagnarlo pei» la ftrada ; ma ne egli

locoofcnti »aè.slSigAore dal cielo, ti quale cm^
poièaltrimente di hii, perche rìchiainatoàRo*
ina per ordine di Doftro Signore Paolo QaintOy
per affari di gran fèruitio diS. D. M. fù bifogao
quiui fare ritorno. Onde il Padre Bernardo» co*
me fi contentòfolamente della buona volontà di

colui y che lo volea accopagnare nel lugo viaggio

di quei sàti luoghi fenza ammetterlo (èco; cosi né
meno lo volle accettare per quello diRoma^ma

Sfattolo prouedere difufficiéce viatico finoà quel*
*

laQctàflo.fèce partire prima di fcycon racco»
' mandarlo itti al Cardinale S.Giorgio»fèguendo»

lopofciaegli fola con va fratello della Compa«
fnia • Giunto à Roma ritrouò»eirere ftato affai

ene trattato da quell'Eminenza il meiTo » per
le larghe limofine , che gliièce>del che meito
egli fi coijfojò . Queffa fìama deiramorc verfo il

prodìmo faceuai chefouente io rouucnifTe d'ogni

coia 9 particolarmente nell'efircma pouertà • E
veramentefifarebbc fpogiiato delie proprie ve-

Aiy perfouuenireài pouerelli» fé vietato n5 gli

riMuefreroiSuperiorl cdlàpeuolidel di luiaWC^
CO verib tutti fbifogoofi

.

la quello ftèflb viaggio noftrò quanto graiK

defolTe Tincendio della Tua caritài verlbil proffi»

ino. Era egli paffato per Mantoua,oue eflendo

fiatoaccoUo dal ScieAiflii&o Duca con eflremi



1

%é^6 yiis dei P. Bernardo Colnagf

fegoi d*iaorettoktza , eli fu prcftntato da cpieU

lo vo giumento 9 acciò te ne fèruifle ncltt conti*

noi viaggi per Titalia . Accettò egli la carità > m;i

à pena hauea caminato pochi miglia, che fé glife-

ce incontro vn pouerello> padre d'alcune don«
«Ile vergini , ed in età di marito > con chiedergli

ii giumento per collocarne col prezzo di quello

voafiglia.Si come Ri quefta voa proua della di

lui carità, fimile à quella dei Santo Vefcouc di

Mira» cosifinanche finite la rittrcttadelfatto»o6

dioBkorandoii feruo di Dio àfinontare da caualloy

e prefeacarglilo con affètto di tenerezza 9 racco*
mandandogli egli fteflb le figliole, e condoiea*
doH con eiFo lui di n5 hauer'altra coù per fouue*
nirealla ncccflìià dell'altre ; c^on ciò feguì il Tuo

camino à piedi , con animo maggiore alle forzc^

del corpo, e molto contento. Meritaua talattOf

^'^'^r^/v''
che eglifofle nelle mani de gli AngjioU portato

^£dtf^^ fino à Roma; mail Signore, a quale» come fea*

tìmmT^éi- te S. Cbrifoftomo » fi obliga à rendere abondan*
fMÀ CémtL temente tutto quello » che fi dà alli poueri ( dan-
» é. dog, eome dice lo Spirito SantOyall'ifteOb Dio ad

* Tfara , quando fi fà rclemoGna } non tardò à pro«
fmmmw uederlo di maniera affai migliore : conciofia cofa

ii,JS!!!^ ^he incontrandolo alcuni Mantouani , e rifaputa

|frii.lViiMir. ^^g'O"^ d andar egli à quel modo con voa ca*

if* na in mano , fubito ne diedero parte al Duca, il

quale gli mandò dietro vna lettica per feruirlo fi-

no àRoma . Qn iui arrinato ritrouò quell'httomo

fpriggionato dal remo poco prima venuto da^
Genova»dd cfibrtatolo airemcodatiooe della vi*

ta» ed à rtconoicere il caftigo di Dio » con buona
quantità di denaro fattolo prouedere»to licen*

tiòda Ìe,per rìtornarfene in Sicilia .Quefti poi

fu banditore per tutta Tluiu della di lui carità

noa
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non ordinaria vcrfo i Pro(fimj,c folcila dire di lui EflfifdUìH

quello, che diccuafpefTo San Chriiodomo, degli ^^^^^^^
granfcruidi Dio, chela loro diuifa^clabeaeuo- ^ro^n^ut
lenza, ed affetto vcrfo de gli al tri. ertraai'osaf

Affetto maggiore, e più acccfe fiamme del di f^^^-^ <^hri^

lui amore fifcuoprirono in vnaCAreflia comune f^'^j'^*^9'

Jielia&icilia,encllaatiàdiTrapancio partico.
^

lare , oue ailor» fi rltrouaiMf perche vedeado 9
che la gente misuu^ ed i pouerelM fcne moriua*
aoibUmentedi&netfi rìfollè eoo licenza delli

SnperioridVlcire per la Città, ed accattare con
grande aflètto di porta in portalimofina peri bi«

fognofi,diuencndo in ciò più di tutti liberale ver- nherMÌifas

foi poueri chi col fudore del volto procuraua di non cumui»

procacciare loro il pane,giuftail fcntirediS. Am- patrimomj ,

brogio, che diffcla liberalità non dalfabondan-
^fA'lX'al

7a dei denaro , ma daii*affi!tto di chi dà , douerfi fjau!^l4m^
flùfiirarcs il quale fh tanto grande in lui , che vo- itff. \kyu
leotierihaQerebbefofleiitatoi poueriio vitacol ^*
laiigne delle file veBe»diiieiieodo fimileà colui,

dicttilafciòicrittoSao Pietro Chrifologo , che^
flon baueodoche dare,per eiTer poueroydaua del

proprio corpo in certo modo la limofìna fìnoà -,

gli animali -, Eti.tm de carnibus fuis canibus huma^ jil^^^
j»w/fAr/////*,permettendo che glileccaffero le pia* *

*

ghc,edofftrcdoper loro foftétametoquellaua-

zo di carncyche folo gli rimaneua.Per tale affetto

dfique co cut accattò quefta iimofiaa per la Città

non viiù perfona , che potefle dare qualche cofii

drifiio, che.o5glila deffe;ed vofi>lo geotirhuo*

no aoaiaccefb» che ibildato , dairauaozo <lel

luocOf che dioampaiiain quelloiemo di DiOt ca<^

natafi dal collo vna riccacitena d'oro , la diede«^

gratio/àmente,per fbuuenirealli poueri.Attione

degna della nobiltà Irapaocfa , edci^do tale eA
fcm-



14^ Vhs MP. Berm^rdo Cùtnagif
' sepio feguito dalla pietà di molti altri Signoriind

quali aodSdQ del paric5 la chiarezza de! sagueU
liberalità nei fouuenire, diedero lafomma più di

fcttcccnto feudi , per quel prefeatc bifogno, ri-

icrbaodofì di dare fomma maggiore , quando da*

tofone di bifogno.ò) far ti tli'cmpij di carità cc^

citati daHamore deiooflro P. Beruar. feruiroao

peraccendere gliaoimi de' Pignori nobili deli'aU

trecittàvQgraofiiocOf e per fare rifteifo nello

Cittàloro» perche perfone tali aozi foli dai cielo»

che huomialdebboiifi chiamare f per iUumioare
VD mondo eoo i loro raggi di luce •

Meritò quefta accelà charica del Padre Bernar*
do col proffimo d'cffcre da Dio bonorata con ma»
cifefie merauiglie;perche efTcndo egli con alcuni

fuoi amici fuori della Città in vna barchaiedha*

nari > ne hauendo che dare loro » chiefeia corte-

iia da vno de' com pagol vaa broccha di vinoyche
i pena làrebbe baflata per beueroe voa^òdocj
perfone vna fola voltale con quelUi sbarcato che
wi I dioafcofto cominciò à difpéfarne ad ogn*vno»
erutti ne beuettero àfufficlenza. Cagionò ciò n5
poca merauiglia ila quale crebbe, quando (ègu)

\ porgere da bere ad ogn'vno la feco Ja volta» per
che airhora fi auuidero i marinari della meraul*
glia» e cominciorono ad efclamare: miracolo »

miracoIo.A quefia voce rcftò il vino»n5 folo,pcr-
4r.^X.f.4« che noerapiùneceflario»nè vierapiùbifogno di
''f* bere (mancando in certo modo 1 vaiit comeà

quella donna» che ricorfe àd £liftaiautten ne nel*

Folio ) ma perche di già non voleut il feruo di
Dio» che fi publicalTeU cofii;Iotefero ciò gì i ami-
cMel P.ed alla voce del miracolo, vollero fa pere
da lui ftcifoi quato era pair4(Oiaoa volle però di<^'
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re attrO'il Padre 9erQ4rdo jtna mutando ragiok

natnento cpi]iiiiciò4.di(cor|rm d'altre cofe/e bc^
ce, per eflerc flato il tatto publico,& allapresci'

tadiperfoue tali» che non fanno faciliHente ta-

cere, arriuò all'orecchie del Vcfcouo della Qc^.

cà)il quale fperando dallamicitia grande, chc^
con edolui profeiTaua cauarneia verità, diiama^
tolo io diiparte, lo pregò caldamente ànanife-
ftargli > come andata te fTelacofa. Alche iènza al- n/es quam

tro IndttggiOfcon vnafcbtctta ftoiplicità, gli ri- ^tnisnfSy &

do ricreai filo leoiofimei^ fta}>ito> come della ^rAjTrtilL ,

fomma di quaranta feudi diuifa da lui ad vna gran qutUbtraUs,

moltitudine di poueri, non (ì foflc fminuitono ^ nnmijki

pur'vnquitrino, cioè, che Iddioèaffai liberalo *ll!TfSt!!!:

c5 coloro,! quali fono ve rio 1 poueri molto corte- „a /« r/V^^

fi. Onde con gran modcftiafoggiunfe ;io non fa- ^dri.m. (c.

prci , Monfignore , dire , come ciò fia àuuenuto; ^"^«^ '^««'^^

di qucflo però miricordo»ch&porgedo io à quek ^^^^ *

lagenteiiviao i pregauafirà-tantoiOia-yChQ lo

defle loroanabMdanza » edegli come UberaUfip
morfigHArc con m^ ftefloprimalodatla loromòL^
ao copio&metite . Tanto difle ; ma accorgendofi
poi.,cheton ciò-bauea palefato quello , che noa
volenafìfapeifc, venne intaIeafflitcione,e peii4

timcnto , che cominciò àmorderfi le Iabra,comc
fecolpeuolc ftate fodero di qualche delitto-, e fi

tale il morfo, che comio ciò à mandare dalla boc*

ca(àngue > ed à quefloieguendo il pianto, procut

rò con tale pioggia di cancellare^quella macchia ,

cheUibaibia bumiiti conofcea , non altri . AllV

bora nò pocoriocrebbeirqatlEmlato d'effergli

ftatoea^ooe di^sì graue cordogUa^ e o6(blSdo«t

lo almegHor modo , che potièy cominciò à ragion

cape d'altra materia. TaatO. è lontano dal vero

.,\\ li qucl-
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quello, che alcuni pcafau^no , che egli voteti*^

tieri maniUcfUiTe le gratic operate4aDio àfua^

ili tercediooe..

In olrrecra ftatoaccufato appo gli facri Inqui-

fitorivn: Religiofo Predicatore, d'hauerc dettd
«à'I pergamo unii dottrina yrchee fonaua male » e
|»9teui. cagioiiaF fiaiftrieflre(ti, il perche inter»

«ogata, enoniapeDdiaaddiurrc ta. difcra.fofficiCQ«^

tséSàccvùSty per nottiipere piikchetaiicO' iiitor*

.
noiqttcliii*iii«ierlfe9coiiaffltodalliep90oei^emo«^

ftrad0d?àcc5ftotire alla fiil/a dottrina col filStiOf.

ftauap publicarfi lasérenzac5tro di lui perii fe-

guentc giorno . In quefto fi mandòàraccomma-
dare alla caritidetneftro Padre Colnago, il qua^
leri/apato ii caio-, fi pofc tutta quella notteàftu-

diarCyeriteou&ndO'ii Tuo acuto ingegno la dU
fidaci gli argomenti'^ che moflliì erano con«-

tro dcll*accu(àto, la poiè in fcritto, e la man dò fa*

bitO'.iquel iiitfcbiiiO f.ilqjualela prefeotòaliàcrO'

Tribunale,,c^e Xna. vltiaia* ^iféia Pmè unto*

JiidSarcsrtafche refiSdò à pieoaiodlafitti qoeCi-

'J^oo(ri>liarUberoronoienz'aitra pena» la qua«
tt hauerebbc ben meritato , cófbrme quaJunquc
Ijegey.cgiuftitia . Si rifcppe poi , quale foffe frata la.

fòrgcnre, d'ondeifoirefcarurita qucfta dotTrina,c

figratiilimoàtuno ilfacro- Tribunale, per l'alto

concetto di dottale di lanto, in che tencuano il

Fadre Bernardo ^cbc quell Rdigfoio ituoioScj^

perla dÀloi ianiamano libecatov
' Spaqueftacarjtàdiiiuàcoiii tuttii vgualevcre^

fica per&deftparlcoWàkraineceiBrà»come ftvi^

éft aJL'horai ^ qjaaodO' venne da nittalfBUropa^
SMhagente ilRoma nell'anno deli GìuMea det
«óoa.perche preuedendocgliil bifogno di moiti».

chitte. licenzadalfadrcGc Aerak d'cilercirare ia^

• . <iucl/
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^ai|l tempo rhofpit^litàeoa tutti»nU floupmUt
dolaimpetrare»atte(bche «rm tU'horiiiiìpiegai
tonell'oflirio più importante di predicare la pa«l
rala di Dio, fuppJì la carità permezzo d'altri.coa

pcrfuadcre con efficaciflìm i ar^umcn ri dal per-

gamo adogo'vno Toffitio^chc egli defidcraua.»

iare con li peregrioLEd in fatti fù di maggior gio-

uaxnento a! proilimo la liberalità altruiyclieaoa

harct>be fatto, con Uuare lorò t piedi » raccon-
ciare i letti , e fare ùmiMtkràxk) 9 come defidera»

ua.NonU^iauaperàhitaato^4el tempo>clici^

gllauanzauayfpenilei'iie parttiiiclla vifita de glV

infermi, e parte neirandareiconlblarei prigio*

niyimpetrandoàglivni da Dio la ialute, e dan*
do àgli altri falutiferi ricordi, doppo d'hauerla-

ij:iato qualche limofìna da viuereà tutti .
'

: Con queftacaritàrouennein tutral'Italia al bi*

fogno di molte donne publiche , ed inuecchiato
nel peccato 9 rimettendole in fcato honefto , e ri*

condliandoie con Dio» per le ^oali più volte fà

veduto andare mendicando di porta tn portai ^
per potere collocarnealcune nel MonaftoriodeU
lecònertitc. Il che molcAj^tteltirtpfcìcoUotSf^

done molteio quefta tnaAicra . Kmodo di fiireaGi»

quifto à Dio di tali perfone eraTim porre dal per*

pamo à tutte le gentil'donnc fue deuote , checia*

fcheduna gli conducefTe vna meretrice alla pre-

dica, le quali poi non lafciaua partire fenza qual-

che li molina; pofcia raccomandandole à quelTif.

IcCfe Signore, che g!i Thaueano con dotte, face-

uà dimodo , che fi ritiraflenoìn q uakhe cafa hù^

tìcCnt f.
d*odde da.li k poco con raiuto» che Iddio

islimandana dal Cielo » lecosdnoenainel Mona^
Serio. Di quefre coanertife ttefitroflomolte ia^

Roma , io Napoli , ed ia Sicilia* ÒpereveramM^
li IL te



* Boiqiiaadafipartidada vftft-per vtf^dcra KStAi
lafoiaiiaraccoaiSdtire queftenoiienefpfitt^aHtfli^'

beralitài e carità de'Prelati , e Vefcoui , i qualilc

riccucuano fotto la loro protetrione , per effercj»

futa opera di qiiefto gran feruo di Dio

.

Souenne parimente con la fccffa carirààfamf-

gliereligiafe'jimperochedeiiderando rflminen-'

ùTumo Caudina! Moa^'aUo».aU'hora Vicecancei**

Jicro di Santa Chiefajdi fondare vn*opera piacoa-
^

gro(Ce Iimorine7^<:hereruifr«:àbf^nefitiodim0lctr

GdrttUòia'CofacolaofcroFadreCotaago > il qua*
let doppo matura tOQfidefatioaey&tcaoratioac>
àDi0^gli perftiafe!^ dave II quattro mila ducati»

d'entrata alli RR. PP. Cannelitani (calfci(tutto

che prima l'hauelTe quelTEminenza offertori lui^

ed alla Compagnia.ciiGiesù)acciòfc ne fcruilTcro

perle mifìioni delli paefì orientali, dicendo, che
quelli harebbono facto cri-an bene in quella Chri*
fkianità,ccos)'regu>,rcftando fondate perqucfto
dTetto molte cafe di quefii Padri nella Perfia;dr«

onde fcorredo per l'altre parti raccogliono hog«
gjdi dalla vigna^dciSigoore il defidecato' fratto-

E vcràmeote quefiv muoia benedetta' dclhi dl
biicarità-y'OtHinque paifiiua pregna di i»tiie^4
tic fecoodauail terreno, nè vi fu luogo, oue tt

fofl'*e dimorato qualche tempo , in cui non hauef-

fè lafciaco qualche fcgno. dei Aio amore verfo
d'ogn'vno.

Sentiuafi veramente brugiare s/ fattamente il

cuore da quelle fiamme , che vedendo vn di vna
pòuerella giacerfene con tutte le gambeinfiftoli-

te.fCdapoAemate,proftratofi ratto in terra ca*

iiòicoalC7)ropriémani tutta la mai^cis da* quelle

mnl<QVL affitto unto ftiiaordinarìo , che non
2^:

'
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pDtìeróooi4>ts^tatori mirare tale attiooe ièojuù

gnui.ftiefesza.dÌd£U9Uoiit. Affaimaggiore pe*
ré f&U di lui coiifolatioiie interìDre» % dolcezza^
&Driuin queiratto dicarità • *r

Di più vicino ia terra di Caltanifetta In Sicilia

fu afTalito vn'huomo da' ladri , i quali fpogUatola

di quanto hauca, io carkorono dibattiturc.Quc-

flitràpereflerc siinalcGdotto,c per ritrouarli in

terra foradierai ftauain gràdealflictione,nia niol-»

(0 pili per eirergliftaco toko qneiiot c5 cui fpera-

iM di iM>tcre faftetare la poucra faniiglia.Oanque

in vn mare di confusone tutto angplciofo noii^

Apendorifolaerfi^à qual partito appigliarli» &
raccomandò , come nc*cafi difperati.à Dio,»
od* entrò in Caltanifetta . Quiui fi abbattè nei

Padre Bernardo Colnago,fuo conofccute( difpo*

Dcndo COSI la prouidcnza diDio , la quale noiv»

abbadon.) ne iiij^i;iori bifogni chià lei fi racco-

manda jgliiacconiòilcafoje come difperanda

Ogni migliore fortuna,temcua di rcftare fommer-
ionegliabilli dciladifperatione • L'iniefe il Pa-

direte confoiatolo con paroie piene di fpirito dir

uin04gliiòggi^nre>chc ritornai pure da lui il

ftgtt«ntatgio«fiO,.: perche i'b;itierebbe confolata

dimigllorformaifràtaniofece^gli ricorfo alia^

DncbeOat .dj Biuooa. , che dimoraua io quella^

ferina» ckiedendolemercé per quel pouerello» cj

n ottenneda quella duecento trcntafette ducati»

li quali dentro d'vnfaccbetto portò egli fteffo al

poucrelloildifcguente.5i fatta carità, come cc-

cedeuala dimanda del Padre ,cosìanche i meriti

del bifognola^ mànon giàia liberalità di quella^

Signora > degna digrandezza maggiore , la quale

refiò guiderdonata da Dio c6 molti doni dal cie«

io. KUueado dunquerenduteilP. fieraardo le^



2f4 VUé^dtl P. BetftariUCclHag0

•dottate mtie alla beocftnrice, edalmd^liiiiar

tutto il denaro» lorimandò confolaio aliaPatria.

Ma queftì proftratofiio terra^e quafi con le lacri-

me àgli occhi. Padre, gli dine» aoo è, fé non di

colui^ che è fonte d'ogni bene il contracambiarui
si facto benefìtioi con cui Hcnramcnte polTa fol-

leuarlilamia pouera famiglia: Hauece dorato i

voftrifauoricon si fatta carità, e due volte m'ha-
aetc dato > quando si tofto m'hauete liberato dai
iappliciodeliiieadicarc: UQelopiouerà fopra^

di voi icfiie gratiein abi>ondanza»giaclie ve l'Iia»

neteper li manimie pouere <omperato da Dio «

Conciò baciando la di lui mano, fi part>con mille

lodi «y benedittione.
S)fatt-c limoiìne erano in lui ordina rie, perche

meture viaggiò per l'Italia > non Uf.iò mai di di*

uedcrfì il vitcoconi medici, ue*qualis incontròf

della vifta de' quali fi ralle^raua, come della vifta

de gli Aiìgioìi . £ nel camino da Ghiaia à Napoli
incontrato/iinvn mendico pieno di lordure» o
dilciiifi animaletti da capo à piedi » dandogli pri«

ma tutto quello» cli^airèora fi ritrouauat l'ab-

bracciò teneramente^ e gllbacfò ia^fronte €oa#
afiètrodi (ingoiare teuerczza. Né minore carità

molliòad vn'altro nel viaggio da Roma à Lore-
toyil quale haueua vn'occhio fuori del gufcio »

molto deforme
( degno rpettacolo della di lui ca-

rità.) Qucfti non tanto dalla poucrlà afflitto »

quanto per fi grane milc anf^ofciofo, gli chiefo
aiuto à quella miferia; lo fece egli, e fctib da ca-

uallolo raccomaodòa Dio '9 poi con le proprie^

mani gliriibfpin/èqueJiacarnaggione de ero deU
1 occhio»econcfòlofere£ino«Stiip) à tal fatto

jlCoffipagoo del P.Bernardo > che eravn'alun^

nodelSeminario Romano vnitofi con eOb lui

per



perb lUicU t e qtiaC 4ttpoitP»efoipr^Vaiolò-'
Jiu maraoigiia » fcrìfle àRoma i j fuoi coodiice*^

poli 9 oarrtndo ioro tutto il (acceflo t come *co(à

veduta da /è oclla luce del mezzo giorno.

Pcrqucflafua accefa carità non poco gli rin-

crebbe nclJaCitiàdi MclTìna il non poter*accor-

rcrefubitoalla ncccflìiàd'vn'infcrmo,chclo ma--

dòà chiamare , per occaHooc di celebrare la me(^
fi , in cuifMu kifcid diraccoOModarlo à Dio; Net
ctetoucooeynaco/à me Ira marautgliofà . Por»

cteyineotreegUftaua stiraitare pregando fua^

Diaioa Maeftà perla iàlutedeiriniermo, mrraco •

lofimeoteapparaevicfoo alletta deiriftcflb lir«

fermocon volto ridente i conibJandoIo con ps*

role dolciume > erifanandoloai&cto della iebre..

rn> qucflo non fa pendo ,.quan ta cr» occorfoiu
cafa gliferui-y chel'haueuano prima della mcITaL»

chiamato; finito che hebbe di celebrare t ritor-

narono àfargliiftanzai che glifoO'e in piacere di

andare all'iaiermo^quandoecco venire vi^'altro»

chettcblamaua gUme(Fagieri,.dicendororOi chq
ooo acca4eiia:£ir più diligiza per richiamare il P».

Bernardo} pepcheemgiià venuto lircaia rìfà«r

luito rio&rmc^ . AI quarauujla fòrte (i marani»
glioronoquefti, molto benefapendoinon efferff

partitoli Padre da cafà quella mattina. Se ne ri«^

tornarono airinfermofubiroy e gli raccontarono
4]uanto era occorfo, recando tutti ammirati del*

iafantitàdel Padre ic delle marauigiic^che Iddio*

perefTo iui operaua-

Di ùmili f edattre marauiglie nepotrei addurr

remolteflèmivoleffì ftendere più in queffeyche*

fnraccontareledilui virtù.Solo bafferàintorno*

à quelfe fipere9.cbe egli in»petrò-la perfitt» falu-

mà siù.d£ceiitoperibne tri fcbricitanti^ 20 pp i ^
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VnUunt altre marauiglie operate da lui^mentriJi

vijfe à benefitio dclfrafimo •

dut^uxToi- T '*CfOccdiChrifto,diffcS.Grcgorio,iadac

iitw%m I / Bftotere fi porta> e eoo lamortificatioao

ferahftmen^ àtì proprio corpo^e coo4a compaffiooe dcH'anK
/MHi moairaltrttimirerie.Hor'dTeado U velie dcira-

Zl'JTl' fiiwa ll corpo» come-fenfono molti , in qucfto

pafionepro. icoIpìilP. Bcmardo la fua crocc pcr via d aftinc-

AimìMfji'^i' re, e penitenze corporali, come nel fecondo li-

imrmtimus. di queft'hiftoria dichiarato habbiamo:la por-
• rò parimente maggiore nel petto, e nel cuore per
mezzo della carità , e compafìioneycbe hebbe aU
l'altrui necefiìtà » come pur'hora f.-guiamo àfpie*
gare. Tanto che per quefta gran Croce militando
égli fottoia condotta di q uei grati 'MaeftroSaiu
Paolo» di etti dideVifteffo Santo Dottóre. Carmk

#hr.fM. Crucemtuliiin ajfliffionecùrporif y& m cgmpajj/ìa^

neprpxhnifrftcmmefnisjCOfìViCtti\ì:ì<hc eccelle-
teeglifoflTencirvna, e nell'altra virtù. '

E perdifcorrere piùàliingo de gli atti di quc-
f!a virtù, che efTercitò il Padre Bernardo ,epri*
ma dafapere, com'cglirapparò dairitlcnTo Signo-
re, il quale molte volte l'effercitò verfo lui y ed
vna in particolare nellaCtttàdi Piazza» oue e&cf
dodi paflata^n'e ritrouando alIoggiameatOyper
'non èflerin qwel t€poiui cafa deliaConpagnia ^
e^^tempo di notte, era coftrecto andare neirofte*
Ha pnblica»iiche rincrefceodogli , per don rim

•trouarfi còmmodltà inluoghi tali di Co di^far^ aU

e

de.
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dcuotioni , e aodaua pcnfando , che cofa doucfle
fare -,

quando ceco la prouidenza di Dio gli man-
da vn giouaac bello , e leggiadro , ò , per dir me-
glio, vii*Angelo del Cielo,il quale datogli animo,
Tcflortò à non temere , ed à feguirlo per la ftrada.

£d vbbideado il Padre , lo conduiTeia cafa dViL>
|reotirhaoino»ouehauendo buffato all'vfciocS

dire : qui vi è il ieruo di Dio il Padre Bernardo
Colnagoy sà via veoiie à riceuerlo» diiparae, Sc6«
fè all'hora già il Padrone delUcafi^e conofciucO'i

lo , lo riceuè con fegni d'eftrema amorcuolezza •

In qucfto vedendoli fparire il fuo compagooil
Padre, riuolto in fcftcfro,e concfciutala diuina

liberalità, dilTe conSan ?ittro: Nunc fcioverèf

futa mifit Dom'inus Angelum fuum , E ringratian-

doncTautore delle marauiglie, no volle &r mot*
toànìuno della gratia riccuuca>marimafiofiiii

ca(à deirhofpite, potè fodisfare in quella nottcf
àtutte leruefolifedeuotioni,epenicenze. y

Da quefta carità^cbe feco vsd Iddio appreio
egli il modoycome li d<)uefle diporrare con il fuo
pìcllìmo. Indi nella Città di Rona vfcito di cafa,

edincontratofiin vna donna, che molle di lacri-

melo raguaoliò, come vn contadino , mentro
con la fcurcfccaiiaalcune legna, quefta fc gliera

attr^^ucrfara con tanta furia,ed empito fopra d'vn

piede, che già quaf? gli lo haucua laccato dalla^

gamba» il perche patendo ecceffiyidoloriifenriuft

peneacerbifìlmc; fìmoiTeà comp^nìoneiedac^
correndo almerchinolo ritrouògiàruenito»esS*

za fenfoytna facendogli il fegnodellàfancaCroce
/opra la gamba , e recitandogli vna breue orario^»

ne, con efortarloàftare di- buon'animo, perche

il Signore Thauerebbe aiutato , fi parti-, e quello

fcnz'aitro aicdicamcuto, che la fola oratione del.

KK Pa-
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Padre , U matrina fcgucnte fi lizzòin piedi guan-
to affitto coi piede talraenic libero da ogni ma-
Je , che potè riflcflb giorno feguire il fuo lauoro^
ringratiado Iddio del beoeficiootceautoperlAa*
lerccfiionc dei P. Bernardo.

In vn piccol villaggio di Catania» detto la vu
grande, facendola benedittioncfopra d*vn pie*

colofiafco di vino of&rtogli dalla ItbéraHtàd'va

cofitadino tcomaodò» che fi defle di quello à be-
re à tutti coloro, che venifleroàvtfittrio: tanto
fifece^e crefcendoil vino alla mifura della di lui

carità verfo il prolHmo, baflòà molte pcrfoneco
merauiglia diogn'vno* auuenendogliin ciòquS-
lofiIegs;e»d'e(rercauuenutoalIa vedouaSarep-
tanacoj Profeta Elia, per il cui comandamento

iJl^'M^. bydriafarindfton ds/ecu^nec lecythus old ejiimmi'»'

}!r///tf/.Quefto miracolo operò eoli molte altre»

volte percoofoUtione del profumo ; e tale vino
era pertuttoadoperato,come medicamento per
ogni infirmitày chiamato dai paefàni il vino mi*
lacolofo dei P. Bernardo

.

£ nell'i (teffa Tua Patria , mentre fé ne ftaua iie«

dere fu'l lido del mare , efTendo co inftanza pre-

gato da alcuni pefcarori ,i quali haueuano pili

volte pittato le retine! mare incarno , àfare ilfe-

gno della Croce fopra Ti ftcffe reti, mo^^oàcom-
paffione>comefoleua,della gente pouera,fcceii

fegno della Croce ibpra le reti , e fu biro tirarono

con quelle tanta moltitudine di pcfci>quanta^
- maiiniimileoccafione haueuano Tperìmentato;

fefiando quelli coniblari del frutto di beneditio-

fic,ed il Padre della loro contentezza affailteto»

Che più/Vo gentirhuomodefideraua per vnn
fua ncceffirà vn poco d'aceto, e non ritrouando-

^ iialtro prefcAtc io qucll'hora>chc vna carraffioa

di
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4i.vioo aflai prctiofoychiefe al Padre Bernardi
€oo faota feoiplicitàiche eoo le oratiooi gli lo

-^cambiaileiii aceto» ed il Padae appoggiato pii
aci'Uftd^rdiclii dioModaua con canta fcbierteaf*

za , che nel fuo meritò t pregò il Signore , che io

confolanc , e fubito il vino hfciato il fapore , e ia^

foauità propria,diucnc pciiettiflìmo aceto : que-
llo (ì confcruòpcrmòlto tepo in alcune carrafH-

se in memoria dei fatto come preciofa reliquia.

Nella Qttà di Bari dando eoa vn vafo di vetro
io maao,c( DOOsòcome^cadeodogU dalle ma*
pi in terra,e£iceodofi in pezzi»egli i alzatigli

occhi al cielo , e pregando il Signorey che (aao gU
lorellituiflèy doppororatiooechioatoio terra.»

prefefl vaiò cosiintierò» come pHmayCOiiammu
fatioQC deVircofta n ti| elo diede al padrone.

Nella Città di Marfala in Sicilia D. Antonio
Rcquifcns , Contedi Bufcemii fi ritrouaua infcr»

mo, c dcfpcrato di vira, non promettendogli li

più fperiuìcn tati medici fc non tré giorni di pià

con lutto cliefc gli adoprafTero efquitìti medica-

menti 9 fcuza perdonare àfpefà veruna • Quelli

dunque abbandonato dalli aiuti bumani ricorfe

alli diuioif chiamò il Padre Bernardo , il quale Cò
tanto maggiorealle^reasa v'accoritiquàtomtg-
giorc fe gli rappreientò il pericolo} giudicando

quel tempo eàer^opportanoàOiOf cheèdefpe*
rato,edimportunoàglibuominf.Bdinverorho«
ra piùà propofito perii miracolo , e quel tempot

in cui fi ftima il fatto impoflìbile^ pcrchefopra.*

quefto ofcuro pone i Tuoi chiari la potente mano
di Diojperforniare vn marauigliofolauoroi e ri-

formare la guafta imagine deirbuomo vecchio,

jdrriuatodttnqueailacafa del moribondo r^ifi*

curò• cbeoònlarebbe da qu ella maiattiamor
KK % fei»



ftfo Vi$s del?. BerftardoC9lné^9
percheSito Antonio diPadoua gli haucua otte-
notodaDiélt&lure.Aquefto annuntio di vita
firalIcgrdl'infermccconcfTolui tutta la fami-
glia

i
non però cominciò s) tofto à mi|T|iorarc,co.

incfifpcraua,an2ida qucll'horafcgliaggrauòil
male in modo tale , che cominciauano tutti

,
dubbitarc delia profctia del Padre. Arriuato in^
tato il giorno vctuntefimó del morbo fifenttil
Conte giàin braccio aUamorte per li fintomi , ed
aluenimenti j ti perche^lafclato ogo'altro penfie-
jro, e Iperanza di viuere , s'apparcccbiaua alla vi-
cina morte. In qucfto ritornò à vifi tare Tinfcrmo

iS?**^
Bernardo >c vedendo la famiglia tutta-r

afflitta, e che già difperaua ogni migliore auuc-
»imento>cominciò à riprendere tutti,comehuo.

- . r
^'^^i ài poca, fede , dicendo loro con San Ber-

pudtt^DT ^^^ào.chtnon confiderauano, che perla fola^

mint, mifi.
[pcranza in lui Iddio fi muouc. Indi riuolto aU'ia- •

ratioms ob- fermofrancamente gli diffc, che frà brcue hane*

mcJu^Z: 'I^^ '* diDiojpoi gli recitò fopra

firia^étji ^^^^?P<>a'cttn^dettOteorationi, per yirtàdcllo
fi in vmfefi.

^u^lAcominciando poco à pocoàiitAiré per tue*
tata vita, mandò fuori tutto il catttuo humore,

«gon« di morte l'haueua condotto,

^wtimc. 5" 'WOicdiatamente cominciò à migliorare di
forte tale , che frà pochi giornifi ritrouòrano,e
fuori del letto

j ringraiiando Dio , che cmirabile
Belli luoiferui.

Simìì^ à quefta marauigh'afSIafàlute del Padre
Pier'Aotonio CaOcliideila Compagnia di Gicsù^
nell'anno i |l quale efiendo arriuato allìiore
tttreme difua vita »adaltro non pen&ua > che ad
entrare in breueneirfiternttl , effendo termi-
«ta da i medici la di lui vita frà lo fpatio fo-
to di fei liorc . Haucua ^ucfti in quel tem^^

po
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po per mteftro il Padre OITatldd Tefflmoado»:
buomo di molte ietterei e virtù) il quale vedea^,

doicheilfuofcolare correua velocemente alia^

morte, ricorfeairorar ione del P. Bernardo 9 ra-,

guagliandolo dello (lato deiriofermoy e pregane
dolo co ìafianza che ottene^feà quello da Dio la^

falute I perferuitio dellaCompagnia. All'hora il.

P. Bernardo fi ritirò per vn'horain di/parte \ otòp
ed bauDtarìuckittone dal Cielo della iàlntc écU
rinfermo 9 aeandòaUa diltiicamera t^e da p^r*
te di Dio gli aìmlsd $ che boa fiirebbe morto dì
quella infermità. Allidettifeguironogli effetti»,

perche ocU'hora medefìma, che i medici gli haue*
uano prognoflicato la morte , cominciò à viuere ,

libero della febre, e poco doppo tanto perfetta-

menteAno ^che potèoperare^come gU altri fuoa

compagni.
Per ii fatte marattJglie>.era egli chiamato ilTan-

matHrgo,rhuomo miracolofo >ed il coniblatoro
di tutti • Non poflb qui lafciare di riferire quello»
che glioccoriè nellafeiidffinu Città d* Palermo %

oue ritrouan doli vnapoueravedoua con due fi-

gliuole cieche, e ftorpie difgratia pur troppa
graue à chi è pouero , e foftiene la £imiglia) i
cuiera diuenuta molto pC|no/à la vita , per hauerc
di continuo dinanzi à gli occhi fi dolorofofpetta-

. colo I fece ricorfo al P.Bernardo, mentre entrai

ua in iàcreftia per veftirfi alla meiTa» e lo fece chiap

«nare ^ ed egli^ò perhauern e bauuto riuelationc; 9
<ì perlafua ordinaria carità con tutti } lafciando

^a parte le iàcre vcfti 9 ratto andòad vdire la dS-
M ^ e rifaputo il cafe mifèrabile» poco SMincò» che
aon kcrimafle con eÌTa lei , le promKe di pregare

Iddionella mefla per le due zitelle, e licentiatala^
^

£ vefci delie vefiiÀccrdouli^Vollclabuona don^



liirttrotttrfiprcfeoceà quefco SacriftciOi ii col

iperautlukiceyed il tnotoalle figliuole. Hori
mentre il pidrecelebraua > ecco à tempo delia^

cofifagratioae odono le due cieche in cafa vna>

TOcCi che loro diceua: sù via I aprite gli occhi » e

rizzateuiin piedi.Quefia voce fusi potente, che

ibbltofi rizsaroaoeatrambei ed aperti gli occhi
videro chiaramente. Finita la meATaife ne ricor-

tiòlaMadre, che nulla dicìò fapeiiaiio ca(a» eoe
iltroiAteleiìgliiioleihiracòlaame^ noa
ècredibite, quanto rettafleimiiiófaiiet e diquantai

allegrezza ripiena : cos) perdendo quel fen(b,che
riceuutohaueuano le figliuole» le pareua di non
vedere, ma di fognarfi di vcdercil miracolo, noti

lafciòpcròd abbracciare entrambe , e di lacrimi-

re perii contento . Poi venutala fc ftcìra, crifuc-

gliatacomedavn Tonno, cliiefe da loro più di vna
voltai! modoycome haueffero da Oionceuutofi
firgnalatagratia;edintendendo della voce mira*
€olo(à , comprefe quella efferefratà Thora» in cui
àlzandoilPadrerhoftlafalutaref che è la vera^
luce del mondo i e la vita perfetta/ haueua illumi*

natole ri&nato le lue figUttole. Corfè pertanto
al Giesù,e proftrataalli piedi del fuo benefattore

,

lo ringratiòcon affcttuofiffime lacrime; ed lUktto
fj cominciò àpublicarc per tutto Palermo , come

. d'vn gran miracolo operato daOio pcrrioterccr*
•fionedeifuofcruo.

In oltre marauigliofa fù la gratta » che egli otte*

ne à D. Vincen zo Dominichif Panormitano^buo*
mohon menoiliuitre per dottrina, che per pnt^
dénza fpenmentata nell'officio di Vicario Gene*
rale deirBmtnentiisimo Cardinale Gioannettino
vDoria ,ed'altri carichi rigaardeuoli • Qw:ttì ìtu

Roma k tempo dell'Anno Santo celebrato da^

Cic-
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Clcoieate Octtoo air«lito da vo enme dolore 4i?

fianco, ricorrendo al Bernardo per. coofiglio

di'MoDfignorfiriuiOyn'ottenaela caparra della

falurc,ciòè,chci*haucrebbc raccomandato al fuo
Santo Padcuano. Si parti, ma maggiormente af-

falcndoloii malein quei giorno ritornò il dì fé-

gucfì te per aiuto dai padre > il quale forridendo«

gli difie , che ritornaflc pure à cafa > perche fareb-

be guarito dal fuo Santo. Airhora quelli: cdia>.
qttalmodoyslirifpofcyò Padre^fe doppo la pro-
mcflaaiizf fi è tccrefciuto il mio dolore,che ral-

tentato/Se la (alu te iàri perra»oenire, quale hò
fin'horafperimefitatOf&Àà me d'ogni afpra mor-
te peggiore, perche li dolori tali eglino fono, che
folo per togliermi il fenno mifoftengono. Alfho-
rail P. Bernardo la terza volta gli replicò, cht-f

guarirebbe frà breue . Così ritornato à caia qotlj

maggior fpcranza dei futuro,che tinaore del paf*

iàroygittò dalla velica vna pietrayCagiòne diqueU
li acerbidolori» dal qual male non niai pìft per
Taiiiienire fi moleftatoàbfegno delia gratta otte*
nuta merci le fante preghiere dellèruo di Dio*

Molte altre gratie , e maraaiglie egli oprò nel*

le Città di Roma , Genoua ^Milano, Napolii Ita-

lia , e Sicilia , le quali non fono fln'hora arriuato
allanoftranotitia. Aficrmano però li nodri An-
teccn*ori,noncircruiftatohuomoda vn fcculo à

quefta parte tanto arricchito da Dio di gratie, e

miracohSquanto il P. Bernardo. Màé piaciutoà

SuaDìBinaMaeftàperfuoigiafli giù diti; tenerla

occulto» e fenzabonoredjSanto: fi deuono i fe-

creti del cielo rioertre» non inueftigareyadorare^

non eflamiiiare. Con tutto ciò la Santità di ClCi*

nenteOttauofoiea chiamarlo per fua particolare

dcuòtione 9 mentre viucua^ìISanto. Ne egli hà



d^ancito dal cielo di farfi à coaofcere tale eoa le

CMtiQuc gratie f e miracoli.

Chiuderò queftocapo eoo due attiooi aiara«i«

gfiofe della di luicarità.La prima fia quella occor«

fa in aiuto fpi rituale di Fraaccrco Gaetano , fra-

tello carnale del Marchcfe diportino , poi Reli-

giofo delia Compagnia di Giesù > il quale elfendo

Sato nel (ècolo Caualiere non meno di fanguo

,

chedicoftumioobili(naaO|fieflcrcicò per quaicbe
tempo nell'arte del cantare > ibaare » ballarci»

fchermire > e caualcare , facendo moftra^eiroc«^

correoze delibo viuace ingegno» ed habiltà ia^

apprenderlearti > e principalmente nelle gioftre»

e tornei moftraua vna gran leggiadria. Hor men<*

tre ft.iua in qucfto , occorfe per dinina volontà
che fi abbattere nel P. Colnago y il quale tirando

à lungo il raggionamento, con elfo lui pian pia-

no fece s), che fi fentiffc talmente afféttionare/

perle parole diluì al dtfpreggio del mondo ^ed
airàmoredeir£ternità>che oue prima era anda-
to dietro le vanitàyCominciafTeà darfiali'aafteri-

tàdel corpo • Fece vna confèffione generale di

tutta la fua vita» vilTe nel iecolo con raro elTem-

pio di penitenza; finalmente fi ritirò alla Compa*
gnia di Giesù I oue viffe>emuor) con opinione di

(ingoiare virtù, e di lui, come d*vn fanto RcJi-

gioìb , fcrill'e la vita il P. Alfonfo Gaetano dell'if-

tefTa Compagnia, perl'ifteffofangue, cpocomc-
no che per l'ifteffc virtù riguardeuole

.

Hor fé la vita pia» e religiofam ente menata nel ,

fecolo da Francclcofideneallacarità,edàgii be*

nefici; del P.Bernardo^non menofegli donerà àt*

tribuirelaperfetrione»con cui vilfe nella Reli-

gione
j
perche efl*endoftato tentato dal nemicò

Qff,É.é,i commnnc,comcauucrtcrEcclcÌJaftico, nel prin«

cifio
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ZHf$ Ttn» C9p. Secónda • t$f
dplo del nouiciaco dtaiieacareil rigore delle pe«
niteoze, pernoaiafìrmareyed b:iueado perdi
fatto ricorfoal Padre CoInagO} tu aoa folo diluì
confermato nel faato propjiiimento di feguire

fìciriftefl*e peaiteaze approuace daiSuperiori ^
mà di pià gii diede iaiafcriito il aiodot che tcoer
doueffe perrauttcnireiperauuanzarfi aella mor«
ttficatione »eoa quefie parole.Hàoete da fu ppor»-

rCf miofratello»che col dittino umnc na/tee ia^'

iioiitdefideriodimoreificarciperl*taior del di-

lectoiperche l'anima fcruente intende per diuine

infpirationi » che quefto Tanto effcrcitio è gradito

dal fuo amato tC chela via più breue d'arriuarcji

ad vn grado di perfetta amicitia con cSo lui fìa^'

l'annegatione dell'amor proprio al diuinoamore
afiàtco contrario. Podo quefto principio » che»
Tenie per accendenii allo Audio della mortifica^

• Itone , prendete conie vna lanca rilblutione fer»

ntfsima di volerÉire qualche mortificationey ed
ancoreh^rìpugni il fenib »e la natura guafta 9 lèr»

fareglioccUyechinatellcapohormaiy à moda
di chi è rifoluto , e non vuol più configlio > che lo

diftoglia : edite ; horsi^ via, crcpa» muori^co*
si hà da cfTere 9 cos)(ì hà da fare , paflcràla ripu-

gnanza > e non è tanta la difficoltà, quanto falTa-

men te apprendi 9 che fia , ò TenTaccio , ò naturac*

ciamia. QuantiièmidiOtoioquefta, ed altrc#

cafèreligioieaehannofattOf efanoo delle nor*
tificadooipii grandi/ Qnel che fanno tanti , e>
perchenon lo potrò colla dininn grafia far'io / s&

iftf noacivttolpl&coafègUoy gii à baftanza nc#
fiamoconfègliati. Sopra tutto giouaatteotamC«
tamentepenfarGiesùChriftoCrocifìfro , e mct-
t erfì di nanzi àgli occhi i dolori di lui» armatura^

dcUafiaccbe^zanoftciffecondoil confegUo di &
LI Pie-
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\66 Vits del P. Bernardo Celnago

Pie t ro, e poi fargli come va dooo d'alcano de'nò«

ftri dolori, in cambio di quelli, che per amor no-
ftropatì, finalmente dando qualche ripofo alla

natura di quando in quando per rinfrcfcarfi, mo-
dcftarocce oGCupandolì in alcuno effcrcitio buo-
no » ò iodifFerentCì in che la natura alquanto fi ri-

crei» pofcia licornar'àfuo tepo allo findio dell'an-

iie^tiDae>tmortificatiooe« Talito gli dettò it

P. Benurdo^itedaqueili bacili auoertimenti in-

ftinttoFraocéfco^odò tanto profittando in tat«

toilcorfbdifua vitaxchearrtUdallo flato d'vfL»

perfetto Rcligiofo* * * •

L'altra marauigliaauucnne net dare la falute^

corporale à D. Francefco Sidoti,dclla citiàdi Mi-
lico, già defperato da medici per vn maligno le-

targo di quaranta giorni polche venuto in Ca-
tania il padfedeirinfermo , per confìittare conj
più fperimeh tati fifici della qualità deiniorboy ed
abbattendoficaiUalmentein va gftU'httbmOifiia

parente • ftda quelliconfigliato àricorrere ad«U
iròmedico|Che<on maggior faciltàharebbe da«
fola Aiutc all'infermo, cioè,al P. Bernardo, che
airhora fi ritrouaua due le^he lotano da Catania »

Cicali egli fece > ed inuiogli fijbitovna lettera eoa
accomandargli l'inférmo. Vditoil Padreil bifo*

gno^/crificinvnacartaalcune Aie folite oratio^

ili I epoi rifpofe » Che ritornale conquelU cartai
alla patria Vperche fènx'altro per rintcrceffionc^

dì Antonino^ ed*& Francefco di Paola iareb*

beguarito il figlio « Hou& contmtd Tamor pa*
terno di quefta(criito»ne della promeffa fittagli»

aà chiedendo» contnftan'ziaad alcuni vna reU«
quia ddl'iflcffo Padre, ed hàuutone vn fazzoiet--

to,ic neritornxS al paefc ficuro d attenere la gra-

tià.Cos2arràucoà.MiaeaappUcdlcfudctte reUk

quic
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. Litré TffK0 Cap, fecondi. %6j
qutealmoriboadoy il quale fubito apri gliocchi»

chiedeodo da mangiare i onde rifto^ro *dal cibo
tutto qud gtorao (c la pafiòbene. Lamatiiba fi!»

guentc lì ritrouò fcnza fcbre » e fino io bfeue (j aU
zòdalctio. Si diuuigòil fatto per tuttala Città,

rcftaodoogn*vno confermato in quello, che per
tuttoferà fparfo delle mcrauiglie» cbe Iddio a*

dopraua per il P. Coiaago •

.

c A p. ni. . \

S^E fi confiderà, e con giufto pefo fi bilancia laJ

) gratia , che riceuette il P. Bernardo da Dio di

cauare molta gente dallo ftato del peccatole met-
terla in quello della gratia ) non cagionerà tao ta^

marauiglia queilOi che hor iiora diremo,d*bauere

con la fu a oratiaoe richiaiiiaia* dallo ftato di

tnortealla viudueperibue} perchecon ogni ve*

ritàfipuòdire^fiOD edere aU*httomo morte piik

graue.di quella dell'anima »come diCTe Saot'Am»
brogìo , Ncmo grauiis marhur , quam qui pec^4$9 jj^j"'^'^
^iuif. Alcuni miracoli diflc S. Agoftino fi ammi- ^^^"^^
rano da gli huomini,non perche fiano maggiori v
deiraltri> mà perche fucccdono rare volte* Anzi
nel fatto noftro fe la diuina onnipotenza non fof-

Qj^ì peccMm
fcfempreftataindiuifibilmcnteriftcfla,fipotreb- trerM um ,

bcafTermare, richiedere maggiorepotenza > per <^#f'^'«^r^-

iarcriforgcrc dalla morte del peccato alla vitfc-» 2 w/iw
della gratiavnoftioato peccatore come con ^gjìclitM

ogni verità fi dice ricbiederfi gratia maggioro > ) cjmfìigréu

che di cadauero renderlo viaente -, perche chi
'c^nltus"^

muore al corpo ipuòieuzaitia volontà^ col diui» cA^yMAth.
Li 2 no Vcrfu.i^,

I
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mo aiaeo riforgere;ma chi amoreà I>ìo perU c<rf*

pa foltrealla dkilna pateoza , vi firichiede la va»
hmtà propria» la quale (aoletarborfteflTcrereftia»

S.Wtrinnà- però S. Befoarda doppo hauer narrato » che S»
tdS, Mété^ MalachiarcfufcitòvDa donna > di già defbnta di-

ce 9 à fuo parere efferc flato maggior miracolo
Thau^r cangiato il cuore di vna donna iraconda»

che Thauer data la vita alla naorta > poiché oeir v*^

Da relarcitòrhttonio interiore |C aciraltra l'efte«

tum fctmi- rìore.£nelfennaaeièflaotc(imoquiotofopra te
ms septr </. Cantica afiènna^eflcr maggior, miracolo il noiLa

fi , & notu peccàre oeli'occafiooe vicioartà' vootcllc 9ft[vL*

'famlna^, icitarcda mortei vifavn'httomo.SXhftfoftoma
ii9nr.e plus però fente^ciòdouerfi anche ftendcre ài patimcn-
«Il , ^[*^ ti per Chrifto, dice n do, cflcrcofa degna dtmagw

^!miB», S*^'' «narauieliailfoffèrirc coftantemcntci traua-

%u4ii* gli perChriiloychenon fiail richiamare i cada-

ucri alio ftato de' viuenti . Pro CbriHopati munup
cfi maioris admirarionis , quàm fi$ ri- vera mortuof

fiifciMrtiif^/^Mmiramdapéarén/^i. Gontutu>>ciA>
volle il Signore anche con queft» gfatia honon»
fciiiìioiirnia^edipreghieredilttiri&fócare aU
cuatà qaeflftj<rit»aQrtak • U che coai oarrafi cfi

ftrsli auaeiMitov ^
Nella Citt^ di Napoli era ad vna povera^ m»*

dre morto trà le fafcicvn bambino, e fbndo egli

per partire daqudla Città, mentre (i ritrouaua à
cauallo in procinto per vfcirc da]la porta di caia >

{t gli fece inanzi quella donna con il bambino
'

^^^nidt morto ndlc braccia, piena digraa fede, la quale
fi^fCcftr. i4d|o ordinariamente richiede peril'miracolo, à

parere diS. Agoftino , e Geronimoyed aggiun»

gcndo^aliafedelepreghiere>ele lagrime: Padre»
5antOr Padre miracoloib y gli dtfle » qiieaofiui»>

ciiilio «Jttce degi i occM miei ». anzi vita del

cuiOr
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lUfù Terxé Csf. Ttrzjt • i6f
cuore > poco fà è fpirato : ber ft io io lai viaeita^t

àche fine Iddio mi bà riddoppiaco la morte I e lè

iotantoramaiUyicberbattermiiaoeibto quefto
amore » che fia bora cnideliffimo rtraano d voa^
aiadrc / Deh , Padre , rendi queflo fìglio^^e qucfla

Beoiasnino,pocofà figlio della mia dcflra adeflb

£g]io delasio dolore , viuo in quella guìTa i come
dalièno àquefta luce poco fiìirbò man dato > ne ti

partke^pef iafciarraiqu)repellita ne! mio dolo-

jre: tùia ogni luogo Tei ftatolaconibiationc degli

afflitti, aoodcidunquelaiciarnel duolo vnaal^
flitttffima madre. Con ci4pofe i piedi del già*

meotoU bambino defootOy e poi (oglnniè : da^
luoipiediooa mi dipartirò, priw di

r^^^^^^^^ "^Z^^u!^.
Il figliuolo vjuo : efiapombi)efCbehabbi;daDio ^j,,
impetrato alle madri fterili li figli, che flati non* trwrti w-
fcno mai nel mondo , con renderle feconde, c-» ^^^f^
non potrai adefTo cauarc dalie mani della morte hi^ox^ìiÌ
vn fanciullo,che purtetìè viueua ^ Tanto diffe, /y^^;?//*!?,.

ed effendo la di lei fede molto grande , meritaua^ diihnu^

gratic maggiori, in quella guifa,.chcUfedcdV
J^^^'ftS^

uà fimile donna apprelToS.Mattheomericatobk hmp tf cm*

iierebbe9.fe ctieflorbaueflie dai Redentore, la^ /mp. Cbr^
creatioaedivo mondo maggiore,.ooo che la ri- ^J^^.
floratione del minore nellafiiliite deUa%lia^co* ^^rfiVh

meaccenaaS..Chriibftoma>. E tanto aunenne;^
conciofiacofa che haucndo il Padre Bcraardoc5«
pafRone della donna 9 chiefe con grande ardorcin

' da Dio la vita del bambino , e renduto già (icuro

della gratia, prima che la dolco te madre n'aiN

ucdeffe, diededifproni^efiparti/orfeper isfugi*

jse gliapplaufi degli buomini , liqiiali per ordinai»

rio corrono dietroà fimilimarauiglie;ò vero per
lafciare la gratia ottenuta alla fede della madre^»
confbrmeil.coflttmcdeiiàati|,ediii particolare
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tyo Vita delP. Bernardo Colnaff

Ma^ié^nui di Chriftonoftro Signore ia S.Giouanoi)OQe hi

^0 tat$ dm faiutedVoadooBaattriiHiìalUdìlei fede » aoa#

tij'l&i^ ad altro, tomeoffcruòS.PaoUno. Sichioòdan*

pentiijUcry quelamadreffcrripigliarfi il figlio doppola par.
mMntmjre» tcnxa del Padre, e credendo di ripigliarlo morto,
nttJfiot>e pec' come prima , lo rirrouò vÌuo ) e pcrfcttamcnto

VaffetTmjt fano> come gli altri fanciulli^ li perche riceuendo

Deu psr fide in vn punto tutta la luce negli occhi , rcftò tanto
Chrtflucre- abbagliata, ed attonita) che non fapca, che cola

e come rirpondercàtalcbeoeficiob

^olo lelagrime degli occhi^cbe per la grande alle»

greazalbuentevenaaa» dimoftrorooo refiremo

coiiteoto> chereotittatl dilei cuore» Cosi per tS-*

ta gratia ringratiaodapiù con Tafictto » che eoa
le parole il grande Iddio ne Tuoi ferui > fi part)

.

Vn'altro fimilefatto dicefi,cos) cfTergli accadu-

tola Catania,Che palTando vn giorno col fuo co-

pagno per la Chiefa di iìan Francefco d'Affili,

per vilitare > cfarc oratioDcà Santo Antonino di

Padoua,quiuiin voacappelU delia Chiefa ritro*

iiòvna bara» io cui giaceua morto vn giouanedi
vent'vn'anno>il quale fiaua per (èpelirfi doppo
gli dtuioi officij : quiui fi ritrouarooo all'iiora iiL»

tua compagnia afcani gentil*buomini> dai quali

ibcllo (ludfoaccommlaratofiyfiauuicioòal cata-

letto, e prefo con la mano il cadauero lo rizzò

^n pie di) dando in quella maniera ammcdue buo-
na pezza in atto di ragionare . Doppo quefto
icmpo il padre con l'ifteffa faciltà , con cui Thauc-
uaprefo perlamanoidi nuouolo ripofe nell'if.

teda bara. Era il giouanedi datura alta, e corpu-
. lentcAIl'horafì di(repercofacerta«efùfamapu*
Mica>che egli ThaueiTe rifufcitato,e confeifato^per

dargli col Sacratnfco dellaPenitéaa vita migliore

poicfìefe quefto ftato non totki non fi farebbcjr

pò-
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labro Temo Cap. Terz$. ' %yt
potuto rizzare io piedi quei cadauero $ e ftarcj

molto tempo» fé uoo rasutodimoltiipereiTeio
di Aia natura molto pefìdte » e graut* Oltre àdd
con è cosi facile il ricrouare la cagione 9 perche il

Padre Bernardo fì voleffe occupare in quella at-

tione ftnza altro finej ne ragioneuolc farebbe (la-

to il prenderlo, e poco doppo riporlo nciriftcflb

luogo. Horfcàquaiche buon fine egli doueui>
drizza re queftaattioae»Doa trouaodooe noi nc^
piùneceibrio^nepiù ragiooeuole di porre VA^
buomo peccatore nello itato difiilute » dicciamo »

eflereftatacofà molto probabile, hauerlo prima,

refufcitatoye poi per mezzo ddla penitenza in-

trodotto alla Gloria, e/Tendo ciò da tante mara«
uiglie operate da lui ò no molto lontano, ònoa>
tantofupertore.Sipuò dunque hauere vaafànta^
inuidiaàcofcuitatoftlice, il quale dalle mani del

fcruo di Dio riccu ette la Gloria : con dire , elTerc-»

fiata feliciffima quella morte j in cui ritrouò i fuoà

natali, e veramente>come notò S. Pietro Damia-
no. JSfjv^ii90ri//yr, quimorìtudo miur yfelicitir tt^

p^fàttm vitsmfinityauiviuenperpetusliur incipiu
Smotto prcggiata la morte di colui», chedaUa^
tomba rinafce àDio» dandofelicKSmo fine alla

ta temporale»per cominciare l'eterna •

CAP. IV.

YiimftrpfidMQi tanto da^f^fi buominifquantadèi

ENeceflario^chepervinificare attrin fia la per^

fona mortificata prima,giuÌU il fentimento

di CbriftonoftraSignore neU'£uaDgelio » it qua*'

kinfignd^non maireoderela vita alla ffiga quel



n/i' Ths dil ?• BéfHMfdé Cttnagp

granello dàframearOfche morto non fiapriouu
I«. }i. ftato fbtcoU terra • PrumnnumfWSt S« Giregorlo»

/tfemnMSftn9Mi\vnicfnim pnirefiitinpulufr^t
indevirffcitin¥ima§$sii$ne, Bifogna diueair polue*

r^per dir U vita ad altri. Ne il giorno d'hoggi,

tSi^'j^ diiTc Terculliano,riforto irebbe al modo, fcmor-

Ji^, II, ^ ^^^^^ notte quello di hieri ; dics cnim
moritu f in no(ìem , futfus cumfao cuifu^cum dote t

camfole eadsm >& integra , fQ$a orbi reuiuifcit.

Aozt nel libresche egli fà della carne diCtinfto»

pareiChel'iileirodaddttaflecol dire : f$rms
Df carni rienJUcéufanafcendifR fafsegaaado per cagione

Cbrmi€.6. adlavita iUftefla morte :cbeiilì quello, che notò
S. Baiilio Veftouo da Selcucia^ quando c'Ioiègaò

per bocca d'vnaxnutula creatura^ non entratela

vita per altra pòrta , che per quella della mor-
SfJìi.SeUuc. te . Docuit mortales immortalicatif ianuam effe
•rat, I j. tnortcm >& defepulcrs vitjim erumpere . Du uque tu

necefl'ario che trà gli applaufi del popolo à quefte

Tue «arauiglie non gli mancaflcro ie tribulationi

^compagne «ontiotie deiU ferui di. Dio) le quali

gU feruiffero per mortificarlo ^ acciò dalla di lui

morttficatlooe nafceflero poi gli altri i viu mè-
gliote y come habbiamoveduto

.

Pertanto predicandoegU va giomoted infe*

gnando dal pergamo voa dottrina tanto chiara^
alii dotti 9 quanto per il volgo ofcura^dilTeiCho
non (!aua ben detta quefta propofìtione fHofofi*

camentc parlando : San Pietro è nel Paradi(b,Sàa
Paulo è nel Cielo > ma d bene quefta altra : la Bea-
tiflima Vergine è in Paradifo.E la ragione si è»
perchenon ciTeodo gli primiconiloro corpi liei

delo >iioii era,formalmente parlandoibeo detto^
che egiiao fblTero nella Gloria • Della BeatifiinuL»

ycrgtu.cperò>dicttificredecoBogni ra^ioaee&
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Ubf0 Terzù Caf. ^jurfo j 173*

ftre fi^taafluotaio corpo>edia anima oel£ielo^
deue dire» che dia fola iai fia> e non gii li SS ti fii*

dctri.Qicfta verità tanto chiara fu contradciM^
da alcuni > che diuerfamente rintcfcTo : però fu c-

gìì accufàto , come feminatore di faifc dottrino «

Ma perche la verità tal hora nelle cime de' monti
le ne fugge > per elTer iui ritrouar a co mohi fudori,

trauagiiònoDpocoil feruo di Dioypcr tfcuoterfl

da adoiTo si àtta calunnia . Il che io penfo » eficr-r

gliattQcnuto , ò perche le teSe graadi rechino fe«

cogran pefbtò perche cosi habbia permeiTo Iddio^

per maggior inerito del fuoferno • Bifognò dna*
que f che col Sole della di lui dottrina difcacciate

già le nebbie dell'ignoranza, fi rallcrcnalTcil tut-

to, come auuennc, non fenza grande cdificatio-

iie di tutti , per la paticza con cuifofièr) quefte ca-

lunnie fcnzapuntofcompord.
Fu vn'altra volta accufato d'hauercotrauenu*

to adalcuoe minute regole della Tua Religione; »

e per alcune demoftrationipttt>Uche|Cbe làcena^

della fuafan tità .Nel cheto non niego » effere fta*

to il P.Bernardo guidato da Dio per via ftraua*

gante>e non ordinaria 9 eche in vna beo regola*»

ta comunità, come nel fronteipitio d'vn'alto pa»

laggio, qualunque minima pictra,ehefporoafuo-

ri dell'Arte, rende deforme la facciata j nulla di-

meno quado fi lafcia il Religiofo formare da Dio ,

fommoartefice,in quella guifa, che più gli piac-

cid) non réde deforme la cafa dìDio la fingol arità

di qnefto tale» ma più bella>e vaga.Le coie>che gli

oppoaeoaoo»eraooleiegnenti. Ritornò egli viu
giorno i caia alquainto tardi doppo del mezzo

Sforno 9 e ciiiedendo il (ho compaiano al Prefètto

e! Refettorio > che apparecchiane da tnagniaro

al Padrci quegli dioatura alquanto colerico prò*

Mm . rup.



174 VU^ del ?. Bernardo Colptagù

fuppeiiiprefeiizadeU'ifteffo Padre ia pifolc al-

quanto aiprei motteg^aodolo di fio^olarCyC flr^»

uaganre. Alche ri(pofeegiifi. dolce ». ed humìt*
mente 9 che quanto di quello eran^ rìmafti poco»

edificati gli circoftanti, altrettanto fi edificarono

di qucfto: e di buona voglia fe ne farebbe rimafto.

digiuno in quel gioroo, moflrando «on viuertj

rbuomo del folo paae»fc non haueffcil fuo com-
pagno rifpoftoiquel fratello>.càe era bea degno
Toperario del fuo cibo

In altra manieravenne da Tuoi foperiori rtprew

io; perche effendo egli folito dirapirfi in alta^on»

templationey^tti'boraiiifreienzadifècolarifve*

jHuacon glia^pplaiifivniiieHàUacciaiMto perSS-
to. lidie no poco loro rincrcfccua, perche efscdo.

ifigliuoli della Compagnia flati infegnati dal Tuo

fante i-on datore à nafconderela fan lità del cuore

fotto il mantello deilamodcftii, e filentio, non-i

piaceua loro quel modo di andare^che pareua^

ofteautione. Però più- volte lo riprcfèro tanto
priuata , quanto publicamente ; egli però^come
vero hamile , con gran pace del cnore »e(erenit4i

More^. dtllafrontr/offiriu»qnaiitO'gli veniu» da quelli

fe'uqll^jXi
n« mai-fi lamentò d*effere trattato maUmenteda.

éitéUi's^^rtaJoro f giudicando con Santo Agoftino ^folo cow
umpm^Atur. lui , che paiifce perChrifto

, compcrarfi la gloria»,

^gjnffMl. c l'eterna telicità, e con Santo Ambrogio ,iui.ri-

trouarfi la palma della vittoria, oue termina la.*

rf^HiAdfi. pcrfccatione.Ondeinforgcdo ogni giornonuo^

^'IrUmm ^ 9'*^''^^^ con tro di lui, fèmpre pariméte fi fcuo-

'twìmm frL priuano nella diluiperfbaa.ttaouiattidivtrtù,ed

ffc' burniità.
i^itMit bcs- j^QXì pot£ più fofierire iUòmmune nemico di .

«TÌf«/rl! »<>ft''«fìlttte lamanfiietudiDe^epatiensadelPa*

lih j.tntAp. drcBtrnardb con.gli huomini.> mafi determinài
4i Ific«*aa«. - . àk
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di fargli guerra da per iè fteflb-, cominciando td
aflalirlo di notte , trattario male > e percuoterlo

$1 fieramente, che la mattina fcguenrc fi vcdcua^
col vifo pcfto , ed annerito dalie liuidurc, con gli

occhi gonfij,e come vn moftro . Soucte co parole

fi uindicaua>poiche vn di dinazi le Reliquie delia

gloriofaS. Agataiinctre cacciaua dal corpo d'vna
£nergu«enailDemoiiiO| al partirfi che fccettu*

^

géndo come leone, non potendo io altra ma«
mera vendicarfi della ingiuria» che gli veniua fatr

fa dal {eruo di Diocon gli eflbrdfìai làcrii comtn-
ciò à villaneggiarlof chiamandolo : Bernardoae^
Bcrnardone , pur troppo mi fci molefto

.

Altre volte lo molcóò sù'l pulpito con tenta-

tioneà qucfta contraria, fuggerendoglimotiui di

vana gloria, e dandogli ad intcndere,e(rcr'vn'A-

•poftolo ; dalla qual tentationc predo fi sbrigò co
comandare ai Demonio per tre voite^ che fipar*

tifle 9 dicendogli con San Bernardo, non hauer
pertuicomindltOy né perlui voler finire la pre*

dica. Non perciò voltò la facciali nemicOf mx#
credendo , che quefto non gli riufci , cominciò à
raddoppiare l'armi , efeguire l'afl'edia, cflcndo

qutfto il ruocoftume,comc dice Saro Ambrogio. J^reqwmM

Onde fece vn altro oiorno gran rumore,à tempo ^ ^'f**J?'

della predica aizan<>o la voce nel corpo d vnain- ^i„car , Mut

uafata,edinquietando tutta l'vdicza -, ma tacque tàdm.^^mh,

àfuo mal grado,quaado in nome di Dio gli& co- '^f"^ Comd.

mandato dalui^ che Uccfle.£ perintendere ogn! ^^^^^^^
^

vno,che taceua il.nemico per comandamento
del Padre^ finitali predica^^lègullgridareycome

prima»ll Dianoloìn quella donna.
Da Sfatte vittorie prendendo ogni di più co.

raggio il noftro Predicatore contro i Ormoni;
non fi lurbaua punto, quando da quelli ver.i i .u»

- M m 2
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17^ Vif^M t. Bernardo C&lasgi

oi&ro nella periooa^aDztegli ftefib pronocana U
nemico alla battaglia, cosi doppo d'hauerlcS*

giurato io vo giorno di Venerdì vnfpiritatOye^

comandato al Demonio^ ckelafciato queU'huo-

xno , la notte fcgucntegli vcniffe allacamcra>cle-

fiderofo d'cifer da quello baftonato in qucllx^

notte per memoria della paffione del Signore , fu

trattato s) male dairinfernal nemicoy che , fé non
haueffeegliauuertitoiaièra precedente ilfuo co-

pagoo 9 che non fifpauentvfie » fe haueffe veduto
la mattina fegaente qualche oouità In lui^ certo

haoerebbe cagionato grSde borrore ad ogn'vno
Tbauerlo veduto diftdbla mattina in terra tra-

mortito , come vn cadauero^econgliocchi^e
tuttoil vifo pefto ] in modo che non potendo ce-

lebrare per la decenzain Chicfàjfoffe ftatobifo-

no dire la mcfTa nella cappella di cafa; doppo li-

quale/jpcndo d onde proccdeuail male,col por-

fiTacquabenedettasù gli occhiffpari la gon£ag-
gioncGlichiefero all'bora alcuni» che coia ao*
ueflataglifoire, ed egli volendo cuoprire il fat«

to , diffc , la caufa delle liuidure eifere fta«

ta J'ellerii incontrato difgratiatamente In \tu
paflb cattino: e difle il vero , non eiTendo
nel mondo paffo peggiore di quello > oue s'in-

contra con il Diauolor comcàtuttiè palefc. Ben
pefto dunque, e nìalacconcio da Satanaflo ìhj

quella notte il Padre giudicò meglio , lafciargli

andare anzi il mantello della carne , per trattario

alia peggio > che lo fpirlto > confcntendo alia di

Iui*richiefta>di non muouerglipià guerra con Ic-^

prediche. Però volle il Signore che apparifferoU
ftgoi delle liuidure la mattina fèguentc i come in*

fègoe della vittoria riportata del nemico , laqua*

kmanifcfiatachcfu àtuttijdirparuero fenz>ltrQ|
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rimedio 1 che dell'acqua Unta.
L'ifieffo quafi gli auuenne in Napoli^oue efTcn-

do(i vditi grandinimi Crcpiti nella Tua camera^»
conie di roldatiarmati> ed ciTendo ricrouato da
quelli, che vi accorfcro, tatto grondante di fu-

dori) e grauemen te affannato; egli col velo dVa
profondo fileotio cuoprilagratia > che il Signore
fattogli bauctta» d'edere permano de'Oiaaoli ba*
fconato.

Non baftaua fbtamente à sì fiero nemico i'ot

traggiarloicd offèderlo hor negli corpi dell'inua*
fati) ed hor da fé ftelTojma fiferuì anche deirirra-

gioneuoli crcatui*e, procurando di danneggiarlo

anche per mezzo di queftc , poiché ritornando
dalla Città di Mazzara à Palermo , mentre recita-

ua l'officio diuino per ftrada fopra vn giumento
affai manfueto^ come ic entrato lofTe il Demonio
in quella bcfìia^ cominciòà tirar de* caJci> àfaita*-

re> edad inferocirà di maniera »che gittandolo

10 terra > e recandogli il piede attaccato alla ftaf»

fa, loftraicinòperb^i»edirupi per vn gra pez*
£o di ftrada* Vide^efòil Cosnpagno » e non poten*
dòlo aiutare inaltra gntfa>(i diede adinuocare il

fantiffimo nome di Giesù : ma egli, come fe nella

fornace di Babilonia ritrouato fi foflc fcnzapati-

relefìonc alcuna ^cominciò à cantare frà quelli

faffi fìrafcinatojanzi dal Djauolo,che dalla beftia»

11 cantico delli tré figlioli di Babilonia • Benedici* chrinìéméz
' teùmnia opeté Domini Domina:gìuRsL ilfentire di rumpreprìs

San Geronimo, che dice,effcr virtù del Chriftia-
^^l^^'^f^-.l

no ringratiare Iddio nell'attucrfitàinognilnogo. éuintrfit

.Si fermò finalmente ilgivmentpye quandofipS-
fina il compagno , che al Padre fofle vfcitotntto^ ^p»*-*

|] cerueliodal capo, fi rizzò queftiin piedi lino, ^'^^j^^^*
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I7t Vifa delF. BerMsrdoC0lnag$

AatOiiiBO l'iuttcìu liberato d'ofal pericolo «

C A P. V.

VìcMC egli cett tuffo ciò femuto dagli ijlcji Spiriti

infernMm

AI grin Santi della terrai! commune nemico
è fi lontano dai recar danno con li trauagli,

cheanzilireodecoraggiodicforti i che pafilU-

nimit ritornando dallabattaglia coniufo > ouo
fperairaU vittoria. Io quella gutfaChe dlcoooi

^jMTMmf. SantiOottoriyOoo veninnenolaChiefa con le^

^tionìbui^Et
perfecutioni de' tiranni , mà crefccre maggior-

cìefiélfU mente abbeucrata dal fanguc de'Sitimart ri.L 'it

m^tm. teflo vedcfi nelle cofc naturali » poiché egli è di

bifogno, cfTcre dalla fcurc recifo quell'albero,

quale vogUamo,che più vigoroib forga nella ca-

pagna. Indi auualorato il ooftro P. Bernardo
dalli fpelsi trauagli , che da i Oemonij pa tiua , er4

fi temuto da qttciU> che quido con eist loro (i iia*

iteoa da cimentare neili corpi degiiinuaiati » con
borriblli ftridort , e fremito dd denti dauano fe«>

gno dello fde^no,chelororodetialevl(cere«Cid
inanifc(!a quanto gli auuenne vn giorno , iu cui

volendo, che in ogni maniera il Demonio vfci/^

ic dal corpo d'vno energumeno, dandogli licen-

za di vcnirpji per la fera in camera : qucfto io non
farò> ri/poièìlDiauolo; mi partirò sì^mà non per«.

uenire ouefono per effer tormentato ; non ti Sa-

tanaflb buona lega eoa P. Bernardo. Tanto diirc»

e li parti : e di (Te il vero > eoa tatto che fia il padre
della bugia , percomandamento diuiuo , perdio
non ejltonuenfioiueisadtenèbras .

£diu Catania procurò di porlo fopra Terta^

mon*
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Libro TtriA Caf. ^ujfft$V lyf
monugiiadciiohcnorcie ncii4 fòmmità dellcjr

iodi humaDC ^ per ibipiagerlo aeiraperro preci*

pitio divanagloria f e prciùntiooc • Cosi alla di Itii

' prcseza parildo per bócca d'viiarpiritata:ò poiir**

ra patria » dilSr, del P. BernardOi come la farai > già;

che egli adeiroè richkmato inRoma,pcr graui af-

fi ri: lu per certo noconofciil bene, che ti adorna
ijfeooyne la gemmai che tieni fa'] capo f pcrò>

non la ftimi ,c non la prczziifottoruuidacoDchi-

glia d'vna pouera vede ftà afcofta la perla d*vo a-

Akna noito nobile , e molto Tanta : quefti

cene eoo i eh arori delie fuefcieoze hà rifchiari*

to le tenebre deU'ingnoranza di molti» cosi colici

iàotttà de'coftumihà ritratto l'effigie degnilu*
ftrifsimi tuoifànti , e figli, non cedeiKio nellafàn*»

thà della vita àgli Euphj, à^^li Stefani, ài SeuenV
à i Leoni, ài Rabbini, ed allituoi Berilli: Anzi af-

fci mojchc il tcnnpo consumatore d'ogni cofà nooi

roderà già mai l'hcroichc imprefc del P. Bernar-

do, ed i marmi caderanno prima in polucrc , che
la memoria della di lui fama, perche egliè vn grl
Santo nel mondo . A tutto ciò il Padre, conofciu-»

ta già l'aftutift déirinimico/oio rifpofe r ebe anzi
.^r troppo glikrincrerceuanoiiuo£peccati»peref^.

fere flati contro del faoSignore i che conlblàto&
fciTe delle virtù >ie quali lo fe non caoolceua. Pe*
ròconfufb» e vergognato dalla di lui bumiltà» fi

pariiil padre della Superbia.

Era in oltre vnacafa affai moleftata da infoliti

rumori, i quali per arte diabolica il' folleuauanci*

ogni giorno più vigorofì . Ricor/cro gli habifa-

lorialnoftroPadre per aiuto, ed egli entrato ia
caia con minacciare al Dianolo » cbe fì partido ».

perche quella nonerafnoiuogOiBOJifi fenti pi4i

nimorein aucUaicafiu
Xdt



i8o Vita del P. Bernardo Colna^o "

Ed era tale il dominio fopraqueftilpiriti, che

mttaua con efsilorO) come chiadopra la sferza

contro lo fchiauo.

Soleuain oltre Sataoaflb farfU vedere le co(e

,

che non erano t peringannarlo \ cosi li fè compa •

rire nella camera vn bellifiimo pero > come recS-

temente faeito dalFalbero \ mà accorgendofi egli

dciringannoicoa farglifoprailfcgno della faiua

Croce,sfumòognicofa*, in quella guifa ,che dei

pomi di Sodoma diffc Tertulliano , Si quaillic ar-
Ttrt. (Mf. 4. i,4irumpoma conatifur % oculisunus 1 cs$crum confai

m

^r^'iT- tacinerefcunf.

Mà che marauiglia (i è^che vino cacciafle i Dia*

noli deU'inferflo colui , cheaoche emendomorto
cacciò daicorpidegli Energumeni molte Iegio«

Ai di maligni fpiriti 9come à fiio luego fi dirli

La fola ombra del Padre Bernardoabbagliaua
la pupilla di tutte leinfernaliciucttc*, perche da-

do nella Chiefa del Collegio noftro in Catania.»

vnafpiritata, e venendo all'improuifoilferuo di

Dio, per fare ora rione conforme al fuocoftu me,
quel maligno fpiriro C\ voltò perfuggire, non po-

tendo fof&rirela vicinazadi tantaiuce» ma trac-

tenuto con violenza dalla gente tcominciò ad
vrlàresi fieramente» che non potea mirare fcn*

aa borrore.fikcondotta alla dilui prefenzala do •

Aa»e fi]bitò reftò aiiatto libera da tarhofpite,dan«
do tutti molte gratie à Dio • No fi rcdeua però fi-

curo il Padre Colnago persi fatte vittorie, anzi

più fihumiliauaneldiuino cofpctto.

Chiuderà quanto fìè detto la vittoria, che egli

ottenne di SatauafToin vn Monafterio delle con»
uertite nella Sicilia. Queda fù, che effendo vna^
giouanenouitia occupata io vn*eifercirio del

Alouafterio , fifeot) dare damano inuifibile vna
guao*
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^ likr$ Ternù Cap.^^ukNm Its
gModatas>forcemèoteiche gli v(ci dalla bocca
gran copia di fangue . Sarebbe quello dato il mi*
fior ma le, fé immediatamente non rhauefTe in*

uafata^eatr^doIeadofTo come tiranno ì iliODO

di pcrcoffe. Ricorferole compagne alle orationi

del P. Bernardo per aiuto I il quale volle pnmn^
£ipe loro valèrmone. £ perchela cofaera accorr
iatràrottatiadclSaJiUffimo SacramentOiqaaoda
i Saotidiacagooo per virtù di^uefto Sacrameli*
to diuioodiipaaento à gli fpìritiiiiferoali , come
vuoleS.GhrubSomo9prefe per tema del ragio- J^f^ftfnu

namento quel verfetto del Salmo . Memoriam fé- Z^!'?*'"'

cumirabtltumJuorum.Fritni di cominciare , tece ceduntémc^

vna breue oratione, poi fi riuoltòà quella dona , fifMmét*
ò]pcr dir meglio, al Demonio , e lo fgridò eoa* ^/^'If^pt
dirgli: Qual tanto ardire, prigioniero d'Inferno,

^Vw. é'.iS
qu) l'bà coodouofrà done confacrate à Dio / Te- pop. ^wnw.
tilbrfèrieotrarc in queftonouoParadifo/ne fa- ^( vbuunq;

raià tuo mal grado fri breae difcacciato. Tanto
^'fj'^^'f^'

àiSCfC comiodòil Sermone t oue inferuorato- ^iunTqdd}
fi mofle tutto quel coro di Vergini ad vn gran dem D4m§^

pianto; Quindi cominciò TEnergumeoa forte-

mente à tremare da capo à piedi > come atterrita,

fa<:cndo fegni di volerfi partire, e l'harebbcfatto, tom,^.

fe;ion foflc fiata con violenza trattenuta dallo
compagne (ino alla fine del ragionamento , qu5-
do per Torationi del feruo di Dio fi parti queir

,

bo/plteinfernale, facendo per fegno della parte-

Saio due pezzi vnàgrofTachiauei chela giouane

feoeua allaciotola 3 li perchcicome alle cofè da

lotonatura contrarie auuiene» era diueouto iow
poflibile alli Dianoli lo ilare alla di lui preiènza %
eJnogo tempo trattcnerfi •

N n CAP.
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CAP. VI.

Viene UF. Bernardo conofciuto^ ed bomratm

dagl^ Animalim,

NArrafi d'vaReligfofo di noftra Compagnia^
che mentre nellaCittà di Palermo folingo

entrava giardioo , edanziofe della fua predefti-

Datiooe Ce tit Aana^cos) col (uo Signore ragiona*

nata hauefle. Mio Dio >ò <è io fipeffi in queft'ho-

ra di doneruigodere nel^altra vita à faccia Hiela-^

ta, quanto fi rallegrarcbbequeft'anima-, mà noa
cflcndomi conccflTo fàperlo , fofpirarò (intanto f,

chcò voi,niio bcne,me ne facciate ficurocSquaU
che fegno/cnfibilexò mitorretedaqucfto efilio^

c valle di miTerie. Tanto difTe, acciò s*ìntenda^ »

che glifpirtti piùrcltcuatl fono taftiorali piijfca*

tenti, ed à quella mifura, che dcfideranoiUutnra
beneygli rincrcfce dellt mali prefènti «s'incenerir»
conanelle fiSme deirifteflaamoreyea'àbbagtia-

none'^propri; fpiédorf • Si vd)in quefto cStareva
gratiofo^vccellrnofbpra d'vn. albero, ed egli in-*

ìpirato cosi da Dio ripigliò le parole : Mia Signo-

li, diccdoyfe io hor mi ritrouo in gratia voflra,t>

prcdcfrinato alla gloria del Cielo , mandate, v£ .

priego man date quefto vcceilo nelle miemani,^

per tarmi compagnia» e meco liogratiarui di taiw

to grànbenefìcio. Appena haueua proferito que*
ile parole» che fi fpiccò Tvccelia dall albero,dl

valofaltandoneUediluk mani» one cominciò à
cantare dolcemscnte le grandezze di Dio..

£d io vero fé peccato non hauelTe lìinomoi ri*,

conofcercbbe per amiche, e compagne tuttc-^^

k creature iiiraj^ioncuoli, mà tuggpno gli ani* .

nia*
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Iibr0 Terzi Cap. SeIJi. tSj
Buiiiidaluiy perelTerfì rdb bratto perii peccato C

I cagoioIijiiaiiQeKzi ad accarezzare i padrooi » fc

vedooo ricoperta la faccia di quellida mafirherat

dda velo alcuno» fi auuefitano cootro di loro
]nordSdoli>eftrEdoIiiQmille parti. La facda^ del*

rhuotno interiore, che chiama l'ApofiolOyé Ja^

fomiglianza di Dio , la quale viene oiFulcata daiii

peccati;indihuomÌQÌ tali fono da quel Santo Pa«
dre detti pcccafifuliginc atrati , Dalli Santi però
non fuggonogii animali > anzi volentieri corro-

so loro dietro in modo aliai megliorei che ifa«

noloiifàffi dietro le cetre dVn'Anfione 9 perche
cS/èniano lafomigliaza di Dio detro dell'anima*

Hor'iloofiroPjuireGoloagoeflendodi vita si

iànta^) come dìmoftrato faafabiamo neirarringo

delle di lui virtù y venne riconolciuto , vbbidito ^

ed honorato da gli llelfi animali. Poiché vn dilu*

go la riua del mare di Mcifina chiamando per if-

tinro diuino tutti i pefci di quell'acque vicine, ed
vdcndo quelli la voce del feruo di Dio > auuicina-

tifjalla ripa vfuronoi capi loro dall'acque; ài

quali egli cominciò à ragionare delle diuine gri*

dezzCyeiTortandoH àricoBofcereio quell'acquei

l^Oceano della diuinabontà«Stauano i pefci in-

tenti alla Predica delPadre iinefcati daliaparola

dìDiOydoppo la quale diede loto la beneditione^

ed eglino chinando icapiinfegnodiriuereDza»

fi partirono 9 facendolo Iddio in ciò fimileà SatK

to Antonio di Padoua, di cui fi legge , cflcrgli

auuenuta cofa /imilc con li pefci del mare.

Nonfùminorelariuercnza, ed honore, che-»

gli fecero gli vccelli dell'aria . Imperoche ritro-

uandoliia vn giardino » e cantando alcuni vccel-

limoltogratiofamente» egli à cui nonpiaceua>

quellacanzone »comlandò loro, che lafciato quel

No % caB«



aR4 ^^^^ BemsrdéC9lnag9

caiito^ Q€ rtpiglùfTero v a aitrcHe prof'eriflcro dotJ

ce I e chiarMCfite quelle parole : Chriltoi Giesù

•

Vbbidiroiialinoueili iKuiicftftiiaro Maeftra di.

Cappelli >e ripégliaiidoUcantaprofeurooo con
foaùiififlieBote chiaraiMote le fiidette parolo^
Chrifto Gieti^, CbriAo Giefà>renando aitfmirati

frà tanto gli-aftaftti divinile prodigio. De gli Aa«
gioii leggùmo neirbiftorie» che pretKlen-do tal*

hora la figura de gli vccelli^ col canto rapirono

i cuori di alcuni Santi
;
màqucfli vccclii> non

iciandala loro forma , preicro qu)k Itogua de gli

Aogioli^con lacuale lietilodono c5tinuam?teil

nome S^n to di Dio cola&4oel Qelo^ Al che po£^

femo aggiungerec6 graaragione$ che feper ia«
dttrre i'huono al peccato , il (cruente per*operai

diabolica fipreftòla lingua delLkaomo nel Pa^
. radifo terreftre , come notò San Bafilio di Selea*

wiUs fub~ eia, marauigiia non e, che per eccitare il mcdcfi-
ieiìHi er.te mo huGOio adamare Dio, pre ftino taJ'hora gli

^^^^niHl'
vccellidcl Ciclo per opera di Dio la lingua degli

^S'fu!^ui
huomani fami, »cUa bocca dei <]ttaIijùiuonaièia<-

DUb9io ci. p re il fuo fa n to no a»e ^

nìodMtHt.BA, Ne minor marauiglia fit qtianta gli auuennci
//.^r/^«^.#. intorno à cié nella Cktà di Napoli »ouc enn
^ ' trando vn giomapervj(ìtare vna Signora Prin^

cipeOayaU'entrare deilaiàlaic gli fece incontra
il figlio di qnefta Signoratutto molle dilacriaiCfi

perefEerglifuggito dallemani vn>'vcccUo,nM fi

potendo per ciò confolare
;
perche mofTo è com^

paflione il fcnio diDio fi pofe la mano nel petto ^
d'onde cauatoneva'vcccllo molto più del primo^

leggiadro, e belk> lodiedcàquel bambino, coik

cui reftò affai più'Contento>,e lieto di prima. Quc*
ft'vccello miracolofo cof>arue all'hora nelle ma-
nidei P«.BeraardA.ac£Ìàs'iatenxidSGe. che tddia

4a

*
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di tempo in tempo fuoi trarre le filomele dati

bolcbi 9 é delitiottgiardtoi» quando (i di mcSicri^ -

€ condttfle flettemaaide ifuoi feroiie farefChe co«*

aofthtiiorefierekiogo tale il lorDParadilb*certa«

nSte, queftVccelloera d^qualuqoealtro più bel*
lOfC vago.per ciTcre dato trà tutti fcelto dalie ma«
cide gli Angioli, della cui piuma &aza pericolo

d'incorrere ncirbiperbolc poteffe dire Tertullia* Tenui. Jè
^

tkO.OmniconchyUodepreffior quà colls fiorente ^^^'•^<P-)*

mnipaiagio snauratkr > qud tergafulgente omn i

svrmatffolufior , ifuà caud£ iactni y moltUUor f ^
Mfcohr^é^vffficohp . Ne cofa ftraoa deve quìà
tal'vno parere lacura del P» Bernardo In confo-

kre quefto£inciuUo ccm vna atrione niracoloia»
perche alla feruentecaritàniona colache fifacci^

Mmale -, ne meno fiicemò punto per cid alla di

hxi auttoritàycome non (ifcemò à S. Geronimo , ^
quando vecchio di fetcant'anni, ed huomo> che Ltetàm

con li raggi dellafua dotrrinailluminaua vn mo-
do intiero r portaua nelle braccia la bambina^
Paola balbettando con efTa leirper iniè^nariai
parlare bene ^e fèntire meglio di Dia*
Di più I come in altro luogo accennammo ftt^

caodoe^damagolareallegailkiedi ca£i»e di&
correndo alla prefenaa loro delte grandeazedi
Dio ^reflarooaqnelle per tutto il tempo del ra*

gionamentaconi capi alzati y mirando M Predi*

catorc>fio tanto> chedaralorola benedir tiene

darohaucfTe loro parimente licenza di riftorarli»

Ma fc egli fi moftrò molto cortefc con quefto>
non meno zelante fi appalesò colle rondini» lo
qualiinterrompendo con li loro ftridi il ragio-

flamenco del feruo di Dio in vn Monaftero di

ere Vergini, comandò Ioro>che tacefleramen«
tic prcdicauaà^udie Sorelk « A pena dato ba^

uea
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ixea tale diaietOrchefì ammutirono cu tee , bea«»

chft.poi>flniulapredicAjfipiglia&roillaraGtiiv

focon ftuporeditutuquellavdieua..
NeU'ifteàa fiiaPatrói vicino le muraglie delU

CittàvedSdo à ctfo voa gattuocia fola , ed abbSLt

donata4aUA madrepoco dianxi v<cjtaal& luce »

fimofleicompaffione, laprefe nelle manti c co-

dottala nel vicino Conuento di S. Francefcodi

Paolala coofegnò ad vo'altra madre > che poco
dianzi hauea partorito > dicendole » che pren-

defTe per fuafigliaqueJla , che tale non era , e che
l'alleuaiTecon pari rollecitudine , ed amore coxlj

cttilattaua l'altre, Colamarauiglioiaylagatta^»

U qualepdmaiienimofirata non poco ricroiL»

al vedere la gattucda per le parole delPadro
Bernardo correndo prefèconU bocca la figlia

adottiua, conducendola iui, doue erano l'altre

fue figlie. Per quefto fatto recarono i circoftanti

non meno ammirati della poteza grande del Pa-
dre fopra gli animali , che confufi,pcr vedero>
che molti effendohuominidiuengonoiicre cru-

deli coni Tuoi proffimi 9 ouc le fiere diuengono
humane con Taltre fiere •

. Màchedircffio dell vbhidienzat che gli pre-

ftamoo le pecorelle della campagnai Vide egli

vn giorno paflarevoa greggia di capre» ed Hfìxt^
todaDio te chiamò, ed c^adofi quelle auaid-
aatCyiiporeà predicare loro le grandezze ditti^

ne, quando alzarono queftei capii e mirando at-

tentamente il Predicatore, vdirono fenza moto
quanto loro ragionaua, finalmente auuifato dal

compagno, che diefTe loro licenza, per eflcro

Thora rardà, diedeà quelle lafua benedittione, e

fubito fi partirono. Tale marauiglia cagionò ftu*

pore si grandead vno deili Compagni»che pieno
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di dcuotione non fi potò contenere di non entra-.'

re in vna Chiefa vicina , e con abbondanza di la-

'

Ci'ime ringratiare Iddio, per hauerglifatto cono-

icerc vd'huomo disi grandi meriU appo AaDip^
uinaMaeftà»

NcfikqucftarvltiinadeUeinaraiiiglie del Pa».

dre con lecreature irragioneuoll perche vn'al»

tra volta egli refe maniaetò vn giumCto perope-^

ra di Satanaflb loftrodtOt tirìiado calci } corri?»

do, e falcando per ogni parte ed affiticandoft

moiri per condurlo à lui in vano^ egli con vru

forrifofe gli auuicinò , e comandatogli > che &
arrcAaiTc^non andò ptùinanzi»

CAP» VIL

Vfirma infermitàdei P. Eernardò «

ARriuatogiàilnoftro benedetto Padreall'età

di feffanta fei anni pieno di meriti ,
prefcn-

iendo,eflere vicino il giorno della Tua morte, an«

ztde' iuoi natali alla Gloria, giufta la profetia fat-

ta diecianni prima , e la Riuclarione hauuta due

anni inanzi , le ne ritornò da Napoli àCatania.» %

non tanto per cagione di falu te > e per guarirà

nell'aria natia della Paralifia perche di già co-

nofcena non giouarglì medicamento veruno)

quanto per lafciarc il fuo Depofito alla Pa-

^ tria , conofiendacideffcre ilvolere di Dio . Pcri^

artiuato in Medina à penavi fifermòduegiorni

doppoliqualife ne parti perCatània, oue fù tU

ccuiito con molto honoreda tutta la nobiltà,co«

me Santo. Quiui,pcrelfcre l'aria fottile, fecca, e

contraria al di lui male, cominciò à peggiorare,

à

légno ciic fcmeixdoliogni dì venir mcao iì chia-



icnòyat (ba ibrellai » e cos) le faaellò : saont ttuo*

ua per voi>buoaa aoua;oade è di douerci che ciò»

cbcfoao per diruif altro eiiètto non debba in^
voi cagionare, che d'allegrezza 9 e giubilo: txia^

{c perTaffetto della carne, e del fanguc v'attri-

fiaretejciònondouerelfiuofare, fé non quanto
vipernettelamiapoca corrilpoadcoza à bene-
ficio s) grande, ad vnSigoore si buono I che mi
cUama alla Gfloria de*Beati.Slppiace»cheirà bre-

ueaU p^rtir^per non ritornare piftia qaefta vi»

tamortale % verfoìa Patria celefte : Se voiamato
il fratello con vero > e leale amore 9 vi douercfto
anzi rallegrare, che attriftarui, che io (ijfprigio-

nato da quefto carcere , per andare à godere del-

la libertà de' figli di Dio : Egli mi hà fatto ritor-

nare dairitalia , per Infoiare iui il corpo morto»
oue comiaciai la prima voi ta à viuere » e ripofar*

minelfeno di colei > che diede il primo latte al

miofpirito in queflo luogo; quettaélamlaama*
taCompagniadlGiesù.Noa paflferà dunque moi*
tp tfpo j che miritrouareee morto in qaefto T6*
pio,diftefo{bpralabara» e mi baciarete Infieme

con gii altri le mani 4 prego Iddio, che confermi
dal Cielo la benedittione ,che adeffo vi dcfidrro.

Tanto difle , e pregoJla ftrcttamente à non far

motto ad alcuno di quefta nuoua.No è qu) cosi fa-

cile àridire, come à queft'in^uflo annuntio re-

fiafle traiìtto il cuore delia forella» laquale per
tan^ efperien2eGODofixua > ché tu tte le profetie

del frateUofimooadempkex^eftò per vn pez-

zo ammtttltijina^Miie h'tiftgnft ucque opprcfla

daireAremocordoglio , parlarono gli occhi con
l'abbondanza delle lacrime. Prefo dunque co«
miato dalla forella, fi fermò alcun 'altri giorni in

Catania ^ finche per ordine de' medici giudica, ro*

no
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libro Terzo Ca^ &ii$im$i 19f
ao iSaperiori fargli mutare aria : cosi fi parti per
UVia graadCfVillagio treleghe diicofto da Caca«
fila , oue prefi alcttoi bagni confacceati alla para-

lifia» e dimorato alcatii giorni, (è ne ritornò)
Catania > per predicarui l'vltima QuareOma . la^
quefta diede particolare faggio della fu a cmiaen^
te virtù > perche fe le cofe naturali hanno il loro
moto più nel fine I che nel priacipio» actiuo^ ciò

non douremo negare alle fopranaturali » ed à
gli huomiiiigiufii » percbc>pereflere eglino come
il timiana » ooe prima l'odore dellaloro (àotità fi

leatiua da vicino fdoppo col fuoco dVna vita^

trauagliata , e colle fiamme di tanti afiUttioni fi

diftende maggiormente . Predicò dunque tutta^

laQuarcfima con gran fpirito, e femore, e con-*

pari frutto ne' prò (fimi. In quefti tempi fù grande
l'amore, che fi Icntiua nel cuore della patria ce-

lere, naufeando le delitie inganneuoli della vita

prefcnteiedaoelado al cielo, per elferfi confenia*

to molt*anni nel di lui petto ,come da vna lette*

ra fcritta fedeci anni prima al Signor Già»
MariaCoInagofiDuòraccorre» chedice cosi.

Oh quanto adéflbfmio Signore, vorrei efle*

re sbrigato da queflo mondacelo, perche ci (ba
flato pur'affaiyedin verità non miritrouo, feno
molto in dietro , almeno andarci con la gratixj

del dolciflìmo Ciesù forfè à luogo,doue potcffiib*

disfare per il tcpo.palTato. No è tatt'oro quel,chc

luce,òSig.Gio. Maria. Del reflo, òche bel paefe

i quello di là fopra . GloriofsdiffsfinttékteCiuìfa»

Dri, £la gloriaèil vedere , cTamare coti perfet*

tameate quel rommo,queiriaeirabiIe,queirjB*

iinitopelagò dibontà,queiramorpfb Dio,qocl
ibauiffimo , quel dolclffimo , pietofiflimo , quelli

aniciffimo noitro, noflro , noftro , noftro buoiu
Oo Gic-
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Gicsù, che nella du ra > ed amata Croce taa to pati

perme miferabile peccatore y indegno d'ogoi be*

ne^fìnchcefalòqueirinaoceotiilima anima eoa.»

fiirzedfrchiodifdifaggi , opprobrij»batti(urot

tormentietgeineado»e lacrimando ^exsuiitut

efipTùfioinuirenfU ,come dice quel grande ami-

co fuo,PaoIo Apoftola.Non vorrei finire di par-»

lare di qucfto tan tacccclfo , e tanto facro ogget-

to del mia, e voftro Redentore, e bello, e caro

mioGiesù. Non vifiamarauiglia,cheio coslfcri-

uaàmodainfolito , perche chi hà bifogno infoli-

to,prega IddiaaU'iaiblito,echifeoteaonsò che
deirin{olito,.parIaairiniò]ito.Credamì,credami^

Signor Gio»Ma ria mio y che hó grande bifogna

di vedere ilmio Iddio •Omondo ^.òmondo» co-

inè c']nganni,edaicondi tante grandea:2e »tan«

te bellczze,tante quieti, tante nonsò che dirCf.

laaà dirà tante > tante,àccheipno,che fono iot

quello grand'Empireo,in quel Palaggio del mio
bello Dio ;ò,quando ti vedcrà,ò,quando ti par«

icrò, ò,quando tutto , tutto , tuttom attuterò ia
quel grande ,m quel fmirurato mare,,abino d'ia«

finita voftra bootà..Quando miparlaretc>Sigt3or

mio f d'altro modo , che horn facete per via di

creature^e diScrittore» e di qualchepocacoofo-
htionerpirituaier quando, quando fàrà^che m£
demoftraretete voflre graa ricchezze, quando»
mi direte : Vieni , vieni horniai,c quiei«<ri vioppók

tante tcntationi . Signor Gio. M ìiìì perdonate-

mi, chefcriucndoà V. S. hòlafciato V. S. lo noa
5Ò darne raf^ionc ile non che me ne dò ir 'c^pa^ii

fc hòùito male, &c* Da Catania aili 2$ u Ago*
iiai597»£d in vn paragrafo d'va'altra lettcraj»

feritisi al SigDorGio. Andrea Coluago (òtto iif«

d'Ottohk i6Qi»^uSldodigià haucuahauntoritt^

«
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Jationedi douer*!andare àgodere di Dio^cUcecoiT»

Gli priego dunqoé dal Signore OGNI BB«
NE à Tua maggior Gloria,cdHONORE.AM EN.
cchc vn «giorno ci vediamo in Paradifo, doucfo-
noli V^ERI, c SEMPITERNI BENI, pcrcioche

quelli benijcheinquefto Mondo foaoi òeiTer

pofTono di quefta vita di quà giù terrena , fono ò
falii 9 ò picciolij ò poueri beni : e feoza dubiofoa#
tali, che VA giorno fi perderaaoo , ò perche efi

fuScaoDiòfche noi perla morte i'habbiamo on-
ninamente à lafciare • Dunqueò Signor Gio. An»
dreamioyibfpiriamoi defidertamo ardenccmen*
te,& apparecchiamoci per quelli beni di làsù»

veri beni, grandi, beni, ed eterni beni j e l'ap-

parecchio già sà V. S. che c la vita immaculata da
peccati con rornamenti , ed cflfere Tanto di virtù

CRlSTJANEjCol fpeffo meditar la noftramortCt

equalici vorreffimo ricrouare in quel punto»o
con confiderare compaffionenolmente, econ^
defideriod'imicare l'amara mortedelDOLCiSSI-
MO SignorN.GIBSV CRUTO> e con elTerc»

quanto più può compal&oneuole ( per Tamòr
diX;)RISTO)à poveri > e finalmente coochiude*
rò con vnamiafolita canzona fpiritualc.

AMATE DlOjpenfate di DlOiparlatf diDioy afcoU

iatediDlOy patiteperDIO yflate con DIO orando,
ò legcn do libri della vita de Santi, e qucfto farete

perDiometre facedo qualche coià la dìrizzarete

alla gloria diDio 9 co n tentate Dio j e fcontcntatc

^oi,per contentareDio* AMEN*
V.Sjni farri piacere iàlntar in mionome flret-

tamente il Signot Paolo Camillo» e la Signora^
Confertffdicen doli, che non Tabandonerò, mà
che pregherò fpecialmente nel fcpolcro fuo, à

^anio Antonio di Padoa per lei:faluto ancora
Oo % il
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BSigaon figli > e la Signora moglie del figlio.

AM£N.diBrerciali7«diC>ttobrei6o^ DiV,S»
iiilettiooatiffimo, che di tutto cuorerama

•f>
Bernardo Coioago>GraQdifflmo Peccatore del«

là Compagnia di Giesù . f
Dalie quali lettere fi potrà comprendere il il*

to affetto alla patria del cielo , oue come peregri-

no fofpiraua ogni giorno, ripe tedo fouctc quel-

lo 9 che folea dire S. Bzfììio.nihiipùjjiàens ah exi-^

KjmefuUber fum% 'vna omnium faptefienseffi pa»
$riam ^paraMfum. Dunque doppo d'hauer predio

cato la Quarefima iutieraeoo grao femore di fpi-

Tìto , pococurando leferze didle paflate fatiche

iffleruate i fegu) à predicare le Domeniche doppo
Pafcha, e nel primo Lunedi inuitò Tvdienza per

laDomenica feconda nella Chiefa del fuo S.Fran-

cefco di Paola>i cui natali Ci celebrauanoqueiran^

flo in tale giorno^! per guadagnare vn ricco te»-

£)ro d'Indulgenze y come perche vokuadarc lo*

to vna buona nuoua : Venuta la Domenica, fec^r
la fua predica nella fu detta Chielà yin cui fi Uceo*
tiò dalliSenatotri della Città f con dire 9 quella^*

%\ ei&relapenalttmvoltaycbe&Urebbeio pul«
pìto , perche felo per la Domenica terza gli re*

ilauA di predicare fopra l'Euangclio ,£^(? fum pa»
fior ^o«//x, nel ìa Chiefa della Compagnia di GiC-
sù . E ben conueuiua> che quel buon paftorc ftc(^

fo fi prendcffé in quelli giorni la fua pecorel la Ufi

fa dalli molti trauagli per condurla alTouile del

Cielo yfe pure dir non YOglùma^che egli icome
zelante pailoxe della greggia raccomandata alla

fuacu ra tn quellaQuarefima rcbiudeiTe gliocchi
àqueilaluce» prima divedere qualche pecorel-
la nelle fauci del lupo iofernale. Dato fi-ne at-

ta predica di^uel gioraojIaTciò tutti in gran d'a&

flit-
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fifttione per la perdita} che tcxneuano 9 e fi paA
faroDO quelli giorni in continoui ragionamenti

della profetia fatta dal Sacro Predicatore , difc«

goando ciafcaoo dìritrottarii prefente per laOo«
tnenica fcgue^tc oelU ooftra Òhkfa, ondeo6eni
accora appararAlba del giorno affegnatOfChe
firhrouòdietrole porte del Collegio bramoiSu
d'vdirlo l'vltima volta gran numero di gente^*

Egli però prima di celebrare la mattina (tefratfa*

peDdo,che quel facrificio gli farabbe fcruito per

Viatico, volle riconciliarfifacramentalmentcdAl

P. Demetrio Licandro,fuo Confeflbre> e Retto-

re del CoUegiOt il quale confapeuolc della di lui

confcienza i e parità gli ordinò > cheandafTe pure
à dire la meda, perche non era bifogno confeiTar^

fi «Noagiadicò vbbidire egli qaefta volta aila^

deca ^ come erafoo coftume > anzi glifeife inftao^

sagrande»elo pregò advdirlo per maggior glò»

ria di Dio, ò bene dell'anima fua^ e fece ùintOt

che qucfti rcftòà pieno ^Puafo, e lo cotefsò. Dop-
pola conreflìone fiapparechiòcon modo ftraor-

dinario à dire la meffa , e ritiratofi in difparte fi

fermò à fare oratione; poi fi vefti le vefti Sacerdo-

tali 9 e cominciò la fua melTa, la quale durò affàt

più dell'ordinario , per dare egli allora gli vi timi

abbracciamenti allo fpofo deiranimafiiay dicen*

dogi i boracupio ^ijfoiuifà'ffiiitnm 1 bora ; quàm
iikOsiéAernacuUtM Domine^hoT^f Ufaius fum .

inbis^qttééBOa funi mihi^ in iomum Domni iU*

mus jtdhorsL con Agoftino Santo, O patria n^
Sìrs

y
patriaJecnra , à Un^ te vkiemus yab hoc mari

tcfalutamus yabhac Sfalle ad tefufpiramus ^ ^ ni^

timur cum lacrimis ,fiquomodo ad te perueniatnus

m

In quefio Sacrificio fiaccefe tantoil dilui cuore»

cbeparticipando di tali fiamme il corpo » Te gji

ac*



accete il volto» € parca che come vittima à Dio
gradirà fi volcATelticeiierire foprt l'altare • Fiaita

la mefrafe ne ritornò iiellafua camera , fpendcn-

do tutta lamatrinaÌQ rendimento digratìc, An-
che chiamato per la p -cdicafalìia pergamo, qui-

ui ragionò fopra Tacccnuato tefto di San Gioua-

nifEiofum paiior b$nus , e poco doppo d'hauer
^ ipiegato il tema^per diuioa dirpofìtloncigli (opra*

uenae voamaUgoaflufGooe, che dal capoarriaa*

ta al cuore glitogUettarvfo del refpirarey nosu
che del parlare. Non fi tbigottiperò églifmà »

comeanimofb foldato maggiormeote animaa-
dofinc^pericoliicmifuradolcforze del corpo co
quelle del fuofpirito, e zelo, procuraua di faro
violenza alla natura già oppreHa, e feguire la^

predica-, màforprefo da vn'altro accidente cad-

de bocdooefopra del pulpito > ed ali'hora Ci folle-

«lò vn grido della gente denota > che gli dilTc, che
firitirafTc, hauendocompaffìoneal di lui male.
Non fi potè rizzare da fé ftefibii Padre ; onde Si
dibifbgnoychefalendo alcuni Padri nel pcrga«

inoloprendefleronellebraccia,e Io conducefl
/èroall'Iniirtnaria,oueconcorre tutto quel po*
polo , per chiedergli la benedittione , giache vc-

deua ,chefiandauano adempiendo ledilui pro-

fetie. Arrriuato quiuirefpirò alquanto dal male,
e cominciò à parlare, e ragionare pcrlofpatio di

due hore della gloria del Cielo, e del premio del-

Ji Beati; perche, come diflc d'vn'anima finta S»
in Gregorio , CumsnbcUrciam in cmltflc d-fìderium^

M^tbjeìm. ^fititìrtvubtus Mméfis cdferityfs^seftsnima iius

falubrw exvulnere , quéfrius sgftabafexféhitc :

Sentendo/i dunque migliorato diede qui fineal«

la predica, infiammando tutti i circoftafi,{i qua-

li c5 eftrcmo dolore ii partirono da quella came«
ra.
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Libr$ Terzù Cap. Seìtim$ 2 \ ^^S
ra.poppo quefte due hore gli fopraufae vii'altm

fluflfooe dal capo pi& maligna della prima 9 la^

quale gli tolfc affitto Tvfo de'fen timcnti> foio re-

ftandoglt^quantoconi cenni potefTc chiederò
reftrema vntione , la quale fubito gli fi recò, c/
peri'ioanzinoQ potè più parlare. 11 giorno fé-

guente> quando li medici a(pettauano^che

natura fiiceiTe il fùo gtuditio circa la qualità del

inorbo^ cominciò àpeggiorare» onde fi fparfo

fimà per laGttàycheil P. Bernardo fteffe all'ho*

reeftremevictao^epcripirare Tanima (uucua^
ptir troppo fpiaceuole à tutti . ^Quiui ognVoo fi

auuiò verfo il noftro Collegio, per baciargli lo
mani > e prendere in qucflo modola di lui bene-

ditionc prima di partirfi da quefia vita. Si riempì

la camera delTinfermo d'ogni fòrte di gente, la

quale benché non poteCTeconeflblui ragionare^
godeua dimirare quei facro ritratto di Para<ciilb*

Dall'altra parte riofermo mirando paternamen*
te ciàfchedttDa con la ièrenità della froute lo
€oa(blaua : le iacre Vergifii oe^MonaSeri notu
fipendo ,à che gradoioffearriuato il male,man»
daronoàraccomandarfialle di Ini orationi , cl»

pregarlo , che inrercedefle per loro nella Gloria,

mandando di pjùRofarij ,c Corone per porli fo-

prail letto dei Padre , e tenerli pofcia come pre-

tiofe reliquie tanta era appo tutti la deuotione,

cropinionedclladiluifantità.) Nella Qttà fri

tanto d'altro non fi ragion aua , che della perdita

d'vA tarhuomo^daalcuoldettoAngelo in carne
Ilumaoa > da altriSanto à bocca piena , da quefti

martire peri molti trauagli della vita» da quelli

Idea delli verl>e perfetti Rcligiofi, e da tutti Pa-
dre, inaeftro, co Dfolatoic , ed vnico refugio de*

LiiògQofi »I voti di.tuttieraao alia di luilalute>



'tf6 fifa del t. Bernardi Cohdgè
ifttentif& harebbooo comperato la di lui vita à
prezEO del fiuigiie loro » (tcoù àDio Ibfle piada»
to, eooQ trtsftcrirlo airaltn vita , oue poceiTo
efficacemente auttocare per oga'voo appo il àk»

ttiao Tribunale «

CAP. VIIL

M$ricfelice del PadreBemarde^ ^

r.
giomoftgueotediedemaoifcftifegQila ot«

tara della malignità deliafèbre »ibttometten*

dofiognimomento più al morbo. Non peròfi la*

fciaronod'applicargliii tutti gli efquifici medica*
menti trà la sfera della pouertà religiofa ordina-

ti dallimcdici perfoUcuarcia natura*, fc bene riu-

fci ogni cofa in vano. Si diede dunque per di-

iperata la di lui vita per l'alienatione da i se timé*

ti detta di fopraila quale altro nò&|Che v n'e a (i

diuinafeguita per cinque giorni » come eglifteiTo

doppo lalìia morte riuelòad vna per(bna} con ag-

giugnere» che doppo di quella ic n'era ialito al

Cielo • Pafiò egli quattro giorni nel medefimo
Cato» doppo li quali, entrato il Venerdì > in cui
hauea predettoydouer morire , auuicinadoii fho*
ra del felice tranfito , ù diede il fegno con la cam-
pana,conformeaI coftume della Compagnia , ac-

ciò tutti quei di cafavniti per recitare l'orationi

a ciò ordinati dalla Tanta Chiefa vicino «1 mori-
bondo lo raccomandafTeroà Dio. In quefto par*

ne» cheli Padre Bernardo fi folTe drftato comcj»
davn fonnof erinenuto alquSto in fe fteiro»acciò

sintenda » quanta prouidenza vfi il Signore coiu
glifaoiièruijperdareloro anche quefta confola»
tione« Sicominciarono i recitare le litanie de gli

Ago-
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Agonizanti. Rifpondcano tutti gli Aftati, e qua-
do fi arriuò airiouocatione delle San te VerginifU
Padre, chefaceaarofficio^ tràpec la deuocione
del P. Colnago» e per l'affecto di tutto il Ciliegia
allaSantaPaLdroQayVoUe aggiungere à: quelle il

nomedi Sant'Agata^ dicendOiSaodìa Àgatha,ora
prò eo. Aqueftdvoce alzò gli occhi llnf'crmOf

come fe folle ftato fcofTo , e dettato da alcuno , c
e ripetendo quciraltro , Sant'Agatha, iatcrcedc^

prò eo, quefti fimutò di volto, e con vn lieto

forrifo in bocca chinòil capo I in fegno di queiU.
riuereozafCheficonuienead vofigUo verfo ìt^
madre, e con ciò diede il Tuo puriffimo fpirito

nellemani di colei I quale per lofpatio più di fef-

lànt'anni haoeoa portato nel cuore.Aouenoo
ciò inri brcuefpatio f che non hebbero tempo gli

aftan ti di ripetere , Sanffa Agsfa, inUrcfde prò eo ^

forfè, perche di già le orationi del moribondo
erano ftate effaudite dalla Santa fteifa. Quanto
qu/ è auuenuto oltre aU'efl'erefcritto ne' di lui

procefli auten tici, lo raccontò à me, come tefti-

monto di vedutati] Padre Alfonfb Gaetano deU
la noftra Compagnia, di cuifbcimo di (opramen*
tione )il quakTamrmòjbauer cagionato deuotio-
ne grande I e tenerezza di lacrime in tutti Tha-
uerlo veduto morire ied andare alla Gloria ìtu

compagnia della (uà amata Signora » la qualo
era all'horafcefa dal CieJo,per aiutare, e ftco c5-

durfiil fuo fedele feruo . Quiui dunque tutti iii^

vece di piangere la perdita d'vn tale foggetto, fi

rallegrarono tanto,che vicendeuolmente ognV-
no ficongratulaua coi <;pmpagno, per hauercji

nel cielo vn nuouo auuocaro>e protettore.Muo«
rialli 22. d*Aprile dei lóii. d*anni 66. in. giornp
di Venerdì ^ come baueujipredetto , per confor».

Pp mar-



Viu del P. Bernardo ColHag0

marfì più perfettamente col fuo Crocififlb beoe
oelii morte» come & gli eri conformato in vica^

per vii di patimenti. Spirò-aeiriftefs'iiora» ia coi

ilSignorefò pofoiacrocercioéaidhore iS.del*

fhoriolaltaNamJIttomo verameiiteapoftolico»

che dell'alberOidella Santa Croce ne purVna fo-

glia permifcyche cadefTe in terranédmdeièiTo ope-
rario della vigna del Signore •

La canterai ouefpirò,iariaereza di lui H è hog-
gi confacrata in OratoriOyPue ficelebra meiTa per
commodità degl'Inermi , e per quett'ifteiTa ra*

giooevièdipinuròpra TaltarCr oue era ftatoil

Icttad'iU'IorarttOil'effigiediSaat'Acat» Ipoppa*
ta diil Tiraittto » à pkdi della quafe&ginocchio*

aeil P«.Bfernardofii attodi orareconvna loicrit-

tioncfopraladiluimoreefcrittada vn Sacerdo-

te dcll'ifteffa Compagnia iu qucfto modo.
H)c vixit } cceli bine abiit Colnagus in dxenry

Lapfufvht efuperis 'viciima CbrìBus adejl.

^ujdn»rraudet AmQtìfelix qui vixit ab vnor
Asternum'uiuef vulnsre amantisamans •

Che tantofiona netnoftro Italiano, quanto
^tviffefequiffétìalGeiCéimagofcioifep

DfgMmaggionealfuo ripofo ti volfep,

Ond^feBctvi0HfiodeJio

.

Così e^liamante d'vna'frrita tale

E vi[p , e traffe in del vita immortale^
Alio l'pirare , che fece il Padre Bernardo,/! die-

de jl legno publicamentc con la campana della-»

Chicfaà doppio, per auuifb di tutti lifccolari,

ref^ando ogn'vno attootto à taKannuntio, in par«

tiscolare li dleuoti di lai impallidi ti à guifa dicada-^
neri (ènza colore parenaoa volerne accompac-
Saare vn^folaaliatomb». Altocco dJlaCampa-

nai
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fia del Collegio della Compagaù di Gieiù (i

accompagnarono quelle della Chieia Madre 90
dell'altre della Città. LVooj e Taltro Clero delli

CanooiOf e Regolari daii4oftgno 9 che la perdiu
€racoiiiiuie»teftificd»doiier4iocbe il pianto eflere

vnÌaei&le»Nd giornofegueote gli fiiccero l'cfle*

quiedalSeuto €00 grao jpompa accpmpagatto
d^la nobilfàrc refUto dibrunoi come fi cowiaui

jieJlif^eralide'gran Prencipi» c0mandandoicbe
glifi rizzaffieàfue fpefc vnafupcrba pira in mezzo
della Cliiefa con gran quantità diluoiiicd inceniL

Vfci il cadauero dairiafcrmaria del Collegio

portato sù gli homeri degli fratelli della Compa-
goia delli Bianchi 9 che é quella delli oobilii ed il

venerabile Capitolo della Collegiata gli recitò

rvfficio deJli dclòoti »cantaodogliia meda folen*

fteconmulica. loterueooero parimeùte ali'ofii*

ciò tutti li Regolari proceffiooumente con le lo-

ro croci, ed infegoe. Finalmente fe gli recitò VQ*

oratione funebre per ordine deirifteflb Senato

dal R. P. Frà Bartolomeo di MeiEna , Cappucci-

no, il quale con tale eloquenza intrecciò tutto
• rheroicheattioni della vita dei Dcfonto,chc pro-

mpoero tutti in vn gran pianto« Pofcia , pagato

quetto picciolo tributoal loro amoreuolePadre^
Seoatorifipartirooo9coiilarciare ordine, che fi

cauafleiovfla telai! Ritratto di lui 1 il quale ffè

bretieftcollocato nel publicoPalazzo della Cit«

tà Sri gli huomini infigni , in memoria perpetua*

Di quefte efequic cosi fcriuono le lettere annue

della noftra Compagnia. MagiRratus pMiconù* ^^miÉiti

mtney acfumpttiparetare ijoluitjpulfdyisujftsad exc^

i^uias omnibus Vrbis Campania elato humerisnùbi^

lium exfidéUiute Albat^rum , quos 'vocant , celebra*

tQfikmnirituJacrifici$per Eefkjìj CMegiaid Pref*

Pp a *7-
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'300 Vha delP, Bernardo Colfta^9

byterosy Ò* Canonico! yafque habitat de Patris (audim

busconcionc à F^ratreBaribolom^o à Meffana QapuCm

tino. Idffm magiftratus eumdem ad viuum exprimi

iuffit I coUocandtun in étde SiftaforU inftr GaiintnfiA

vifétlUufkiJùnos.

Finiti qacftiroienifimenli gtt ff rechò dal.

KPifdH (kllaCompagnia diGlesùrordinarioof«
fido de'Defonti pianamente, e conforme ai co.
ftlimc della Religione , frà le mefle priuate , nelle

quali più prefto ciafcuno firaccomridaua à quel-

la anima benedetta, che pregafTc per lei.

Il popolo I che quiui fi adunò per baciargli laJ

mano i f& in si gran numero , che, per non facce-

dere qaalcbeinconueoiente, Sfecero intorno al

catalettoalcune trincee I e per poter fodisfare al-

la dea^tiooe dt jtuttiy fi prciè per ifpedicnte la->

. fciarloalrrì tregiprtii ibpra la terrai neili quali

purefiiktaleitcoiicorio'deila gente denota» cho
rotti tutti i cancelli ciafcuno (1 fpinfè iiianzi,per

baciargli la mano , e prendere alcune reliquie di
lui, come di vcfte, capelli, vnghie,e fimiii, toc-
cando altri le corone, e Rofarij loro alle di lui vc-

fti;pcrferuirfene poi come di facre reliquie. Per
qne (!i tre|giorni lec%>ane della QttàtChe fonaua-
ao à monorio Itigame ti te,jènuttano per fuegUare
egn'vnói, onde ctù firammeatana deJle gratie

fflceuuve da Dio adinterceilioiie di lui » dii delU
fliiracòli operati per diuerfe perfone dal dett<l

Padre y^bt lodava fa di lui patienza netràuuerff*

ti y chi la •mortificatione della carne, chilo ze-

lo deirai!ime , thi vna^ e chi vn'altra virtù del
5anro Predicatorcj,'
- P^fTaro quefto tempo non ftnza !^ran faticai

fipot^il cadauero condurre alii tre horc della.»

AjOttein/àcreftiajtOuc collocato in vn aueilo d|
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piombo per ordine del Senato foderato di tauole

fii fcpclito fot to la pradcUa dell'altare del Santif-

fimoCrocififfo, vicino al lato finiftro dell'altare

maggiore. Quiui fi riposò il P.Bernardo fotto i

piedi di colui , che viuQ hauea portato fepelito

Bclfuo cuore equini refiò inchiodata ancb'egU

9

doppad'hauereicorfo tutta ritaUa predicando,
etraoagiiando per iifuo Signore» perche da que-
fleiàcre colonne andare non potefle più oltrei(è

pure quitti non pofe il Cuo capo lotto della Croce,
pereifere eternamentè coronato del Tuo Signore,

portando fopra la fua fronte come gran Saccrdo*

te non il nomefolo^ màiliìmulacrodicolui, che

è tre volte Santo , iui cominciado à viuere à Dio>
oue la morte reftò vinta ,e trionfata. Finalmen-
te fi collocò quefla pianta in quella terrayacciò in-

affiatta dalle lacrime delli fuoi denoti deife poi il

centuplo di mille gratie , e miracoli à fiiuore d'or

gn'vno.^

Viuete ,dPadre,feliceper fcmpre trà il chora
de*Profeti» oue fotte nceuuto doppo la morto i

d'onde vedendo le miferie humane, n'habbiato
comp.ilTìone come Padre amoreuole,c frà tanto

foccorrete alli bifogni de* voftri Cittadini 9 e delli

voftri Deuoti,e con affetto vniuerfale porgetc-r

aiuto à quanti firaccommanderaaaoaila wo&xsLf^

iutercediìoae,

. Da quel giorno y che egli muor) » determinò ii

Senatodifupplicare il Romano Pontciicey cbcj»

voleffeconcedere loro licenza di poterfi prende-

te dai Vefcoui »ed Ordinari; de i luoghi le legiti^

neittfbrmationi perla di lui canonizazione ^ cj»

l'ottenne doppo qualche tempo . Onde fi fono
prcfe iDolt'anni fono in Catania per ordine del-

Xiilufiii^Q Monikaorc^D. Ino-occAtio M^(fì«
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^iyVefcouo diCatania:» e di O. Otcauio Brand-
forte fuofucccffore, ili Palermo per ordine dci-

rEmiaetiffimoCardiualc D.Gioaaettino d'Oria p

Arciudcouo di quella Città» ed in altre parti per

ordiae degli Ordinari; • li proceiFo principale»

però delie di lui virtù » e miracoli (i conferua liog.

gid) ocil*Archiuio delia Corte Ve&ouale di Cata«

aia Ibeòcbe altrimoltialtrouelene citroulao. B
fperUmo vederoereSettOjfeiDto coù piacerif

delia di ini Beatificatioee.

Era il P. Bernardo di mezzana ftatura » di colo*

Kiche daua fui bruno » di volto allegro » mà mo-
dero» e graue> d'occhio viuace» il capo piccio«

lo»edin parte caluo.£ra affabile nel conuerfarr^

condédo co alcune modefte gratieifuoiragiona*

menti » quao4o giudicaua gloria di Dio % ed aiuto

deli'aaime. Muori d*età di 66, anni» delli quali

50, fle era viiTuto nellaCompagnia di Giesii»ama«

to vniueHalmente » e riuerlto da tutti»per eifere^

andati ftmpré del pari in lui la dolcezza de*co*
ftiml» con laiantità della vita

•

C A P. IX.

Grstiefaitf ifnentre ildi luicsdaucro era

/o^ra la bara

.

S^E quìdiOefamenteannouerare voleffimo kj
\ molregratie»cmerauigliecuttef che operò

Iddio perii fuoierliodoppo la di lui niorte i be»

neficiodelliproffimff&rebbe vn non volere dar
finealla preséte hiftoria.Solo delle nolté ne racN

corremo alcune vcnu te alla noftra no tirfa,perfb-
disfareallapiaciiriofìtà delli dcuoti del Padre.
Stando dunque il cadauero dei P. Bernardo sù

la
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Ja baraiatornutrda tutto iJ popolo deJla città f

Icgllauuiciiiàvnadeiiotaddoacovo figliuolo di
tre aooi mutulo Delle braccia : queftanon poten*
dofi apprefTare al Sacro Dcpofito per la calca del-

la gente, à forza più di preghiere, che di braccia
fi fpiofciDaazi, finche arriuafTe al cataletto, ouo
tagtnocchiata baciò prima le maui al Oefonto

,

poi prefo vn*anello , che ceneua alle mani, toccò
con quellola bocca dei P. 5ernardo,&immedia*
tamente Tapplicòà quella del bambino , creden-
do con viua vtét 9 che chimutuio nel feretro già*

cena poteua (cìorre la lingua del figlio : nèrefiò
ingannata, polche,doppod'bauere baciato eoa
riuerenza quel fanciullo l'anello , apri la bocca ,

e

cominciò à parlare con merauiglia di tutti li cir«

cot)afìti, per hauer'Iddiomercè li meriti del Tuo
féruo prefo ifirumento tale alla falute di cofluifi

che anziadimprigionare vna mano eraàpropo*
fico, cheattoàfciorrela lingua.

Piàrcbiara, e manifefta fi è voafimilemeraui-
gita occorfa à Michele Pappaiardo,faciullo d'an-

ni lèi, à cui oltre alla matolezza erano vicite fuori

le budella per viad*vna rottura : Quefti fpingcn»

dofi infusi colla gentCyperbacsareTamano al P»
Bernardo^fiauuiòver&labarar e con gran di*

uotione gli la baciò rio benediffe il feruo di Dia
dal cielo , ed egli, rifaldata già la rottura, comin-
ciò fubrtoàcaminare, e parlare fpeditamente . il

perche gitofcneàcafà , e cominciando à gridare^

perraliegrrzzaconmerauigUagnuide,. e ftupo-

re di tutti i
parenti, raccontò quanto gliera oc-

corfb nella noftra Chtefi* Qiefta miracolo più:

chiaro dellaluce del'giorno acce(è maggiormcn*
te la dhioìione di tutto it popolo, onde non viflk:

perfbna>cbeiireftafledi venire in «quelli giornt
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nel noftro Collegio t e di 000 hauere qualche re-

liquia di lui I quale potelTe poi adoperare per

qualunque bifbgno.

Nel triduo i che il di lui cadauero giaceua ntlr

laChiefa^Pieero Miccichèeflendoftatoda vna^
lunga infìrmità di due anni trauagliato , e sbattu *

(non potendo più la natura refiftere al male)
fi condufl'e à termine di pagarle il tributo colla-»

morte , à cui fentendofi molto vicino, fi racco^

oiaudaua à Dio i mi quefli, di cuiè proprio nei

maggiori pericoli moftrare la potSza maggiore 9

iosigrauetempeftamandò vn lampo t èd vna»
luce dal cielo àD.Cauido FimiafiiirpiraDdolo à
mandare all'lafermo vna Reliquia del P. Bernar*
doylaqualefàsipoteote, che al folo tatto apri

quello gli occhi,che già haueano dato Tvltimo va
le alle cofe vifibili,e riprendendo le fredde mem-
bra il priftino calore, guari perfettamente della-»

febre ,eiial2Òdallctto. S) fatto miracolo cai^-

gionò vn'ottimo effetto nel Padre dell'infermo,

perche,per dar fegoo di gratitudine del riceuuto
beneficio da Dio mercé li meriti del feruo fiio , ad
honore di quellofcevn lauto banchetto à cento
poueri i feruendoli egli AeiTo con le proprio
mani.

Ritrouauafi nella Chiefà) in cui era efpoftoU
cadauero del noftro Padre, vna donna molto af-

flitta , perche hauendo alcuni giorni prima man-
dato alla luce vn bambino, fé l'era feccato il latte

nel petto ; e per ritrouarfi molto pouera, e n5 ha-

uermodo di procacciare il viuere, nonché di te-

nere à Tue fpcfe vna nutrice al figlio,(laua doppia-
mente afili»a.£rail bambino afiai bello di volto»

màquanto la confolaua la di lui beltà» altrettan*

to^e piùil'affii^eua il veder&lo morire difame.M«
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Iddio, chcabbondancementeprouedc anche ài

pulcini de iCorui, non dimenticò del bifogno
de! bambino , anzi io prouide con modo miraco-

Jofo , facendo, che mentre la dolente madre eoa
viua fede fi raccomandaua al P.ColaagOyia quel*
ViAcffo punto di tempo fi (èntifle pungere le mS*
sielle dairaboodanza del latte» che le fopraueii*

ne I con cui perrinaazi potè lattare commodn*
mente il fanciullo ; Del quale fucceffib reftò la^

donna tanto confolata, che non fi potècontene*
re di non efclamare , miracolo è quefto del Padre
Bernardo, che à pena giunto al Cielo fi hàprelb

Tofficio d'intcrceflbre appo Dio per li Tuoi dinoti*

Non punto minore fu la falute, che ottennci
dalTifteffo Padre vn'altra donna» la quale per
cinque anni intieri era fiata da vna rifipola nella

Àccia tràuagiiata»jlènzaefierlegiouati gli efqui-

fiti medicamentii i quali quSto più fpeffo fé le apr
plicauano » tanto andana creicendoiparendoi
che prendefle forza al pari degli rimedi; , che io
kadoprauano. Poiché mofia quefia dalli molti

miracoli , che il Signore faceua palefi à tutti, me-
tre il P. Bernardo fi ritrouaua nel cataletto, Clj

n'andò ratto alla Chiefa della Compagnia di Gic-

sù , e profirata con grande riuerenza , e con fede

maggiore^alla di lui prefènzalo pregò,àvoler'ia«

tercedere per leiappo Dio . In quefto» prefa la^

mano del Defooto» e baciandola con diiioeionc^

la pofèfopra la guancia inferma» e fubito reftò

afitto iànadlai male , moftrando qui Iddio la Tua

ònnipotcnza» con fare che vna morta mano, la

quale peraltro non ferue, che per ifpianarfi ls-#

ftradaallacorruttione , diucnifle,elcuata daini,

iftrumento atto à cacciare ogni putredine dall-x-»

£iccia di coftci» come della luce dei ciqco liuau:
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QuAYi itmu gelico notò S. Clìrifoftomo, acciò altra cagione

non fi riconofcefrc nell'opere roiracolofe, cho
vidtrent eu TAutorc d'ogni bcnc , Iddio . Rcftò dunque 1^
le.o-imum donna per qucfto beneficio molto diuota al fuQ

benefattore tato potente appo i'ifteffo Signore.

l^'ir^Z ^'«•acefco Afflitto trauagliaio , cdifocmato per

medihm Si- vn fiufib di sSgaCyChe gli era durato40.giorni co*
loe eaLurmU fiiiouj>afiiaiiato Aoche égli da taote marauiglio

l^u^r^^^ del Padre aodÀ io quelli tré giorni al Collegio

Uncram^i* dellaCompagnia 9 diceodo (eco fteffo con TE.
&€m^éuin« mtTTOt(^\ yjt tefigero tantum t/eRimenta iius fat*
fHioréiXbrù ff^f ^ perche elTendo à coftui venuta meno

Uéum.^l^md ^wtta l'arte della medicina , non fapeua à che ap-

€§rm*tbul, pigliarfì. Giunto dunque vicino la bara del De«
fonto s'inginocchiò, ed orò per breuc tempo,
porcia,e(rendo la moltitudine delia gente aifai

crefcinu» oe potendo baciare le maoi del Defon-
to I toccÀ vna parte dei .cataletto , dicendo :e>
queftoaac9raiàrà di vantaggio per ottenere io
laiaiute -, t meritòcbe concorrere Iddio 9 coil»

la gratia alia di lai fede, guarendolo di repente»
e fano facédolo ritornare à cafa dal Tempio.

Simile gratia ottenne vna donna > la quale te*

neua grauementeoffcfa vna parte del corpo, con
pericolo della vita; perche col baciare la di lui

iDano,mentregiaceuasùlabara>e porla (bpra^
la parte ofTefa , reSòai&tto Tana y fenza hafier più

bifogno di medicamento» Il perche ed gran de aU
kgrezaa publicòcdmarauigliaf hanere le fted«.

de membra del P* Bernardo dato calore alle tvLt^

ed incominciato collo ftato immortale » in caffi

trouaua , il patrocinio de' fuoi diuoti^ e di tu(ù

i

Cittadini inficme. r

Nè folamente quei, che prefenti fi ritrouarono
aili diluifttocraii>otteaoero gratic dal Signore»
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«imiiigUofe»nàgli a(reotieiicora.Coi|pidfoirf

cofa che vnadoooa io£br«a nel ietto» ecol pett^
ùgou&o 9 clie à gtudiiio medici aadeua a tci¥

ttioare Teofiatura ocl malcdei catrcbero 9 iar

cefo bauendo dal Tuo carnai fratello , cho
il Padre Colaago io quei giorni diftefo fui

cataletto hauea rizzato va tribunale à bene*»

fido di chi gli fi raccomandala 9 concepì vno^
fperanza così grande di douere MCOflci guari<r

re per l^otcrceffioac del P^dre »cM PftCo va pim

Doiinoy peegdilfracello>àgirfeoe ratto allaCMe»
là deUa Compagnia di Giesèi ed lui «eoa quello
toccare il cadattero » acciò poscia applicandolo al

male otteneflèlalaiute. Tanto fifèce , e ritornato

il fratello con Tiftcffo pannolino, mentre Tappli-

caalla gonfiagione, l'inferma fcnt) vn (Iraordina-

rio dolore nella parte offefa , il che ftimò all'hora^

caidente fcgno di cffere già guarita,didole il male
Tvltimo colpoprima di partirti > come auueane \

perche doppo tak .dolore 9 fpaci il tumore , ed

«llafidszò da Ietto aftàtto dioa#vei»eado fuUtoà
ringcaciareilfuobeoefiirtore. E perche temeua
'faricmftc dì cfltoidaU'fSedbmale aflallca al \r$r

Àofitafediqtteliblebeoeficoycome chiama San Cknfin.Si.

Chrfibftomo le pcrfone al noftro padre fimili,pri- ^ '*

«adifcpelirfi voileapplicarclamano del Defoto
"'^

ai petto già libero del male , per benedirlo per $c-

{)fc»có che reft^ coafcrmata nella ricfiuuia iàliUjp.

C A P. X.

Vf/bmM^Bernardoadaicuoi forfinf doff$

UdiluififtttàrsM

E Molto bene dairelperieiicaapprouatala sS*

tenza dei Saiuatorc in S. Giouanni , cffer di
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tneftieri» che il granello del formento fii fbtto Jt

terra fepelicó i per recare copioibfrutto • Per la^

^ualleoteoza^ò vogliamo dire parabola ^ egli

iotere> effere oècefiaria la morttficatione della»

carne ) per recare frutto di vita eterna: poifìamo

peròin altro fentimentociòintenderedelii ferui

di Dio , i quali recano frutto più copiofo di bene-

ditione, e gratic,doppo chela loro fpoglia morta-
le è ftatafepelitafotto la terra f come auuenne ai

noftro Padre» da cui tutto che oiolte fìano flatcj

le gra tie , e xnarauiglie operate iu vitai beneficio

de' proffimi > migg^ori però in mmero foao lo
gratieyesnarwig&yche egli tntto..gtorno ope«

'

ta 9 e ne promette» dicendoci col Profeta Natan
1. Jlsf. 22. dal cielo 9 Etfifétruafunt ifla > adijcÌMm vabis mulf

to malora.
' EfrendofparfalafaQìa perla Sicilia della di lui

tnorte,non poco reftò afflitto vn deuoto/uo ami-
co , il quale per non eflcrfi ritrouato preiènte ai

di lui palTaggio da quefta alla vita beata non ri*

<trouauaconK>latione alcuna al Tuo dolore; la ri-

trottò n bene il vero amico dal Cielo» poiché m6«
tre quefti ftaua coi) afflitto» e dolente »vna not*

te nel fogno gli appame con vn voltoa(rairifpl£i*

dente »iereno , e lieto fono ricchiiCmo baldao»*

cbino,lo cofolò^e promettédogli di volergli òtte^

nere da Dio il pdono delli peccati , fparì lardan-

dogli vna trSquillità grande nel cuore per molti
ineiiy fegno di non effere quello flato vn purofo^
gno , ne vanità 5 come auuertono li SS. Dottori.

£ra in Palermo vna pcribna gran ferua di Dio
defiderofà di intendere qualche cofa delfinfirmi-

tà vltima del aoftroPadre.AqueftaapparueeglL
-e difle , la fba vltima agoniaaltro fiata non elTere»

•elle vajeftafidiuioa»ed vn latto celefte. Po&ia^
quatta
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qualitoà voi tpcca>le foggiuofeifappixteicte fri

breue ikrete coronata iiiel cielo àVaa cotOùsU
difioifiime pietreJl che noaiiiteDdeiixioeUa»cli^ Qif^trmirs»

cofaperairhorafigòificarvofofleyiliempogli lo
'^l^j^^^

dichiarò , perche poco dopò afTaiita da sn maio chitetli, vt
di pietra , che lacondalle alla morte , di quefta^ He crwe fis
fi fa bricò la fcala per falire alla Gloria > foffcrcndo f^^'[ fi^

con vguale paticnza all'altre fue hcroiche virtù i ^^^^
dolori del male 9 àfomiglianza di colui > di cuitli^ ium^nme;
Te 5. Agofrinoihauerrormato della croce vnfitni' & prepttr

ieioftnixn£to»fenzadubio pcraoidaar&aealcieiio^ c'^^fif^fj?'

oueallafinerìcca di meriti i&^coiiicle efA^fiAtó

predetto > cotonata d-voa . corqiut fmaltaaa>*tdt Mwftmr •

queUefteée pietre»che per ChriftohanfcaaibftrjU ^fJ^'f!^
toinquefta vita. mo*'^
. Qucft'ifteffa perfona neiriftcfla Città, e ncHo-^ jjif}f4fiéiU,

Chiefa del Giesù , hebbc la fcguentc vifione > itu hocefi^cru*

cui Iddio noftro Signore le fece conofcere i meri* l'^'jfjj^
ti, e l'honore, col quale premiò la carità .dei Pa* J^j^mC^
dre Bernardo nella Gloria. Perchein vo giorno ni^^ii^'
difeftaeffendoiiadunatiinfiemed'inaoairaltare '

'

maggiore alcuni Sacerdoti della.Comp^soia di

Giesiib f fare la profertioneièlCne di qnnttmvo^
ti giuftalaformadcUe c6fiimtioniddla ReUg^#i.

nein nMnódel*SttperioresiriqueftifiritrOiia««»

vn religtofo di virtù fiogolare,ailc cui (àcrenolkee

volle il SantoPatriarca ritrouar^ presctc» appar*
tieduq; SJgnatio quella mattina àquefta perfona

fotto vQ ricchifsimo baldacchino recato da Saiv
FrancefcoSaucrio, dal Beato Luigi Gonzaga^ »

dal Beato Stanislao Kofeha , e dal P. Bemardo
Colnago. £ chiedendo quefla 9 per qualncagioM
fi facefle fefta fi foleoae in tale occawne» te veó^
se dal Santo Patriarca rirpoftoj per yno*4i.4uei

Padri proftfianti/uofiglittolo diletto li^fiM'cke

lia-
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haueua fecocoodotto per folenoizare quella fe-

ftaifiioi più cari Agli dal cielo, tràiqualiera il p«

. 11 _
-#11^

CompagDtiiJ(A i) 6ttslode»oameal Sole le oeb'*

> bie^fidilegnaroootutccle palTate querele eoa-
tre di luimofTc da alcuni , che diceuaao,egli effe-

re ftato (iogoUre frà ruttile che il Tuo modo di aa*

\ <lare non haucffe de' figlioli di Ignacio

.

Vo'aitra vifiooe di lui hcbbe vna nobile Si*

^
^oralaCatania pernomeDòaa LaadoiniaGra«
fiiiui»àcttf,perrìtroiiarfignueaieote inferma» e

^ ivlclaoàmofteiiparenrthauetnospplicatofbprm
^ del pètcolaalmiindeiP.B^roardb» morto po«
' co prima :Non haaea mai veduto coftet»iioa clie

' parlato col Doftro Padre . Hor mentre ftaua^

,

per dir così, sà l'horc eftreme,col cuore pai pitan-

te per la terza del morbo , le apparue il P. Coi-

,
nagoìn habitodiGiefuita,alcui afpetto Titifcr-

ma non coaoicendo, chi fofFc , chiefe àgli aitan-

ti > per quanto le permife Tinfermitàpoter parla*

fie»iacen:ottaixiente che raiucaffcro^Derche lo
fopraftanavoo dellaCòpagnia^Conoboero quei»

iif qndil efleittUftruodi Oié -i la cui reliquia^

«ttloiprdeute* e con gmo'. fedfeirefiirtaiODO i
raccomandarfirol cuore al PrBcriiairdo Colna^
'goopcratore di marauiglie. Acuì mentrcrinfcr-
ma fi raccomanda egli con volto ridente l'eflor-

tò à confidare in DiO| la cui potenza prefto fàreb*

tbepcr prouareàfuoprò. Còciòlabenediffei e di-

ipamc» ceffandole Tubito quei palpitare del cuo-

te,e|DiiUfidofiil pallofedimorte^aella ièrenità

dellafroDte. ladi » la mattina iè^tfente > oao
pifniaiioimediddiritroiiarianKirtayla vider0

Ìflmt|fiim<faUafibicJUcuperau dnnaue bu
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donna la priftinafalutc refe le donute grafie à Dio
autore delle marauiglic, ed al P.Bernaj^do,per la

cuiintcrceffionc fi ritrouaua giàfana. Tcftificò

vn Medico airhoraiui prefente, che, per eflero

ftatariofcrmiUgrauiilima» ed il male prelTo al*

Tottauo grado dcUc Tue forze, non potea nattt^

xalmeote la donna pià refiftergUtne gaarire coiUf

riniedtf banani ; omk ftimauay.cbe la iàhito
Itata foffe tntta 0iiracoló£k# tutto die niiUaiàpei^

ié della pafsata vifiode , e che attribuire li dd«
uefle àDiOy lacui potenza della impotenza hu-
mana viene dichiarata>come la luce dalle tenebre*

Per vltimo mi è pariò qui bene riferire vna infi-

gne vifione del P. Bernardo, à cui feguì vn'illuftre

gratia occorfà venti feianoidoppo la di lui mor^
te nella QttàdiBrefcia» la quale, per effere be«
nefpiegatain vna lettera dal Cancelliero di quel*
la Aefla Città» la riferirò con rifteifc parole i peir

contezza » e conblatione delUdenoti del Padre •

Copia vna lettera , nella qualeJidà relatione

nagratiafatta dalP, Bernardi Col»ago della^

Compagnia di Giesù in Brejcia alli 24. di

• ! Deccmbrt 1637.^ ... /

QVefto aotto 1637. è piaciuto à N. Signore di

vifitai« la cafa di me,Agofiino Stilla.»^ Cancelliere della Magnifica Città di

Brefciatcon molti» e diuerfi trauag]i»edin parti*

colare con Peflerfi fcopena ifpiritata vna mia^
figlinola di anni 17. per nome Elifabetta, che nel

snefe di Maggio 1636. erada me data maritata^

col Signore Raffaelle Bona, gentirhuomo di de-

gne qualità, effendole al tempo del matrimonio

fiati£ittiÀncanumenti > cbe iia'bora fono flati

ce-



^11 Vitadel ?,Eefìtardo Colnag9

celati. Venuto all'cirorcifmo col Miniftro del Re-
uerendo Monfignor D. Carlo Bdini,Rettorc della.

Parochiale della Villa di Cortecce, Cremonefo >

piacque à N. Signore di liberarla dal Capo di efli

fpiriti nei giorno di S. Geronimo 30. di Settem-
bre^nellaChiefa della Madonna SantifTima della^

Stclla,tràle Ville di Cufago , e Ccletica I^ulmonie,

efiftauain fperanzadicompita liberatone . Mà
la fera delli 16. di Noucmbre fi fcoperfcro in lei

aJtrifpiriti,chc diccffero , elTcrui reftati doppo la^

partezadel primo loro capo . Onde io tutto per-

turbato ricordandomi, che in cafa fi trouaua.»

vnfa2zoletto,qualetu del P. Bernardo Coloago,
che predicò gli anni 161 y. e 1606. in Girona,aua-

Ti l'interdetto, mi fece recare fecrctamcnte elfo

fazzoletto tenuto in vencrationc , inuolio in-*

due carte, e jnefi'o glielo aIlatefta,fubito gridò

lo fpirito con grandiflimo tremore Bernardino ^

Bernardino , Bernardo , Bcrnardo,tu mi abbru-

gi , ciò frequentemente replicando: di modo,
che noi , ciò veduto , ogni volta , che lo fpirito

parlaua cofe brutte , ricorreuamo al nome del

noftro P. Bernardo ,ed ali'vfo del fuo fazolctto,

del quale fi vedeano effetti mirabili. E mentro
la fera delli 10. diNouembre fudetio, effendo à

tauolain atto di cenare, fu di nuouo fufcitato lo

fpirito, ragionando noi di voler valerci del me-
defimofazzoletto,di(re lo fpirito con voce tur-

bata;Son forzato, e comandato à dir vnacofa -, e

dettogli, che doueffe dire jrifpofe : Son coman-
datoàdirc , che voi dobbiate far mettere quel

fàzz-oletto in criftallo , perche aon và tenuto co-

sì ,c dcttoglijcomein criftallo/ rifpofe , che fia.^

à modo d'vna lampada , e riponetelo doue fi tro-

Ka quell'Eremira all'Hofpitalej c dite à quelli, che

fono
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fono Ibpra al dc|to Hofpitale , che iSicdoo farei

vn'aitrocrìftaIIoair£remita>che da veduto da
tutti, poiché il pidronc vuole, che Tvno, e TaU
tro di queftì fiano honoratii foggiungendo lo fpi-

rito coQ grande afflittione qucfte parole : potcua
pure farlo dire daoga'altro,che dame; e doppa
tipo(ktoii capo foprala tauola riueae la figliuo*

lai emidìlTe tutta allegra > e confoUtarSignor pa-
dre^hdpiirveduto voa beila cofa, e dicendole/^

Checola hauett veduta iRifpofe : hò veduto va*
, hnomo hoi>e(lameate grande» in maniera però
di raggi > e di luce circoadatOy che non hò potuto-

raffigurarlo, con vnacofa belliffiraa fopra la te-

fta > che non hò potuto comprendere
;
qual mi hà

detto: non dubitare figliuola, benedicendomi
con vna croce d'oro , che fi ò leuata dalia parte

del cuore, e quelJa riporta al fuo luogo è Tparito.
'

Onde Ibn confoUta> e fttbito fi mire con noià dir

lelitanie, cdaltrcorationKfidalliio. diNouem-
brerudettolalèraefiendo trauagiiata la creatu*

ra , poftogU (opra lafronte vn'Agnus Dei ricenu* «

todalReuerendoP.Pauone della pace eoo gli

antichi ricordi di S.Filippo Neri,ed altre reliquie

del medcfimo Santo , ed in oltre il fazzoletto del

P. Bernardo Gicfuita, diffe lo fpirito , che quel

fazzoletto il tornieutaua più, poiché diceua, et
fer riconofciuto^iadQue Taltro, era pur troppo
conofciuto.

Alli ai. detto ad bore ii. fcongmrato per il

ReuerendoP.Gio.Battifta Gagliardi confirmò
Tapparitionefitta alla figliuola dal P. Bernardo ,

echeelfifpiritinonerano per partirti» fio che il

fazzoletto non era pofto in criftallo , e portato a!

corpo dell'Eremita , douc poi riduccdofi la crea-

turafarcbbono partiti tutti tre, e che fi douefìc-
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ro auuifare quelli, à chi toccaua 9 perche foITcro

poftial corpo deU'£rcmita UcriftjiiUi per poter*

cflere veduto da tutti La fera con occafiooe d!eC-

fèrgli pofto il fazzoletto y vedendo io la contra-

cUtioaefChefaceualofpirirOigli diSi:!! P.Bernar*

do hebbe pur'aach'egLi vna volta paura di mori-

re. Elofpiritorifpofcrfemiammalo, io muoro
^parole dame fentite dalla bocca del padre, gii

anni trenta, e più,nella Cbicfa di Santo Antoni-
no di Brcfcia, con occafiooe d*cffcr*egli fofFoca-

to da perfone» che voleuanofuiiragijj e foggiun*
fèlofpiritoper maggior frutto : lui era tenuta
per fciocco, iniera tenuto per pazzo; mà oiuo*

rendo non bà hauuto altro di pena^cbeillangul*

re due bore tri vitale morte ^ e dimSdandogU io»

checofaera quella, che haucuaincima alla tefta

Il P. Bernardo nella vifioneapparraalla figliuola^

che lei non hauca potuto difcernere •jrifpofc.-cra-

no tante ftclle , e le Tue lacrime tante perle > mà io

in quel punto fon diuenuto cieco, e dairiioraia

qui tutti noi fiamo ammalati. Poi la Domenica
12. detto cflbrcizzato per detto Monfignor Ga«
liliardi lofpirito dtfle 1 baucrfià partire In tempo
didue giorni daprincipiarfi dimane » ciò é nella^

vigilia di^tnta Catarina. Non di menof& coftret-

toi partir vnodiloro, e fè ne vide il (egno ordi-

natogli dal dftro Reuercndo, rcftando gli altri

due, come affermarono. AI di detto ad bore tré

di notte la figliuola in fc r^ccolra diffe, hauer vc«

duio vna vifione d*huomogloriofo,che era por-

tato da due Angioli, ed hauena vn cinro d'oro à

trauerfo , dentro dei quale era fcritto Bernardin

gaudcUt.Echc que(ii Thaucua detto, come la^

prima volta: non dubitar figliuohydelche rimafe

confolataiE doppo trauagliata^dallo fpirito» ed
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inteffogata della vifionc confermò il medffimo,e
che doppo portato che faràil fazzoletto all'Ere-

mita ) partirà > e che farà ciò il martedi 24. detto :

aggiungendo, che quella notée alli fei horc douc»
iM4pparirle anche rEremita. £ riftelTa notte i
punto fui batter delle fei bòre diii'e lafigliuoia^^

efferle a pparfo vno in forma dipoaeriao col cap-.

. pclio ibtto il braccio 9 tatto luminoib 9 il qualo»
volendo lei dargli per elémofina il fao anello

per non ritrouarfi altro , non io vol/èj, dicen*

do: non hò bifogno di cofa alcuna , e fparue

.

Alli 24. detto ad horc 22. condotta già la fi-

gliuola à S.Luca al depofito del fcpolcro dcH'Ere-

mita,InQOCcnzoLercinczzOy fcoagiurati glifpi-

riti per il Reuerendo fopradetto Monsignor Ga*
gliardi,s*impetrò la gratia della liberatipne eoa
aiaDifc(!i/ègni dell'vno 1 e deiraltro 9 premeiTe le

pròteftC) che fifacea fbrnaare la cafleha con li cri»

ilalli per riponii il fazzoletto del P. Bernardo. B
ce fia lodato il Signore I che cori hà operato per

li meriti deYuoiferui.Ne d?uo taccre,cheneirat-

toiffeffo della liberatione la figliuola in guifà,che

ragionafTefrettolofamentccon qualcheduno dif.

fe : che poflTo io dare, per fare quefti Criftalli ?Vi
darò quel poco,cbe mi ritrouo hauere , ecercan-
dofiaddodb con molta fretta fi tol(è fuori duo
inuogli piccioli con carta con dentro danari ^ (u

con la mano gli poriè alianti 9 come che gli deffe

k qaalctaeduno 9 tutto che in quel fito fdoue por-

Seaiamanoy non vi foflealcuno ; ed il ReuerS*
oMonfignor Gagliardi gli li leuò di mano , e fo

gli nafcofe . Poi dimandò alla figliuola; che cofa-»

hauete voifatto / ed ella rifpofe; hò dato quel po-

co 9 che haueuoà quel poueretto,cheé venuto

ì

Rr a ime
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àme eoa il cappellofbtto il braccio . fi dimao^
dogli effbMonfignorc,fcrhaucua poi tolto, riC-

poie la fìgliaola : quefto non sò» gli hò bene alme-
no porri à lui. Ma foggiungcndo MQnlìgnorc>
chcquclliinuoglicranoin man fua, c che cofa^

doueafarfie / rirpofe : fatene quel^che vi pare, che
snifoa creduta darli à quel poucretto,chemiè
apparfo, e non ne voglio faper'alcro.£ quefti po-
chi danarifurono potconfegoati al molto lllu(l«

SignorFrSceico Palazzo Rcge ce didetto Holjpi*

taleGrande con Tefpreffionc •

Aggiungoancora^che il detto fazzoletto ca*^

pitò in man mia in quefto modo, che doppod'ha-
ucr vn giorno predicato il Reuercndo P.Bernar-
do in Antonino, nel calar giù dal pulpito tut-

to pieno difudore, e conil fazzoletto tuttoba-
gnato pur difudoreffcglifece incontro trà tante

altre la denota anima c& Donna Giulia» già mia^
madre > che gli porfe il Tuo proprio fiizzoletto in

foccor(b> ed cùo padre gli diede il Tuo» ed elTa ve*
nutaàcalaraccontòil fatto tutta allegra, e gio.

conda.Siche datane parte per me à detto Padre fi

compiacque , che trattcncflimo eflb fazzoletto »

dicendo : il Si^^nore gli conceda gratia di mira-

coli. E credo forfè nell'iftcflo punto, che il Pa-

dre mi fece vn fcgno di Croce in te(ìa,edtn quel

luogo,che mi fece la Croce, mi séti vn'ardore,chc

^urò almeno per due, ò uè hore , come che quel

ftgno mi foflc f^atofktto con cofa iofocata.Edair

liorain poiconfernammo» e tenemmo fopramo*
do caro il detto fazzoletto , come Reliquiafantat

hauendouiattaccatOfe cucito vna carta 9 che c5*
tiene il modoprccjfo,edil giorno, che fi hebbo
detto fazzoletto. Delle core re^uite,come di fo-

pra^ ed occorfc alla detta figliola ne poliamo far

.
' fc-
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fede tuttiquellidimiac^fà.IoAgoftino Stiliaaf* -

fermo , e mifbttofcriuo di propria auao • Quefto
èil contenuto dellalcttera.

Ma quanto diiTeSatanaifo» con tutto che fiaj

padre della buggia» lo fece coftrecto da Dio aik«

tore della verìtài per ùkt palefe à tutti U (àntità

del Padre BernardOi io particolare circa quel p&*
to »che nella morteiiiaaltrapena non hebbcyche
il languire perlo (patio di due bore trà morte » cj
vita» al quale corrifpofe la vi(Ione,che hebbe quel
feruo di Dio in Palermo circa la morte dcll'iftcfla^

Padre Bernardo»come ìfuoluofoiic detto»

CAP. Xt
• tira$CQn$amoédtregrafiefatteà i Dettoti del ?atbré

dopfoiatUlui fepoiturs.

LAdottrinadairEcdefiafiicolQiegoataydinS ^«l» ^* tfi

lodare niaoo prima della mortCt A da gli
^*

ftedi Gentili feguitayaffermando'vn Poeta» non
douerfiin cote alcuno canonizare nella vita pre-

fente queli'huomo , che non ancora habbia con^
vn Tanto fìnefugellato le fue attioAÌt in qucfic^

parole . Vltimafemper ^ ^ -

BxpeffandadiesbQfniniefi\tiieiquebeatus Mìimefv
Ante obitum nemo »fupremaqtiefunera tlebet.

Indi di poco rilieuo riufcirebbono le gra tie » e
lemarauiglie da tal vno operatelo vita» iè n^&m
guiflero qu elle doppò lamorte • La virtùdunqw
del fioftro Predicatore iè terminata fi fefle nelle

gratiefolamen te ottenute mentre viffe, fi hauc-
rcbbe potuto da nlcuno affermare, eflere ftata^

qu) premiata la di lui virtù, renzaafpettarc altra

mercede nel Qclo«Ma ilfatio ago è cosi andato»

poi*

Digitized by Google



}lt VUsM P. BifmsrJk Cobtagù

poiché nò haueodo pofto egli mai fiae nell'ama-

re Iddio, se meno egli pofc termine neli'hono-

rare il Tuo feruo. liumi della virtù fono i doni del

cielo per ordinario,scra de'quali G rédcrebbe of-

curala vita delle perfone Religiofc.lndi il mede-
iSmo Sigoore volédo , che chiufi gli occhi dei P.

Colnago , Qoa fi cfaiudefTero parimeote le grarjet

ma fi «prUTero con effe lemmuiglie ael mondo»
fece ti I ehe vaa donna inCaunia trauagliata per
due mefi continoni dal dolore delti reni i e dello

ftomacOfil quale goofiandofeicle toglieualare-

fpirationcy coDinuocarlo>efareànome di lui il

fegno della Croce fopra la parte ofFcfa, reftaffe af-

fatto libera dal male fparcndo nel medefimo tem-
po renfiaggtone,c partcndofi viail dolore, t)ndc

ntornataalla priftioa faluteiriceuute già le con*
gratulationi di nitt|»ficonfermò neUa deuotione
del fuo liberatore.

Dolori più acerbi t e da più tempo ionecchiati

in tutta la perfonaient) vn altra donna Mei&nelè|
che dimorava In Catania, perche tormentata^
principalmente per lo fpatio di diec'anni comò
da faettc ne' fianchi, ne potcndofi muoucrclibe-
ramcnte, ne parlare fpeditamcnte, venne alla-i

fepoIturadclferuodiDio, oue vdite le maraui*
glie, che iui tutto giornos'adoprauano» fi racco*

maadòàlui. AUepreghiereiègui la falutcperchc
ièntendo toccare il campanello per vfcirelam'eA
fa ivoilefar prona»feda iè fteffa poteife rcszarfi

in.piedi , ed andareall'altare • Si riazòie fenza do-

.

lorealcunocaminàtuttoquello fpatio, ^cofa^

,

che perTadietro non le haucua potuto foriiro )
A quefti preludijfeguirono gli effetti della pcrfet-

tafaniiàjritornandofencàcafa liberamente fana»
neciicndu più lUta dal male aifalù^*

Al
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Alfèrrarfilafepolmradelnoftro Padre bauea

preftato l'opera Aia vn macftro muratore con-»

gran de affetto, per cffer ftatodalui guarirò me-
tre ftauasù Jabara da vn fluHo di sagù e. Mà qual-

che tempo dopòaiTalito da VD graue dolor di ca«

po ricorrefìdo airiAdTo benefattore per Ufecoii»

cUgratia>ftiieveonealU di lui fepoltura, ouc»
lènti vQ'odoreyedvoifragraozadiParadiib »ch6
gli tolfta&tto il dolore • dod tutti gli odorinao-
cono al capo 9ma lolol terreni. Poso dunque la^

fronte fopra quelfafTo , che ftaua fbpra il cadaue-
ro , per feo tire più da vicino la fragranza > e mag-
giormente fcntiuafi confortato il cerebro. Se ne
ritornò poi, mà andando per la flrada fuanendo
l'odore, quanto mancaua que(li, taatofe gli ac«

crefceua la doglia del capo . Onde appena arriua-

to à cafa fi seti malC|Come prima . Ricorfe di nuo»
no aii'ifteiToiuo^o >e di ououp gli ceisòil dolore»

tutto che nel partirti gli ritornafle»perche quefto

malt à guila della calamitanon ritrouSdo ripo-

feyfenon con la vicinanza di quefta ftella pola«

re , da lontano Io moleftaua*, Indifucodrettoper
otto giorni à fare ritorno al Tuo liberatore, finche .

re fta^e affatto Ubcro^ieuza più elTcr afialito per
Tauuenire.

Due volte parimente riceuctte la gratia vna^
donnapermezzodelnoilroPadre,perche efTen-

do fiata prima da vn graue dolor di reni liberati»

poi ritrouandofi grauida>e grauemente inferma»
temeuaoltreraborto di correre pericolo della^

vita .In quello raccomandatafi al P. Colnago fi

addormentò, oue le parucdivederlo,ele difle»

che douendo per virtù del morbo cacciare viali

nano fuor del tempo, e fconciarfi ,
egli haue-

aaimpetrarodaDioiafaluceà kì^ ed alla crea-

tura»



tura 9 à cui douea porre il fuo nomeiaiegno di

gratitudine: PofciadofiiattÌBa,le (bggiunfeyfa-

na ti leuerai clalletto,regnadoIa per tre volte coi

fcgno delia Santa Croce, e dilparuc . Lacofa au-

ueaueicome kauca detto il Padreicla materna li

trouò fenza febre del tutto fana.

Vo'altra » il cui figlio xiioieftato dal mai caduco
viiieuaaozi in vna continua morte, fpiaca dalle^

Oioltegratieyche Iddio fi compiaceua operaro
nella fepoltura dei Padre 9 venne infiemecd il fi*

glio , e poftifi entrambi (opra ia fofla 9 indi traflcr

il figliuolo vn'odoreibauiffimot clic gli durò lo

fpatio d'otto giorni, il quale gli ferui per antido*

to del male , poiché finiti gli otto giorni rcftò to*

talmente libero, e guarito dal male.

Ludouico Argentina moleftato per lo fpatio

d'ottanniintieri dal dolore del capo, icnza che
glifoiiero giouati molti medicamenti, fiimauail

Sto male irremediabile . Si riuolfc per ranto all'a-

iuto dei Ciei09 c prefo vn fazzolettopdi cut vn t&
po fierafèruitoii P.Colnago, l'applicò alla te*

fla9eneiriSe(ropuntofi fent) libero dal w'olore»

c5ammiratione di tutti queficbe fapeuanojefler^

(ìil male dal molto tcpo incancherito nel capo.
Teneacoftui vnaforella,la quale non potendo

partorire ricorfe all'i ftefTo Padre Colnago,e prc-

fàquefta ftefla reliquia fc la pofe fopra del vctre,
ed incontinente mandò àlucevn fanciullo,qualc

chiamò nel fiattefimo, Bernardoi per memoria
della gratia riceuuta

.

Vn altra dona hauédopreflTo di (èconferuato
vn'ampolla di vino vfato dal Padre9mentre viue-
ua 9 ed eflendo fiata per fèi mc(i combattuta
davp'ardcntcfcbrCjmoflaanzidaFede, che da^
ragione, beuc di quei vino.Doucaairiiora laic-

bre
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bremaggiormeuc^ accenderà nelle vene , ma il

Signore , che ipagUò l'acqua della fua natura, co-

ine diffe Nonno , nelle nozze di Cana, per vedir*

la della qualità, e proprietà del vino,quiui ope-

rò, che il vino, iafcùto il calore » (cicm^' all'in-*

fcrnaper vn beueraggio d'acqua frefchilTimayClie

fmorzar le po teflfe rincendio della febrei cfieado»

{livgttalmcnte facile Tvdo, che Y^ìxro: quomodù

tmim, di(Te & Cirillo » fui i nibihad effe res mna ^J^-^
frouocat fttùu multofactUàt vnumud éUiui permu-^

Or i;, c.^

fahit , atquc traducet /Dunque doppo d'h a ue r be-

uuto il vino , li fèntì la donna già lana , ccfTandole

iafebre, che tanto temporhaueuamoleftato.
Diccii parimente, che vna donna inuafata dal

- Diauolo molTa dal grido delle merauiglìe,chc Id-

dio adoprauaalla tomba ocl Padre yiui fé ne foffe

Mdataf emétre àlui raccomàndaua,(ì foffe ad*
dormeorac'a^e che allaiìne del fooao (i fofle ihe-

gUtta feozaqoerhofpite iofèroaleadolTo •

Vii*altraneiranDoi626. che giacea nel letto

inferma , fk liberata dal male , che le minacciaaa^
vn'Etiopeinfernale,che le comparuejfc non la«

fciaua la Reliquia del Padre, che teneua in mano»
poiché prefa quel Diauolo la mano dell'inferma^,

mentre tentaua à tutto potere, che la lafciafTe an-

dare,tenendol a quella tttttauia fortemeotefiì par*
Odeiufo dalla ftanza.

L'ifkelTo quafi aauenoe ad vn'altra » la qaale^

ftendeodo dal letto la mano per prendere » e ba-

ciare vna Reliquia del detto Padre» procurò il

Diauolo di sbalzare dalletto,fna riufcendoglt il

tutto in vano fi part) vinto da voa donna.
Hauea vna camicia del Padre ottenuto molte

gratie in Catania, quado vn giouane moleftato da

ya'ardcAtefebieièialecc venire à caia»eeoo par*

sr
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ticoiar riaercnz.i , fide , ed afllito bdciarali mol-
te volte fc li pofc fbpradel petto j ed incun tene-

te da Ljutft'arma facia cacciata Ja tcbre fuggi via

col copiofu fudore^cbe i infermo fleilo maudò da
tutta iavita^con f!uporede'circoftantr.

Nelh terra diPacernòf quattro leghe da Cata*
sia difcoflaitenea voa domia in cafii vn fuo figlio*

lo» che per lo (patio di ooueatinilunatico haueua
di più cobattuta colmale della gotta ( dolorofo
fpettacoioà tutta la gente vicina , non cheali*af-

fiitta madre, che fcmpre l'hauea dinlizi ocelli)

Queftaallo rumore delle gratic fatte dai noftro

Padre fè voto di venire col figlio al lèpolci odi
Iui,fe tanta falutecODCcfla gli hauene>quaDUfia-
tafoffe baftaote per fare quel viaggio •Non anda.
fono>iè non poche hore dal voto iàtto^ cheti fi*

gtiuolo cominciò à(eotire dato migliore difahi*

te. S'atmldinfieme con lamadre venb la Qttà»fo*
disfecero al voto , e quello fc ne ritornòperfetta-

xncQtefaqodafi lunga > e quaii incurabile infcr^

miti.

Vn pannolino intinta nel fànguc del fcruo di

Dio applicato ad vn occhio infermo d'vna don«
na ^cacciò da quello tutto Thumorcattiuo » chc^

la trauagliaua>coa tanta preflezza^cheftupita^

quefta delia gratia aprì fpeditamente gli occhi
ileiranima» per conoicerc i e ringratiare ilfuo be<^

nefattore«

Vn*altra , il cui figlio con Tatirattione de'ncrui

patina fpeflì, ed acuti dolori > predando con non
minor fede ,chc deuotioneil noftro Padre ,cho
gli lettitiiilTc la falntc,fù pienamente eiraudiri-' »

perche non mai più f^errinanzi patìiiiigliodiii-

tnile moleftia > ed affanno

.

SoitiiaCatarina fittfcemirecitareogoidi alca*

ne
'
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ne oratiotii ringratiando Iddio per la gloria > che
dato hauea al Padre Bernardo , à cui parimente fi

raccomandaua con grande affetto . Qucfta men-
tre vnallia figliola per la piaga nelia gola fiera

ridotta all'horc cttremcnofifcordò pùto dircci-

tare le dette orationi, ne di pregarlo per la falu-*

cedelUgloaane. Meritò tale diligenza che la Te-

guen te oottefè ie£iceire ioaozi nel fonoo il feruo

di Dio y che con vna crocetta» la quale cauòdal»
lefauci della figlia >raprifle la piaga . Queftofb-
goofùannuntio di qucllo>chepoiauuenne;coa^
ciofia cofa che fuegliata la donna concep) ferma.*

fpcranza nel Padre , che le douclfe fanarc la figlia;

ne andò ingannata , perche la mattina feguento
ritornandoi medici anzi con rimore di ritrouare

1 infermagiàmortayche con fperanza di vita>la

riconobberolànatiènzalebrcycmolto lieta per
lafalute inafpettamente auueautale.I Santi ddl

QelOyedigranièruidiOio non fono già conica

quei fiori, che chiudendo il loie il giornoyferra*

noancoreffile foglie» e l'odore infieme^ma co-
me Tambra^che quanto piùficonfumaua con lcJ{

bragie , tanto più diffonde la Tua virtù, àfomi-

gliaza di colli j,che lì chiamò buon'odore di Chri-

&o in ogni luogo.

Di più vn giouane dal dolore grauidimo delle

Vifccre condotto aireftremo deTuoi giorni, già

quafì abbandonato dai medici ,perfuafo da più

iauio configlio fi rittoltò all'aiuti del cielo. Inno»

ed il Padre Bernardo, e prefb vn poco del vino
detto di (oprane vnfe la parte ofl&ra , beuendoil
rcftante con gran fede ; e come fe ncll'intcflini ri-

trouato fifoffeil veleno col préderequefta teria-

ca rcftò affa tto fan o, e libero da Ogni pcficolo,aU

bandoli fubito daikcto.
Sf a Que.
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Qucftc marauiglicopcraroDO ocllagffnte, che
ogn'vno procurafTe d'haucrcapprcffo di (e qual-

che reliquia del feruo di Dio, come fono vcfti,bc-

retta> fazzoletti ycamicict capelli) pan uilioi ba-

gnati nel Tuo (àngue ^ e limili^d'vaa delle quali

iniricordoio ftelTo hauer ottenuto da lui yskx^

grafia (ingoiare . fi rutto giorno veggiamo» che
Iddio Signore ficompiace di fiir nnoue gratie per
quefre reliquie delPadre.

A quanto fi è dettoli aggiunge la marauigliolàf

edioafpettatafalute d'vnadeuora dona Catane-
fa nell'anno 1634. la quale defpcraca già dai me-
dici per va male di punta , prefo iHacro viatico,

hauea fatto vela per laltra vita . In quefto la vifi-

tò il Rettore della Compagata di Giesù , Tuo con-
felforcsil quale con vn'altro padre deuotiilimo

del Padre Colnago le recò vna reliquia del Santa
Padre Ignatio > ed vn'altra del feruo di Oio>Padre
Bernardo > ementre proilrati tutti sinocchione

'

ficompagno appltcaaa le reliquie airinfermayCS

efbrtarla àfperare ne gli amici di Dio, fi fenti que«
iiaftaccarfi dal petto come vnafpina ( pervfaro
le fuc parole ) e fccndere giù allo ftomaco*, per

aprirle forfè la piaga vicino al cuore fubitamente.
Il perche (granata dal dolore» ed infieme dalia fe«

bre^ che il male cagionato Thauea, dKTe; miraccu
lo»giàfoao(ànamercè l'interceflione del Santa
Padre Ignatio I e del Padre Colnago.Staua vici«

no al Ietto delia moribonda vn'altro Padre dell

-

iftefla Compagnia di Giesù» figlio deli'inièrma^t

chiamato da lontano^per ritrouarfi prefèntc alla^

morte della madre. Qncfti tré affermarono fortc-

tnéte,qnefta Ahi te noeflcrcfortitajfe nSmiraco-
lo(in)ete: \'\^cffo affermarono li medici,da i qua-

Jii ciTcado fiata il giorno prima abbandonata co^

me
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me morta , il di fegucntc fù Jafliata ,comc perfet-

tamente rifànata > e di niuna medicina bifognofà •

Era nell'ifteda città vlcita dal Monafierio à ca«

gionc d'infermità vna giouanc , per curarfiia ca«
A de'partiitijoia fpcrimeotandoogft'horailma^

k peggiore y perche col tempo preodeaafoizcji

maggiori»non vollepiù v&remedicameoii» e ri*

medi; humaoi perFinafizi »maporre torca la fpe*

raiiza ìd Dio . Chiefe voa Reliquia della velie del

Padre , la quale , fubito cbefi posò fui capo , fi fe«

ce àfèntii e» cacciando via la febrc dal corpo, cj

con queflalameftitia, che fouentctrahefèca fi^

malattia. -Si rizzò fubito dal letto. Ma percioche

tarbora la ferita ancorché faldata lafcia la cicatri-

ce» rimaferoàcoftei alcuni dolori» che Icièrpeg-

Ìriauaiio per tuttala vitaimuouendofì bora rime^
à»ed bora fbrtemeote oel corpo; fi partinano
però al tocco df quella Reliquia» e ritoroauaii^

qualunque volta fi rimuoueua dairinferma.Av*

Itene ciò p lo fpatio d'otto giorni>al fine de'quali

cedendola natura alla gratia » reflò libera perse*

pre da ogni male. Grate dunqueàqueflo bencfi-

tio la f5gliuoIa,e la iradre,n)adò quef!a in vna pia-

ftra d ar/^eto al noflro Collegio fcolpita la gratia ^

meotre quella fece voto di digiunare ognanao
al!iai.d*ApriIe in honòre delferuodìDio.Ritor-

DÒ poial Mooafterio publidido à tuttele cipagae
Je gratle rjceuute dal P.Colnago •

Ad vn nobile giouane fiaalme&te iuuaiato per
qualche tempo dai maligni fpiriti nella parten-

£a loro era rimaf^o vn n ale di quartana , come fe

lafciaro gli fofle ij corpo da tali hofpiti molto ia-

feito.Non fuole per ordinario queftc malcjfc non
doppo lungo tempocurarfi, quando parricoiar- -

•acme egli fia ^come dicono a mt^ù,ÌMafUnsi^
Aoa
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non rcftato doppo altro morbo . Tu ctauia ricor-

rendo qucfti alla tomba del Padre, forgeu te viua

delle gratie col folo vietare, e per due volte fare

oratioae à quel facro luogo reftò libero dal male •

La nuoua gratia rifuegliò l'antica deuotion :^

nel padre deiriofermo, perche infegrio di grati-

tudioeà beneficio tale fpogliòla fala di cafa del

ricco apparato , per veftirne la cappella del Col-
legio noftro, e quelle beate mura>ouc il P. Ber-

nardo hauealafciato la mortale rpoglia,per ecer^»

inamente viuere nella Gloria,

Lafcio qu) di riferire molt'altre gratic oc-

corfe doppo la di lui fepoltura à varie perfone.fi

perla brcuirà, che fi pretende, come pernonclFe-
re di molto rilieuo , tutto che approuate date fof-

ferodal giuramérodi alcuni ,come èadogn'vno
palefc , che lege i proccflTi della vita di lu i, prcfi da
gli Ordinari) de'luoghi , che fi còfcruano nel Col-
legio di Catania della Compagnia di Giesù.

CAP. XII.

Ctfffìi
'

WtiS

Crucis vixil Opinione del Mondo circa h virtù del Padre ^ernar^

Ih Lahdtu , do, e quanto honorato Ihauejfe in vifa , e

§rot » iacst
•**

fine & ter

'

minum uu T Honorc^che ha per lege il tenere oietroal
eupéutr ,nà J | trauaglio, hà pofto il fuo foglio nel Tcni pio
ptrtìludho.

della virtù. Egli permarauiglii ne'tempi anriclii

flit. Cornei tu dai Gentili veduto lenza la compagni id vru*

incant.cip. Hettorc,ò d'vn Alefiandro ,ritrouandofi il fuo
i-W4i'- oriente nclloccafo delle fatiche. Indi volle Eu-

^iìc Vittore
^^'b^o Ccfaricnfe, che l'Impcrator Cofta r ino chia-

fÀt cap, 21. niato haueffe la Croce apparfagli nel cielo,qu^do

^fe^ucnt, andò cotro Maflentio,Labaro , per clferc quella^,

ler-

ci by Google



Libro Terzo Cap. Duo:!:cimo, 327
Tf ) mine delii rrauaj^ii ,c principio della gloria^,

fcnti^ijo alcuni , che il (b!e, quando fu creato,

noi) nieriiò ail bora que(ìo Dome , maiòlo nel
quarto dUn ciiiconiinciò à girare rvno y e ! altroi

cmi/pero 1 per beneficio de gli buomint • PoiiquM, ^^i^^-

/. minarla ^óitttyin graoc Theoiogo,/r«r/rffla/^/,

^offufcationes patiuntur^merentur fclis , ér^iuna 1 1 q,

'

grfiertfam gioriam^ acciò fiintendai quanta vero
lia , c he altrauaglio fic«^ua rh(;nor.e. Che mara-
XìiglU fia dunque, che haucndo lì bene trauagiia*

toil Padic Colnago nella camera difua vita, die-

tro oliftfl'c andaiol'honorc . Hcbbc egli vnlun*
go martirio di rrauaglif come neirart in go delie^ hfartyrium

dilui virtù habbiamo veduto, mà quefioal feruo '^^^

diDio altro cofù, che occafo delle pene, ed ori6.
^'^.^J^"^'^:

tedeUegforie.Indi fù poi ammirato dalmondo mm'i!u^
ilfuo dono di profetia>lo icuoprìre gli occulti mUnEfijt^

petìfieric'elcuorealtrui,]emarauiglie,cheado« J-^*"»

pcraua per tutta l'Italia, eia Sicilia infien)e,an- ^"^J*^^

cerche à belio ftudio da lui occultate, Teminen-
2a dell'ingegno , la cognitionc delle lingue, il

dominio fopra de gli elementi, rimpcriofopra-»

gUrpiritiioiernalr, l'efficacia delle parole nel ra«

giooare priuatamentcil /ànto femore delle Tuo
predichéi e tutti! doni fopranaturali, che in lui

filcttoprirono « Egli outioque pafTaua , era ammi«
rato' come maeilro>veDeratò ccaic fintò^efU-

mato comefauio , ne mancarono perfbnr,chMla*
fcofametc gii tagliaffero le vefli,conìe reliquie d*»

vn gru lanto , uè di quellc,che veniflero da pzefc^

lontano, per prendere da lui confi.i.'lio , ò chie*

derf?]i aiuto per mc7zo delle Tue orationi

.

llfuo maeflro diF]lo(bfìa,come fi accennò al;

principio di queda hiftoria , huomo infigne di

quei tempi ; riebbe in opinione di&ato > poichp
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3i8 Viu del ?. Bernardo Colnag»

dTendo viciao à morte afErrmò d'naucr'intcfo

d«il Padre Lcoiurdo Capanno della noftra Com-
pagnia , confefTore del P. Bcruardo,cllc in tutto il

tempo, clic ftudiòlcarti, non mai perde l'Aano-

cenza B irte/ìmale.

Predicando vn giorno gli cadde dal pergamo
ilfazzolettOf il quale fatto in pezzi dalla gento t

ciafcuno/c ne portò partein cafa, Tei ban dola co-»

me prctiufa reliquia ; e molte volte gli vennero
tolte nafcoftamente i fazzoletti> e cambiati con
altri,fenza poterfcne accorgere, e per queftipol
adoprado Iddio qualche merauiglia , ac<:re{ceuafi

la di lui fama di fauciti appo tutti.

Ritornato da Roma alla Tua patria^io tempo
di notte, e fù incontrato quafi da tutta la nobiltà,

ed accompagnato à lume di torchi fino al Colle*

gio , perla veneratioiie di Santo , in cui lo tcnc-

uano • L'iftelFo auuenne nella Città di Napoli^
d'onde partendo Tùfcguito fuori alJd campagna-»

da molti caualieri, piangendo tutti laperdiiad'-

huomotale. E tanto nello flato di Vcnetia,quaQ-

to in Brefcia, nell'andare da vna Città all'altra^ »

fiifcguito pariircnic da moltitudine di Popolo,

chi baciandogli le vedi, e chi non potendo le ma-
flipper non confcQtirlofo il feruo di Dio^toc-

cando lacoronaalaiantello.Main Militello,pic-

ciola Terra della Sicilia, oue chi imato da quel

Prencipe era andato à predicare la paroU di Dio,

fù con quefta voce riceuuto : ben venga il fan io f

el iiuouo Apofroio , correndoognVno à riuerir-

]o,e baciar«lile mani.

L'ifteffo honorc gli vcnefatto in tutto il Geno-
llifaTO,e nella Città prTcipale,oue per isfuggire gli

appIaufi,fiicoftretto ad andare per ftrade inco-

gnite , Rimando più vn'oacia d'humiltà > che vq4

li-
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libra d'honorc, c rifiutando anzi con pregiuditio

delia gratia ccleftc di crefccrc nel concetto de gli

huomini, che d'iocontrarfi in qualche cattiuo

paffo di quelle ftradclle , E con ciò fofTc cofa che

OgnVno quando egli prcdicauajfacelFe àgaro-f

pcrfentirlo,crabifogno mettere guardie alle por-

te del tempio»peraoa tumultuareU geatcali'*

entrare*

In Romafòin opinione di fanto appotacti^e^^

per hauere né'MoaaSerlj delle Verini rittouato

la regolare ofleruanza con ifermoni priuarti » era

da quelle chiamato! piena -bocca il padrefanto •

Ne minore fà la teflimonianza , che diede deU
la virtù, cmcriri dei Padre Colnago , l'Abbatci

D. Paolo de Angclis con quefte ftcfle parole. Af-

fermo, che hautndo hatiutoprattica con diucrfi

Religiofi, ferui di Dio , e di quelli , che al prefcn te

fono beatificati,e canonizzati, non mai vidi in

effifimile virtù neireftcrno, che haueffc mai pof-

luto paragonare con quelle del Padre Bernardo

Coloago") il cheA cofa publica>e notoria appref*

Ibdiiunquelovide ^ e pratticò»mentre fi ntro*

uòindettaCittà di Romandimaniera tale,che^

cagionaua marauiglia^ e deuotione grande la>

ogn'vno, ne Iole in huomini ordinarij.ma io Pre-

lati grandi , e Cardinali ; e sò , che il Cardinal San

Giorgio j nepote del Pontefice Clemente Orta-

uo,fc ne fcruiua nelle cofe appartcnentiallafiia-»

*confcicn2a,e pcrfcttionc chriftiana , e per mano
dilmfacena dirpeniàreàpoueri molta fommadi

danari^ e sò > che appo detto Signore era in tale*

opinione »che fegU bauefle detto , che eifaccflo

qudfifia cofa ,VhauerebbevbUdìto • Tito tcftì fi-

cò quell'Abbate.Al che fideik aggiu gere,chcl if-

tcffo Cardinale pia deuotiooc^hc gli profeflaua»



3|0 Vifa del P. BemardiiColnaff
UocOaàpprcfTq difcil ritratto dello itcflb PiJrcj
•Bernardo , fatro per mano,deirinfignc Pirrone,

MicheTAngclo. Carauaggi
, quale leaeua lotto

voa ricca cortina con gran veneratione.

Nell'i (telTa Città< l'aono 16075 predica ndo f.i^,

Oyareliin* nella Chicfa del Gicsù, fu vdito con-»,

applaufu vniuerfaJe, in teruenendoailefue predi*
che ino!tl.Cardi0ali| edialtri Prelati , appo i qua«

'

li tùia tale co^icettOKChCrodta fcendere dai puf*.

pitP > paiTaodo dioaoztà quelle £iiiiaeazet moI*<

le veoiuagli iocaatro,^ li faceuaooalar.e taÌ'tiorj|&

raccompagi>auaoo(ìno alla facredia , aieotre la^

gente minuta faceuaà gara per baciarsli le vcfti

con uilVtio di deuotionc , il che era d'cftrema af-

flitrionc al feruo di Dio , onde per confolarfi iru

quella confufionc , e vergogna, chefentiua ,folea

dire , che in qucUa guifajChclofchiauoèrouentC!
hpnarato perla liuiea del Tuo prencipe» veoiu^u^
egUdtmatp per Thabito della Reli^one .

.

Fi>riiuroflòiQ oltrcrgrao^ coocrttadella di luii

fibgolate virtà.icorteg<;iaoiie tuttiiquet della

xtigVtìi deirEipjfiefttilfiàio . Cardinale Federica
Bc>rrofiieòiOiqtielllfrèdlr,ne'^uali glicoonqmie*
aflffterglfal capezzale, per aiutarloàben mori»
re , dicendo chiaramenteyhauer cooofciuto viia*

finto nel mondo..
In vna Città del Regno di Nàpoli vn gentil'-

huomx), perii gcan concetto della eccellente vir-

tù del Padre Col ùago, fece voto di celebrare à fue.-

fpdeJa^^roilennità.deUa di lui Cànonizzatione^^«
quando , dalia fanta fede Apodolica à.tale bo^.
ajmdfAAlofofft Aàto pronoiTò • «

li, Reiterendl Pàdlrì^ Bftnedettiot ViCertofiìii»*

GHmaldokfiKeDoneDicanis l'hebbero-la opi*-.

liioii^dÀ$aQilo>p cpine talel!iuui;auaao/peflb,à4

\ fare.

*
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flireloro alcuni ragionamèci priuati deiramor di

Dio, e della |>e|ifetuoiiCr9Ìtìtefueaeado tuttiàu«
liEObrratioai,

Da Roma vn SacerHotc ddrOr'dineHiSéFran.
ccfco di Paola fcriATela Sicilia ad vntùo confidi
te » che aodafle da fiiajpaitcdal PtfdreBernardo r
acciò gli maoclafle la fua ^enecUttioiie , 'perche/
•da quella ne Tperaua gfao bene iiratitiaa»

Vn Caualicrc Italiano paftiròfi dal pacfe per
Sicilia venne alfcpolcro cici Padre in Catania^ »

moflo dal gran concetto, che tcneua'della di lui

sica vita, e fu biro ncfpcrimentò Tèffetto della dc-

uotione^ Tettando ricreato fpirituaimcntc , c-i

molto c^folato in tutto iquel tempa» che fi fermò
lo oration e (opra la dilui&pokura.

•Dalla Lombardia» Olle legli haiitua mólto t£.

po e preBicaio/e conderfato/ibiioA^eott te tabel-

le votiu^ in ar|reìito> perle ^ratie^orteaure da^
Dioadintertedioiie delfito /èrooVletiuali 'fi ed*

ièruanòpriuatametite nel 'Collegio di Caunia,
ìnfino à tanto che à Dio piaccia promoucrlo al

flato di Beato nellafua Chicfa.

Vn Religiofo diS. Benedetto tenne molto té-

po vnìmagine di carta del P. Bernardo , corno
preggiata reliquia , non folo per eHere Hata di lui|

inàfche eflcdo ftati molti quelli , che gli la chie*

deuanoi m?tre viaeua;metìendon àTorte,chi do^

ueiTehauerla^à lixifrà tutijprediffe il Padre ftef*

iby cbedotteuaibfH're/, comeautieàife.

Io Ancona eravna Refideoza della aoftra C]&>

pagnia/la quale ogni giorno fi vedetta^ieoa di
Jiuonainiinfermi,venuti per raccottiaodarfiairo-

rationldelP. Bernardo. Quiui fi fermò due mefi

predicando,efacenuOCTfandc acquilo di Ànime
àDio»Poi Qipartejidoii:pcrla Santa Caia di Lo*

Tt » re. .

*w .'Wr-



Vua iti P» BtmuNb Coh^gt
reto, fu accompagnato dalle lacrimi di tutta

Città , da cui véne chiamato à bocca picua Thuc-^

aio Santo , ed Apoftolico

.

IlDucadiM'andragonc,con la Principcfla di

StiglianOifua madre femiroaoeftrcmo contento»,

che il P« Bernardo dofpo d'eiTere ftataaccompa^

gliato fuori di Napoli per alcune leghe da i Si*

gnori Pappacodai Ai&&».e Capecc» ridotti à vi-

ta miglioj-e dalle diliii prediche ^foifie arriuatoi
Traietto > oueaiybora a ritrouauaao ^ accogli?^

doloxon ftraordinarij fcgni d'affètto, come San«^

to.In fine non vifùpcrfona, che Thaucflc cono-
fciuro,che nonl'haucflcinficmc hauuto ia opL-

aionc dihuomo di non ordinaria fantità^

Suole parimente eflcre no picciola proua deL-

la fdgnalata virtù d'alcuno la teflificanza in iA'

critio di tal'vno , ó per doitrina,ò per virtù) ò peB

dignitàriguardcuole nel mondo • Però foggum-
geremo q.u}> quanto huomini tali teftificarono»

circa la perfooa del P. Bernardo. L'Abbate Doa
Angtflo.Gdllo^dcll'Qrdioe diS« Benedetto» cele-,

bre per la fiia erudita penna >4naodd>due letterejt

almedefimo P, Colnago , le quali fi ritrouano»

flampatc al foglio 442. della terza imprcffione la
Venctia nclianno lóoS. dcHoperc dell'iftcìTo.

Abbate; £ nella primacosifpiega ii fuofentimen^
%o circa la fegnaiata virtù del nofi-ro Padre*.

£ ben ragione» che chi fili figli f,U'nutrir<;a. IL

padre, che bà generato col Tanto fcme della paro«^,

la diuina nouelliai&tti in noi^e ben'il douere»che*

col puriOimo latte delie Tue deuotiflime lettere la

feihnti ^ifi come fì in queflavltima (ùa^non dird

«erto letterarna ftcondiflima nutrice » cosi è co*
piofii di quei latte apoflolicb >che nutrifce rani<*

me la vira ctjerna. Onde ineriamo i^chc àpoco à
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X/fero Terzo Cap, Duodecimo'. 5|j
paco avanzando fi qucdafua nouciU prole» qucAv
fuoiicnoftri ben nati affetti afTai tofio fi cangie-

rannoin benraiutifehcftètti. Piaccia à Dio , cht^.
coslfìa^echefomiglinoal generaate» fiche egli

({•pofTa vagheggiare io loro, comeil padre ne' &^

fXìMk qua! diloro potràmai rappresCtarliqaeU
\ fila bumiltihunile» equellatlaqualeionamo-*

ra gli occhi diqiieM'ecceKb^che bumUim reffieit^

& alfa à Ung^cognofcit- ì quella nan ricercata fuo-
ri per adornamento, mà nata di dentro per ftabt-

Umento^queilq piùeloquente nelle mani, che^
neirbabitOy enella lingua / O Padre Bernardo,,

egli m'Intende bene > mà non parlo à lui,non vuò>

o&ndere vn* humile, che tantoriuerifconeirhu-
miltàfua^che tanto rcfalta;- parlod'vovero (er-

tto di Dioiche venne altre vohe al facto iptcop.

portaua voagrao lampaacceia : era la nater cjt

fbroia di q li ella vn caoo ^e profondoehriftallo da
figura sferica^ entro al quale tatti ilumi delle ra-^

re, edinfinitevirrùfuefiauanortochiufi) e fica*

rid miccnrroquel vento penetratiuo, e fpiritel-

lofottililTìmo , che Vanagloria fi chiama. O come
belli fcintillauano per ella quei lumi, come chiari

sfauillauano nel trafpsriredaquel celcite criftal*

1 o > fpargendo tutto d'intorno fiamme) e raggi,da

qnalimifikacccfbilcuoreye conuerfo ia beiliffi*

ma fiamma volò in fufo. Haueuail deuotiflsma
huomofpirico di Serafino » che fe liconofceua al*

la lingua » ed alle paroledi fitocQ.Efe l'alidi quel-

Taidentiffimo Angelofoifero cosi figur^rte >come
fenofigure j direicerto > che con vna di queiran»
gciichc penncmifcriuefreicfuclctterc; così elle

erano calde, ed infiammate. Con queflo fuoco
hog^i ancora nutrifce quell'altro nato dalla fua-^

prcseza^OfarimaiiChc tanto m'arda^ che quà già.

mi
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'mirifolaaia cencre,e là su in lume, in quel Cliri-

fto,il quale parlaua g la Tua bocca melliflaa,c fcri-

uctutcauia colafuainano benefica; qucliopTo-
rationifueaneloxoccda.Qaefto deuotilTinio peU
legriao oo cramica il Padre Berna rdc>,ti6n parlo

io di qaefte cofe . Vuó folatneoteàltti dire , che ii

ilioencomio in lode del iacroipcco m'è piaciu*

tp tanto 9 (Rantoloten^o caro^ e vud > clie pea*
da glorioCu ed eloquènce^nemoriaio quella be--

oedetta^rotta/ftome il Tuo nome viue > e vluerà

iempre -dilcttìffimo , e prcggiatiftimo apprcflb di

noi tutti. Cos)c , Padre mio molto Rcucrendo.
E per parlare piùsù l'atto prattico, e piùin con-
creto, che in arrrarto,pregola nell'auucnire à noa
fpropriarfidi quclie-virtù, che fono cosi fue pro-

prie 9 comeiraggi del fole » per darle à me > à cui

non conuengono.i fe non foffe > che facendome-
nelirttpulocome^tcoA non mia 9 io procuri di

poffederCfierÀeritoquély cherìceuo percorre*
iia«Om1o Padre Aemardo caro > Te ella è nuU
Ja^fiagli conceflb J^ e comecché nulla , chealla^

fempIicc^roccdiDio produfTe vn mondo, in que-

fto fenfo accetto la nihilation fua^ma io qual nul-.

Ja farò > che à tante fue ambafciace^ e tanti Tuoi.

prieghifonfordo,cfomnuto? Ah, che farò affai

men di nulla » che la aiorte-> che è nulla ^ m'veci*
de,lamorte del peccato. £ forfemi dàvanto
diluceiedifoleio particolare 9 perche mi con-
fonda ntlle tenebre de'micierrorÌ9le quali (bno
cd(curìiEme«'Perddconoftendolefiniròcon Ut'
iti AnimameMitfiinMtte in noBe^fed , Jpiritus

meusinprxcordip meis , Tolganme dall'ombre di

morte le fue orationi.Vengo pouero mendico
allefue ricchezze. Non chiedo vna lacrima ( che
ili unto non iòn d^gao J ma vn fol foipiro per li*

mo<
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m ofiaa : bafca che (it. Tao » per farmiricco ; ed il'

fuò 9 emio diletti/Sino Chrilco le ne renda cen«
toplicato fratto ifvcielo » comc lo prego bea di.

c uorc . Da Santa>Sc.olaftica .flicc.-

Qucftoèquaivtogli dice DclU prima lettera-,

quefto Religiofa Abbate » Neiraltra cosigli fa-

uclla..

QtiantaV. P'.cihàviuificato col frutto vitale

dbiiafuaraot4coouerfatiooe p ianto ci hàmorti-
ficatocon Fàmaro fentimento dellafuaparten- -

za •Di tutto benedétto Dio yjl quale affai fpeffo

tempera ancoit doltezze fpiritnaitcolfuo faluti-

feroaOentio^fercolenon habbiàmo^ dei rilifda- •

tiuo , e perette nell'animo afflitto operircolapo»
fcia con maggior efficacia lafuafantaconfolatio.

Dc jcomcà punto èfuccedutoà noi nel riccucre*

la cortcfc lettera di S. P. la quale ci hà ralTcrenati

tutti *, e fe. beo e fi parla di pioggie > e di difaggi)v£« •

gooo da perfona ,. che darfioifìri acddeotidi
quefto hutnano viaggio sàfermarfiTode>ei^abi«

lifGme fcale peft quello di iàfufa • Hòr quefinu

foauiiiimajiletter;irfi è: letta. à quefti.; padri liu*

generale* » ed; in^ partiicolàre ::e perche è tat*

fa piena:dild f.hàrtnttrripient^noi d'àllegrez-*

za Spirituale» e confortatieiàgui/à > che rànlnUL» '

floftrain tnttonÒreftiyPrftfirrm/mtmqua . Men-
tre habbiàoQQtanta caparra delia memoria > e del--

l'af&ttionfiia yche s'èrimafìa tanta parte di lei c5
tuttf,e-coir me in- particolare, ftarcmo pur vc-

déDdo,ic qucftò caritaiiuo amore la tirfràà rhie-

dere tofto fefte£ja in noralrri, emoltopiijuellà-

crofpeco^doueellà habita, ecooforme à fe me-
defima>edalfuo dèfiderio; Ella dice in vnfupfa-
cropoema^cheéiàfib ;feèfairo»qneftoà punto*
èUfiieccniirer, >k!qtteftodunque conuerri $ chej^

vett4-
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veogaà terjnloareilfuofflotoieche alfine qae»
fiafuapartenza ooo peraltro fiapartenza^feno»
perfermareiliiio ritorno » il quale^tteodtamo in
brieue» e Diodiaconduca. Al Fadreconipagao
fnilleftlutatioQiyed ai Padre mille afièttuofi ab-
bracciarne Qti> fé ben la riuerenza vuoi fi dicano
baciamani. Da Subdhco. &c«
Tanto fcriffe del Padre Bernardo quefto Prela-

to, tu cui la Religione Benedettina pofe nei capo
con Umitrailfuolèntioiento ancora circa la vìr«

fA|)ettere > e dottrina di quefto feruo diDiob
Corre del pari ilfentimeato diD.PietroCarre-'

a^aeltomo fecondo delle memorie hiftoricbM
dellaQttàdtCataiiiaf one^agaonando della pia

contèfàfràledue città Ibrelleintorno laPatria di
Sant'Agata, cosi Arriue. Sù quefte materie àfauor
delia caufa di Catania fcriffc il Padre Bernardo
Colnago della Compagnia di Giesù, Catanefe, il

quale all'horalì ritrouàuain Roma,huomo per
dottrina, ed vniuerfàlcondirioncfegnalatiffimo;

pofciache per Io fpatiodianni vndecifùlettorc^

nelli ftudij^diFi]orofia,ed altri tanti nella Theo*
logia. Il Generale della Compagnia cleffe lui per

voo de'Riuifori de'librida ftamparfi.Fù fpiritofof

edelegante poetalatino, eminente perl'eloque-*

za»epredicatione della parola di Oio^ Padre di

fingolar prudentia 9 e fpecialmente illuftre per
(àn tità , di cui fé ne é formato proceiTo^per feguit^

ne la Canonizzatione^ nel quale fi leggono mol*
CCi e gradi merauiglie. Pafsò da queftamortal vita

all'eterna nel cielo l'anno 161 1.

L'Abbate D. Rocco Pirri nel fogliosi, dcllai

prima notitia delia Chieià Catanefe così fcriucj

dei Padre Bernardo . Pater Bernardus ColnMgu*

CétMenfis fùntijfimm Ecck^éi^if n4i4t fioritati
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iJlufìrìs , miraculis^clarus obijt zz.Jprilis . anné
1 6 1 i,£tatis òS'Relfgioms ann§ j i. Ed al foglio 2!

.

Tro Catantnjibus *vero re maximè agebai?. Bernar*

dtis Colnago Catanenfis èSocierafc Itfu^vir éUéfrinSf

mcfan^itatis opinione€fUbris . Gàt tanto vuoldi*
tt , quantoJl P. BernardoColnago,CataneièfRe*
Iigioro,Predicatore»e Aoa meno illaftre perlai
purità della vita 9 che chiaro perii niiraco)j,muo-i

rialliiz.di Aprile dell'anno 161 i.dictàdi66.an«

ni, e yi. di Religione. Egli tu Religiofo della Co-
pagnia di Giesù > ed huomo celebre per dottrina»

cfancità.

11 Dottiflimo CanoDi(la,e Teologo D. Gio.Bat-

liftadeGrofTis nel Tuo Decachordo ^ eborda Je*
cnnds I modulo 14, conforma ndofi col detto
Scrittore, della penna, e virtù del noftro Padre»

fcrilTe cos>. Fatfr Bemsrdus Coln^usindiuinis,
bumamfqueHteriive'fatijjìmusecckflafies , Ji quii

alittS', erttditusj!mulìacpiusyvit£ puntateprociptuusy

miraculisinvitZy ó'pofìmortem ìllulìris , prophc-»

tJddono conjpicttus
, phnuì tandem dierum obdormi^

mt in Domi/i ozi. Aprili 1 6 1 1

.

Di più hanno fcritto delle virtù delP.Bcrnardo
MonfignorGio.BattiftaBriuiOjVefcouo di Crc-

jnonamvarij Elogi). L'Abbate D. OtrauioSapié-

tia nel breuc difcorfo, che egli copofc delia Tur-
chiayal fòglio primo Ied vitimamentc D.Agofti*

nolnuegesbiftoriografo della Città di Palermi
nel fuo nobiliario al loglio 65. oue trac ràdo della

famiglia Colnago dice così. Mài maggiori fpl€-

dori , che quefta famic^lia riccue , fono dalIaHinti-

tà , e virtù del P. Bernardo Colnago,an2Ì nel Pa-

lermo facro lo chiama iufieme huomo Santidi-

mojcderudito.
NcU'anno i626.riconorceudo Ufantirà delia

Vu vi-



VifM dflP. Bffffdrdo Coh^
vita del Tuo Citradiooii Senato della Claridima^

Città di Gatinia prefentò memoriale airilluftrit

l:mo»eReuereodi(Tìmo D. Inooccntio Maffimc

Vcfcottodcliafteira Città, per darfi princìpio al

caoomco^pedcéiTo della vita , e morte del CoU
n*jgo>jì|iijttc<lo tenore.

.«.lU^eoaco di quefta Città di Catania dice ì V. S;
Ifllttftriffima , e ReuerendiflimaiChe (empre maiè
flato > cornei Tuoi predeceffori, bramofo di pro-
njcjucreil culto, e gloria di Dio, e dciii Santi,fpc-

cialmcntc compatrioti, e benefattori , e niente^

jncno la felice memoria del P. Bernardo Colnago
della Copagnia di Gies Profeflb di quattro vo-
ti, di Fiiofoiiai e Theologia famofo Maeiiro ^

Predicatore celcbratlffimQi edellanoftra Patria

benefico Padre aliato, educato te tnprto in que-

ita CittàdiCatania con opinione vtiineriàle d'^
nioente ftntità , arricchita di profetica e miraco^v

liinanzi , e doppo la morte, cosi in 5iciIia»come

in Italia. Supplica perciò V.S. muftri(fima,eRe-

uerediflìma fia fcruica d'eleggere perfona idonea ^

dacuififorminolegitimi proceffi per prouare> c

verificare la buona fama, vita , e morte fan ta, vir-

tù, profetiCBiiracoli, e l'altre qualità del prcdct-

fo Padre » tutti adinftanza d'effo Senato > pcrin-

fonnare poittribunali|àchirpetta,adogDÌ buon

fincetlamdio di futura Canonizzatione ncUa^

gran Corte Romana.Cbcoltreal feimigio fi »rà

iDiogloriofone'Santifuoi,c fodisfatione, che

fi darà à Nobili ,
popoli ,

Religiofi , e fecoiari,che

lo defiderano , e richiedono , lo riceuerà à finger-

largratia^Nel primo giorno di Luglio 9.lDd.i6ié,

Qucfto fù il memoriale. Vn'altrafcritiura pu-^

Mica parimente aopare» effcre ftata fatta dell il-

teffoSenato aeU'àmioitfia.in lode della fegM;
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lata virtù del Padre Bernardo . fii io altre occor-
rcnze ancora hàpalcfaco quefto Tuo fcutimcato
celle carte.

La NobililTiina Città di Meffiaa parimeote de*

uotiflima del P. Bernardo 9 e non meno nella pi r-

tà, che nel valore fegnaUta» nelKanno 1629.nella

ErocurafattaairAbbatp O. Paolo de Aagelisyi

L Pietro delia Valle» camariero d'hoaore deltOi^

Santità d Vrbaao Vili,ed ai P. VincenzoMarot*
taidiflecori.

U P. Bernardo Colnago della Compagnia di

GiesA entrò nella Religione qui in MeiTina » e

doppo i due anni del Nouitiato fece i tre voti c5-

fueti de glifcholari della detta Compagnia.Q^iiiù
pureinfegnò lettere bumanei Rectorica , poelia*

e due voi te il corfo di Fi!ofoSa, Fu di più profef-

ibre di Theologia» e Prefetto degiiftudij mag-
gfori* In oltre gouernò la Congregatione de'No-
bili con mol to fpiritOt e Tacerebbe aliai . Predicò

TAoufto del Sonore nella Cbiefii inadretelaQua-

refini« nellacau pro&fefiadd Gieaà.Qsiai menò
iitafiiBtifltaiasedeffefliplarey fece attioni d'he-

raiche virtù y vi pati Ellafìy Riuelationi , e Vifio-

»i delle cofè del Cielo, ffi adornato del dono di

Profetia,cd operò molte inarauiglicj che però

H^ottenne il nome d'buomo Tanto, letterato, e^

d^vn Apoftolo. Muor)in Cataniaifua Patria coo^
piìblica famad'huomo (aoto» dee,

Nefù minore Topioione, in che ThebbelaFede*
lifltoia Città di Siracofa yla quale per hauer godu^

to ancoft della iàntaconnerlatione dei P«Miclie-

le LetauallCf cbeini vifle alcns'anoi, e itiiiort con
6ma di iantità, volendo fare la cao/acooiiinéeol

noftroP. BerDardo,fece fuoi procuratori le fro

perfonefopradettCj oeli anno 163 1. in ordine al-

Vu a la



$4^ Vits del P. Bernardo Cohags
h Canooizzatìont d'entrambi > ed quelle parole J

U P. Michele Lecaualle > e'I P. Bernardo Colna^
go ambiProfèfli dellaCompagnia di Giesù viflen

ro qualche tempo nellA noftra città > predicaro-

no, ed effcrcitarono gli altri v fficij della loro Re-
ligione aflai lodcuolmeiue con frutto grandiflì-

mo de* proflimi> menarono vna vitafauta , ed o-
pcrarono molti miracoli j II perche diamo licen-

za alli fopradettinoftri Procuratori di prefentare

qualunque memoriale» fuppliche, efcritture pu-
bliche> e priusite jper laCdnooizzatjone di detti

P4ciii deliaCompagnia diQiesù , 6ec. ;

£dvltimametiteneiranbo dei 1653. alli di

Maggio il Senato della Feliciffima Cittì di Paler-.

moydiligentiflfmofempre mai nel promouereii
culto de'Santi, fi compiacque di procurare appo
la Sede Apoftolica la Canonizzatione del P. Èer«-

nardo, di cui è flato Tempre mai molto dcuoro»
elegédofuo Procuratore il P.Vincenzo Marotta
della Compagnia di Giesù. £ perche quefla Cittik

iori/cevgaalm&ce nella pietàiche nello fplendo»

re 9 fpertamoy che da lali fiori fi matureranno!
fruttidelia Pròmottone del P. fiernar4ic> *^^Dice

dunque cosi oeiU detta pracarajtin boi|Cinsi^
lento diDio» . - T

Il Senato della Feliciffima Città di Palermo dl^'

facoltàal P. V^inccnzo Marotta della Compagnijl
di Giesù di comparire in Tuo luogoinanzi la San-
tità del Pontefice Vrbano Ottano , de gli Emine-
tiflfimi Cardinali diChiefa Tanta, e di qual fi lia Pa-*

triarca, Arciuefcouo, Vcfcouo, ArphimanJrita^
Abbate , Vicario , ò alti^acifleg^^, ^itvag^ftrato

Ecck^iafticx>^•òSecoIare» e di poteri pr^/ctttarcj

Qualunqueme n^oriale , e fi pplic^,^ Ij)>ri> Ò4>roce(!^

» per la Beatificatione % ouero CAHanizutioncf
del
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Uirù Terza Ci^iDuadtcimé. ^41
del P.BeroardoGoloago di piamtmorbilace^do*
leProfeflb di quattro voti.dèlHt CotnpagoaVdi
G«esù> il quale in qucfia Felicifsima Cutàb prim^:

volta cferciiòi'vfficio di predicare, poiché ^en*
do f^ato per molti anni in Sicilia » e NapoUrPro^
feirorcdeli'arte llcttorica,c Poèmra , e per.anni
L^diFilofofia> e Tbcolonia 9 fcriacndo^fldc

quando con a)3plaufb di tutti ;.ed haueodo «pt^r-

lotti fi i&tti efercitiì. per .cagioiif . ]d-'ia6gipj|à.9

cbiaoDkàto die£ioiSuperioiiiiii Palermo pcf.fìw4i*»

care nella Ca&^Profefla neUa!vkidaQuarfìiS<4^£
hauer mancato il (Dredicatore afsegtiato > veano
ancor conualefcetc^per far Tvbbidienza, e fenza^

veruno anoarecchio predicòogni d) con tanta^

dottrina, teruorc> lacrime, frutto, cancarfo>cd
applaufo d'ognifortc di gctcche nella Chiefa affai

capace noiipoteua capire, conuertendoàDio,ed
àfingolar vita moltij^ menando vita Tanta, ed ese-

pia re in quefla città y ckndoitteièmpio d'beroi-

che virtù. Hebbe eglijfteuelationij Vifoni>E-
\flafi 9 c£^tQl^fKiCQ,cdopcrA molti mira*

coli • Hw6è in'mwt nome di raro ingegno »

di dottrina, difànto,6 dVn'Apoftolo. Muori fi«

nalméte per occafionedipirecUc^re nella Clarif.

fìma Città di Catania, doue nacque,es'alleuòc5
opinione, e publicafama di fan tità «autenticata
con li molti miracoli, che fece.

Quefioèil riftretto dì quanto fi contiene iaJ
quefte procure, e deifèntimento di quefteprin*

cipali città del Regno circa la per(bna9evirtàdcl
Padre Bernardo.
PerquitoioqueftVltimo capitolo fi è mccon-

tatO9pare,c0er'auttenuto al P. Bernardo quello t
cbein altro propofito drll'humiltà notòil B. Lo-
renzo GiuiUtiÌ4aO)CÌoc^cilere iUto lai cpmc quei

• ter-



54^' ^''^ Bernardo Colnagù

torrcti , che ouc à tepo della ftate corrono co po-

che acque piaccuoltncnte , li gonfiano , e crcfco-

noin fiumi nell'inuerno; poiché quStoeg^fù hu-

miliatoy c contradetto in vita , taoro gloriofo

comparue nella morte con quefta teftificattono

vniuerfaiequafi di tutta Tltalia.

Finaimehce quelli pochtfrutti (i fono raccolti

dall'ameno giardino della vita del P. Bernardo

Colnago nelle anguftie del tempo, auazo de gli

cfcrcitij molto dairhiftoriadifparati-, quali però

moftrano affai bene l'eccellenza del legno , che li

bà prodotto, mentre queft'Albero ineftato

foprail tronco della Tanta Croce, dando
almondoquitofoprail Caluarioci

lafciò il Saluatore,con i fiori di mol-

te virtù maturò infiememeote
ifrutti di mille gratie,come

nclrìftrettodiquefU

Hiftoria Hò
fcricto.

IL FINE.
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PROTESTA.
LEO$r,iemum aiuer$f » in viia P. Btmardi Col*

tiMemipJiviieHiur afcnkete 9 perflrimfi m^mnun*
quam aliqua } qu^cum virrs humanasfupercnt , mi»
raculanuncupafituf

f Pr^fagia futurdrum > Arcano-'

rum manifcfìafiones , Reuelattone

s

, lllufìrationts ,

Ò'fiqu^funtaliahuiufmodiBeneJìcU: Item in mi'
fifosmoftales eius interceffìone diuinitus conceJfafCtk

éUiquafanffimonidfigni^atiom . Virum bétcomnis

ismmiis kiìoribuspropone i%fì n$lim ab iUis accipi^

tanqusm ab ApoSiolÌ€a Sede examiftaia, atque approm

bata^feitamquam qudàfolafu$rumA&^fumfidc^
fondai obtifteamtfatqaeadeonm aKur^ quàmbumn»
namtìBmam. ProindeApofUtìcmm S. Cwigregatio»

nis R, Vniuerfalis Inqmfitionis Decretum Anno
1 62 edìtum^& Anno 16^4, confirmatum , integre >

atque inuiolatè iuxta declarationem eiufdem Decreti

àSan&iJfìmo D, N. Vrhano Papa Vili, Anno 163 u
JaBam »feruari à meomnes intelligant y nec vettema
velcultum Iau$ veneraiionent aliquam^per baimeas
narrsrianes ,UH arro^re^ auiapinionemfanBitatii
inducire ,feuaugen , vtiqiticqnameiusexifUmaHa^
miaiinngere, ntquiviUmgradumJàeeresdfitinrana
ittinfaliquando Beafijkniienim t «r/ Cnnonizmio*
nem 9 aut miraculi comprobationem \fed omnia in eo

Jtatu i me reìinquifquem jfsilufa hac mea lucubra*

jivne , obtinerent 1 nou objlante quocumque longijìmi

iemporiscurfu. Hoc tamfanffìprofiteor ^ quam de*

cetrum
, qui S. Sedis Apolìolieaobedientijpmus habe»

rifiitus eupii 9 &abenin enmifunnOiene ,&ferif^
fienediriffm
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